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Argomento- 




f Ardinal Montalto ricercato per ef~ 

' fer del Corpo d'una Congregatane 
e fua rifpofla. Mezzi de* quali 
fi ferve per fcoprire quanto fi face- 
va nella Corte , e nella Città , 
ntiene un Cappellano moli* accorto. Fre- 
tta il Carico di Conferire né* Confeffionari , 
meglio fcoprire gli altrui cuori. Conferva 
c amtìiarità col Padre Sarnano , Procurator 
erale dell * Ordine. Accommoda una fine - 
per poter di nafcofio intendere quel che di- 
ino i paffagieri. Fa venire il fuo Nipote 
R.oma. Di qual maniera vuole che fia trat- 
to. Uccifo e poco conto che fà della ven- 
ti non oftante le calde infianze. Moftra un 
iterefj'e ben grande. Morte del Botio , e 
grand* amicitia verfo quefio. Di che ap- 
*arte II. A ' pren- 
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4 VITA DI SISTO V. 

prendere il Botto. Gli fà celebrare fuperbiffi- 
me efequie. Inftitutione di vari Coltegli fatti 
dal Pontefice. Mtntalto paffa à complimentare 
il Cardinal FarneJe. Àmbafciatore del Duca 
di Mofcovia in Roma. Ricufa dà baciare V 
piede al Papa. Si da il Carico di difponerlo a* 
Montalto e lo difpone. Ufi di vivere in Roma. 
Gode del naturale dt Montalto. Sprona il Pon- 
tefice per la riforma del Calendario. Scrive 
Lettera al Rè di Spagna per congratularlo del 
fio nuovo acqkifto d'un Regno. Vera ragione 
delia venuta de ir Ambafciator Mofcovita , bt 
Roma. Si confulta fé fi deve mandare un Nun- 
tio in Mofcovia , e prevale il voto affermativo 
di Montalto. Configlia il nuovo Calendario, 
fnftruttione fopr ’ à quefto. Propofta che ne fà 
al Papa. Dichiarato [òpra intendente di quefto 
nuovo Calendario. Suo contenuto toccante la 
fefta di Pafqua. Anno bifeftite quale. Pub - 

blicai 'tone di detto Calendario. Careftia grande 
Uella Città di Roma. Stato calamitofo dì Mon- 
talto iu tale penuria. Provifto di gradi dal vi- 
cere di Napoli , e dal Cardinale Colonna. 
Quanto fojje grande la fua Carità verfo i pove- 
ri. Mormorationi del Popolo contro i Papali- 
ni. Vere ragioni di tanta careftia. Montalto 
divenuto Papa ne fa far la penitenza a ’ Papa- 
lini Lacrimevole accidente fuceeffo in Roma in 
tal tempo. Pericolo grande che eorfe Mantalto. 
Molti Sbirri reftati uccifi. Maffima del Papa 
fopr a tal fuceeffo. Fà un' ampia promotione di 
Cardinali. Offervatione fopra a quei che di- 
vennero doppo Papi. Loro vita molto breve. 
Vifite a' nuovi Cardinali. Montalto finge gra- 
ve vecchiaia. Scherzo fopra alla fua età. fue 
fintioni fintate vere. Rifpofta curiofa del Car- 
dinal dPAufiria . Ricufa il partito Spagnolo. 

Cor • 
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PARTE il. LIBRO r. 4 
Cardinal Torres c fuo detto toccante la vecchia- 
a di Montalto. Succeffo del Patriarca di Con- 
lantinopoU , e quel che in ciò toccale a Montal- 
to. Couverfione d'un Barone Luterano. Mon- 
talto pranja col Cardinale San Sifio. Suizzeri 
chiedono la protettone di Ginevra al Rè di 
Francia. St concede da quello. Duca di Guifa 
f. 'degnato ferivo in Roma, Arcijvefcovo di Co- 
lonia Ji fa Calvinifia. Montalto ch'era flato 
fuo Maefìro riceve ordine dal Papa di procurar 
la fua convergane. Gli fcrive Lettera à quejlo 
fine. Rifoofta che ne riceve. Scomunicato dal 
Papa. Fa creare un' altro Arcivefcovo. Mon- 
talto fi affligge della morte del Contefiabile Co- 
lonna. Ftnge grave malatia , & incommoditd 
gravi (fìme. Paffa a Jlantiare la Querefima nel 
Convento dei Santi Apofioli. Infermità grave 
del Papa. Non fi crede tanto indifpoflo Sua 
morte e detto notabile di Montalto fopra quefla y 
di che auvertito. Sua compleffione & ufo di 
vivere. Altre particolarità. Sua buona inten- 
tione per Montalto. Richezze lafciate alla fua 
Cafa. Sfrenata liberta del Popolo. Anche per 
tutto lo fiato Ecclofiajlico. Ne' Giudici , o Go- 
vernatori ifieffi Banditi in gran numero. Scan- 
dalo grande de' Frati. Latrocinio nella Miner- 
va. Cafo firano d'un' Abate deferitto. Non 
erano ficure le Cqfe ifieffe de' Cardinali. Ore- 
fice rubbato. A Q' affinamento fcenfalofo. Cofe notar 
bili nel Conclave. Strana fini ione di Montalto. 
Statua del Pontefice Gregorio , e detti notabili di 
Sifio fopra lafieffà. 



Continuava il Pontefice ad havere in catti- 
vo concetto il Cardinal Montalto non o- Rice J”" 
Xwnie che & jie Italie ritirato .nella fua vigna 
A 3 , ap- 
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4 ■ VITA DI SISTO V. 

j 5 79. appunto come fe vivo non folle. Con tut- 
gyega- to ciò havendo intefo che non ottante il 
uoue - rigore del verno , continuava la ftrage 
atrocifiìma della pette in Lombardia, par- 
ticolarmente nelle principali Città di Mila- 
no , di Brefcia , di Mantova, e di Venetia, 
deliberò il Pontefice di ttabilire una Congre- 
gatone di Cardinali non Polo per haver cura 
luprema di dare gli ordini nello fiato per im- 
pedire che non reftalfe aflàlito da tal morbo , 
ma di più per una cura non meno partico- 
lare della diftributione d’alcune Elemofine 
che Gregorio haveva rifoluto dimandare alle 
Famiglie più povere de* luoghi appettati , già 
che al flagello della Pelle , s’era congiunto 
anche quello della careftia, di modo che al* 
cuni morivano più dalla fame, che del con- 
tagio. Trai Cardinali della fudetta Congre- 
gatone v’aggiunfe il Pontefice Montalto , 
che apppena ricevuta l’aflèg.natione fi portò 
dal Papa, per rapprefentargli , che non poteva 
un' Infermo , ammorbato di mille mali qual' egl' 
era , haver cura di quei che languivano , fenza 
veder/i ijìinto nelle fatiche ; Alla quale ffcufa 
gli foggi unte il Pontefice , Dunque non vor- 
rete morire per il bene commune f havendo a 
quefto replicato Montalto. Certo fi Pa- 
dre Santo che lo farei , fe il martirio confiftefje 
nelle fatiche del fpargimento del fangue per il 
mantenimento della Fede. Mà contribui ad 
alleggerirlo di quefto pefo il Cardinal Farne- 
fe , che trovandoti col Papa nel tempo di 
quefto difcorfo , abballatoti nell’ Orecchio 
di fua Santità gli dille , Che vuol far voftra 
Santità di quefto Barbagianni in pittura ? e coli 
-tettò elei ufo di tal impiego. 

Difpiaceva al Cardinal Aleflandrino di ve- 
der 




PARTE II. LIBRO I. . f 
ìer trattare con difprezzo un Cardinal fua 157»*, 
Creatura, eh’ era flato avanzato dal Ponte- 
fice fuo zio, per una inclinatione particola- 
re che conlervava verfo il fuo inerito , di 
modo che ftimando fuo obbligo di foftener- 
lo , e proteggerlo non mancava di farlo con 
ogn’ affetto. Gregorio non volendo dalla 
fua parte difguftare ’l Bonello, fìa Aleflan- 
drino , a cui confervava non picciolo obbli- 
go , andava fingendo quel cattivò fentimen- 
to c’ haveva contro Montalto in diverfi ran- 
contri. Onde per compiacere il detto Alef- 
fandrino che l’andava raccomandando, vacar 
ta la Chiefa di Fermo , ch’era un Vefcovn- 
do che rendeva mille feudi più di quello di 
Santa Agata l’afTegnò à Montalto , con la 
renuncia però com’ ogni uno può credere 
del pofleflò dell’ altro, e tanto più credeva 
d’obbligare ambidue quelli Cardinali per efler 
Fermo , Città della Provincia nella quale 
Montalto era nato ; ma quello c’ havea ri- 
foluto di vivere in Roma, e non di fuori per 
far meglio conofcere agli occhi de’ Cardina- 
li la condotta della fua vita, non teftimoniò c ' 

D uella fodisfàtione che f’ afpettava , mo- 
lando un difintereffe molto grande. Andò 
però à ringratiare fua Santità della fua g^an 
bontà verio di Lui, con lafolita, e rifoluta 
hippocrifia. 

Mà qui è da notarli che quantunque Mon- primo 
talto fingefle l’hippocrita in tutto , & il for- 
do , e l’ignorante in ogni cofa , con tutto 
ciò à guifa del Cacciator , chiudeva un’ oc- 
chio per meglio vedere con l’altro, non ef- 
fendolì mai trovato huomo nel Mondo , che 
in mezzo ad una finta femplicità , & ignorali-, 
za làpelle meglio penetrare con ddtrezza , 

A 3 quau- 




6 VITA DI SISTO V. 

^7^. quanto fi faceva nella Città, e nello Stato, 
anzi nella Chriftianità tutta : e tre erano i 
venti che foffiavano tal organo. Per pri- 
mo s’ era fcelto un Cappellano Sacerdo* 
te di Fermo, della Cafa ripa, c’ haveaegli 
medefimo fatto pattare allo fiato Ecclefiairi- 
co , & allevatolo negli Sradi , e nel Sacer- 
doti© con più affetto che fe Nipote gli folle 
flato. Quefto fi fcontrò d’un certo fpirito 
attuto, e fcaltro, molto proprio à fcovar la 
magagna dall* altrui cuori con deftrezza , e 
che non molto fi difcofta dalla fentenza del 
Profeta nel fuo Salmo , Cum Sanilo , Sanélus 
tris , cnm perverso pervcrteris. di modo 
che mentre Montalto , fìngeva ritiratezza nel- 
le cofe del Mondo, e nel Governo, e caba- 
le della Corte, il buon Cappellano correva 
da per tutto Circuit qucrens quem cUvoret , e 
di quanto fcopriva, e penetrava, ne faceva 
il rapporto al fuo Padrone , che fapea molto 
bene approfittarne , fcrivendo tutto nel Li- 
bro delle fue memorie, per fervirfene poi a 
Luogo, & à tgmpo. 

altra II fecondo mezzo fu quello eh* andò ope- 

Conièl ran ^° d» fletto , poiché corfo il concetto 

(geni, di Lui non folo per la Citta; ma per lo fia- 
to d’una Perfona di vita fanta , e ritirata , 
molto nelle loro maggiori Calamità, perfe- 
cutioni & afflìtioni correvano a Lui per chie- 
dergli configlio, e buoni auvifi, fopra tutto 
fi filmavano felici quei , che potevano havere 
il fuo orecchio nella Confezione; di che ac- 
cortoli concorreva volentieri à predarlo ; & 
à quefto fine fpeflo nelle folennità maggiori 
fi trasferiva hor’ in una Chiefa hor’ in un’ al- 
tra, fopra tutto in quella dei Santi Apoftoli, 
confettando due hore doppo il Vefpro la fera 

& al- 
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PARTE IL LIBRO V r 
5 c altre due nel hora della mattina, e cpmqij7*. 
ntendeva molto bene l’efame da farli , fea^r 
/ava del petto degli altri, non folo quello., 

:he fi faceva in Caia d’un ciafcuno; e la na- 
ura delle colpe che fi commettevano , mi 
ii più i delitti publici, e gl’ intrighi della Cit-! 
à. Ma quel che più gli era di giovamento 
1 tali Cuoi difegni , che la maggior parte del-, 
a Nobiltà più fregolata, & [Giudici, e quel 

havevauo impieghi nel Governo venivano’ 
ì folla da Lui per confefiòrfi non dimando 
ìi poter trovare Ttu’ Huomo più femplice , q. 

.fiù facile à fcordar tutto , e come la £ua mo- 
ieftia era grande nel caminare non temevano] 
i’haver rimprovero nella confidenza fer- 
randolo, onde gli dicevano tutto fenza ap- 
irenfione alcuna; e quell’ articolo veramen- 
:e lo refe coli rifoluto , divenuto Pontefice d’in- 
ormarfi di tutt’ i delitti , e di volergli ciftiu- 
mere , poiché non v’ era colpa alcuna , nè 
Icandalo, nè cattivo governo nella Città, q 
iella Corte ; che non folfe pervenuto al fuo‘ 
orecchio. 

In terzo luogo egli havea prefo per fuo Per via 
Confeflore il Padre Sarnano, c’ havea con- delPl,dr i 
:ribuito col Cardinale Aleflandrino, per far- s * Ia ?“ » 
o divenir Procuratore dell’ Ordine , e cot\ 

:ui palfava ftretta , anzi ftrettiffima amicitia 
zoiche come fi; è detto à fuo luogo , era Ì\ 
folo trà Frati, che fe gli era conlervato fe- 
dele, e conftante amico, e c’ havea più volr 
:e arrifchiato fe Itefio nella fua difefa , e cori 
tal grado d’amicitia s’andavano confervando , 
folendo dire il Montalto, parlando del Sar? 
nano , Inveiti hominem fecundum cor menm , 

Hora come fi vedevano fpeflfo infieme, con 
e fio lui francamente fi dichiarava Montalto 

A 4 cioè 
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8 VITA DI SISTO V. 

WW cioè che in quella fua vita coli folitaria , & 
ignorante degli affari del Mondo haurebbe 
goduto , al fommo come una confolatione 
alle fue incommodità cheTpotoflè havere una 
perfona di fimile amicitia , e confidenza, per 
informarlo qualche volta di quello fi pattava 
nella Corte , e nella Città ; che però per fo- 
disfàrlo il Sarnano, con particolar cura fi an- 
dava sforzando di penetrare le magagne del 
Governo , e le diffòlutioni che correvano 
nella Città; evi contribuitalo à tal difegno 
non folo la fagace deltrezzadel Sarnano, mà 
la Carica c’ haveva di Procuratore dell’ Or- 
dine che gli facilitava i mezzi d’haver’ affari 
con molte perfone, e coli inftrutto di quan- 
to fi pallava, fe ne tratteneva poi col Car- 
dinal Montalto , che non trafeurava di regi- 
flrare nelle fue memorie il contenuto de’ cali 
più elfentiali ; & alle volte foleva dirgli il Sar- 
nano Ci vorrebbe un Papa fanto conte voftra 
fignoria illuftrijjìma per rimediare à dif ordini 
cofi grandi: Mà da Montalto fe gli rifonde- 
va, Anzi un Papa affitto come voi non femplice 
come me. 

iltroan- Mà come non trafeurava nulla di quanto 

* vra * ftimava necelfario a’ fuoidifegni, haveva pro- 
curato un’ altro mezzo per feoprire quello fi 
diceva, e faceva nella Città, lenza inoltrare 
nè pure minimo atto di curiofità, e quello 
vuol dire, che trovandoli la fua Cafa, efpo- 
fta alla ftrada per dove palfavano molti Cu- 
riali , e Domeltici d’Ambafciatori , haveva 
egli fatto una certa fineltra balfa, per dove 
poteva vedere, & intendere fenza elfer vedu- 
to & intefo , e nell’ hora che quella ftrada 
era il più frequentata, lia nell’ andare, o nel 
Storno egli nafeofto dietro a detta fineltra , 

£ met- 
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PARTE H. LIBRO I. p 
fi metteva fpeflò ad afcoltare i paflàggieri ,157^. « 
col cavarne in capo all’ anno Tempre qual- 
che fugo, per il Libro delle fue Memorie , 

In oltre come fi andava fingendo Tempre a- 
lieno , e lordo de’ difcorfi che facevano gli 
altri nella Tua prefenza niflùno fi riteneva di 
dire quanto fi penfava, e di mormorare alla 
peggio di quello T e quell’ altro fia nelle Con- 
gregationi , ò nell’ anticamere Pontificie , e 
del Cardinale Nipote. In fomma non v’era 
huomo più proprio in un’ affare , di tal natu- 
ra, poiché nell’ andar per la Città , ò nel 
trovarli nelle Compagnie; fembrava un San 
Paolo prim’ Eremita in figura che non. ve- 
deva quello che gli flava innanzi gli occhi, 
nè quelche haveva a’ canto e pure mai altro 
hebbe più di Lui l’orecchio più acuto, e lo 
lpirito più dello. , . 

Per meglio alficurare tali Tuoi difegni, & F V r<r "!* 
aflìcurarfi a’un confidente del proprio ìangue, ** j* 
lapendo che Antonio Tuo fratello haveva la- R° om ^ 
fciato un figlivolo che già andava facendo 
qualche frutto nell’ humanità , auvertito in 
oltre che doppo la morte del Padre, quello 
giovine T ’ andava perdendo , fraftornato non 
tanto dalle Compagnie, come dalla neceflìtà, 
per non havere emolumenti ballanti da poter- 
li trattenere negli Audi, e benché Montalto 
gli andafle fornendo di tempo in tempo qual- 
che danaro per non havere il Padre lafciato co fa 
alcuna , conveniva con la maggior parte di 
tal danaro nodrire la Madre & una Sorella. 
L’Arciprete del Luogo haveva fpeflò fatto 
intendere à Montalto che veramente era un 
peccato di lafciar perdere quel Giovine fu» Nipo- 
te figlinolo d'Antonio fuo fratello che in quant » 

«IP altro figlivolo di Cammilla fitta Sorella ,i Geni- 

A S ter* 
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io VITA DI SISTO V. 

tori ne andavono filli andò qualche cura , mà 
per Filippo (cofi chiamava!!) morto il Padre , 
non fi vedeva in Lui che un pericolo manifefte 
di per derfi, e pure dava manifesti indizi di riu- 
fcire fino fpirito fuegliato , e di grand* affetta- 
tiva. Che la Pianta dava con i fiori indizi di 
portare molti frutti nè altro mancava che di ben 
coltivarla. Di modo che coli (limolato , e 
volendo in oltre fervirfene a* (noi dilégui lo 
fece veniere in Roma, apprettò di fe, rac- 
comandandolo al Padre Migali Gelhita ? eh* 
era Lettore nelle Scole d’hupianità acciò lo 
faceflè ftudiare. 

suatrat- A quello fuo Nipote ordinò Montaho 
j*“ l " che veftifle (ftm certo panno ordinario, 
® cn fenxa minimo ornamento , di modo che pa- 
reva appunto un Contadino qual’ era , onde 
eflfendogli (lato detto un giorno dal Cardina- 
le Aleflandrino quando intefe che queft* era 
fuo Nipote, che Infognava per decoro farlo com- 
parire un poco nobilmente gli rifpolè lubito con 
tali parole; E come IHuJtrijfimo Signore ? Se 
jo firn nato povero , e povero vivo , come potrò 
permettere che nella mia prefenza il mio Nipote 
divenghi ricco , e Nobile ? Soggiunfe l’altro , 
Oh bene bijògna affettare che indirà Signoria 
Illuftrifiima fia Papa per farlo Nobile e ricco. 
Non ottante che lo teneva in Cala, & innan- 
zi agli altrui occhi , cofi humìlé c tome fe fuó 
Nipote non fótte pure non trafeurava alcuna 
diligenza per farlo ftudiare, e benché lo co- 
nofcefle inclinato alle Lettere che gli da- 
va gran confolatiane con tutto ciò fpeflb 
nell’ ufcire,e nell’ entrar di Cafafoleva dirgli. 
Ricordati mio Nipote , che tu farai Punico fofte- 
gno della noftra Cafa , fe h aver ai giuditio bufi an- 
te per la condotta , & applicatane quanto bifo- 
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PART£ II. LIBRO L ijl 

gna agli feudi: ; non bevendo queft ’ altra fperxx- isr> 
za di follevarfi che col mezzo della virtù , che feiol 
far la fortuna. Jo ho fatto la mia , fa bora la tua y 
non poffo far altro per tè che darti un poco la 



mano 



Mà mentre quello infelice Giovanotto fluccìft*.' 
andava affaticando negli (ludi , non fenza 
qualche progreffo, entrato in difputa con al- 
tri Scolari contribuendo un poco , la viva- 
cità del fup fpirito , nel difender? le fuc ra- 

§ ioni refto inferamente aflàffinato in una Stra- 
a publica, nella fua età di 17. anni. Provò 
Montalto uno de’ più vivi difpiaceri nel cuo- 
re, con tutto ciò , prefo come m’immagino» 
il fuo foliloquio in mano , s’andò ramme- 
morando la fua rifolutione di fìnger tutto ; à 
fegno eh’ effendo flato chiefto d’alcuni Car- * 
dinali fuoi amici, fe voleva che lo fpallee- 



rontcfice rifpófe , Di» non voglia cFe mi ven- 
ga penfiere d'offendere fua Santità , col /limolar- 
la ad una Cofa , eh' è tanto connaturale al fuo* 
zelo. Però come tutti gli eccelli delle mag- 
giori feeleratezze correvano in Roma à bri- 
glia fciolta nè pur fi penfò , à pigliar mini- 
ma informatone d’un cofì indegno homici- 
dio nella perfona d’un Nipote d’un Cardina- 
le ; mà divenuto Papa ne fece fare la dovu- 
ta punitione come lo diremo à fuo luogo- 
Ad un Cardinale ch’era venuto per confolar- 



cèva quetyo accio che fi publicaffe nel Mon- 
do eh’ egli non haveva affetto alcuno per il 
fuo fangue. Non meno curiofa fù la rifpo- 
fta che diede ad un altro Cardinale che l’e- 
fbitava à vendicare tal’ affronto "jo amo il 
A. 6» wth- 
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IX VITA DI SISTO V. 

f}79. mio pingue (gli dille) fino à certo fegno m\ 
non gin tanto che baftt per farmi peccare in- 
nanzi Iddio con quei c* hanno peccato innanzi * 

me. 

Venne ancora trà gli altri à rendergli vifìtar 

Ie£°-*il Cardinal Farnefe eh’ era quello che lo di- 

l«effe. {prezzava il più , in compagnia del Cardinal- 
Bianco, e come dal Farnefe gli venne pro- 
pofto , di non voler trafeurare il caftigo che 
meritavano i colpevoli, fingendoli tanto più: 
difi nteref fato rifpofe, Dio mt guardi di cadere 
nella colpa della vendetta innanzi un Mondo 
thè vive , per fodisfare alla memoria £un Nipo- 
te eh' è morto ; onde licentiatìfi tutti maravi- 
gliati dille il Bianco, Che gran cofìanza £ Huo- 
mo , e che gran virtù di Chrijliano. Mà urr 
' Prelato del Farnefe rifpofe, Quefti fon frutti 
che ricerca il Papato ne ’ fuoi Pretendenti. Er- 
rano rettati due altri Nipoti à Montalto , A- 
1 diandro fratello dell’ uccifo , inferiore dr 
due , e più anni d’età eh’ egli ftelfo gli have- 
va fatto mettere quel nome d’AlelIandio “ 
& un’ altro quafi della fletta età, che chia- 
mavafi Michele, figlivolo di Cammrlla, mà ; 
divenuto Montalto Papa volle che anche 
quello pigliafle il nome de Perette. Di que- 
lli due Nipoti cominciò ad haverne partico- 
lar cura, mà molto fecreta facendone paf- 
fare uno à ftudiare in Bologna , e l’altro 
in Afcoli , mà non volle haverne alcuno ap- 
prettò di fe ; procurandoli alcuni emolu- 
menti per la ftrada del Sarnano , che fpeflo 
gli raccomandava al Cardinale Aleflandri- 
no col fingere di trovar molto Arano quel 
rigore del Cardinal Montalto verfo il fuo 
làngue, per giocar meglio la fua Comedia. 
Batta che non volle che veniflèro in Roma 

ap- 
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appretto di fe; e quando alcuno gli rappre- 1*7*1 > 
Tentava la neceflità di farli venire in Roma , 
rifpondeva, Jo non fono più in età , nè in fta ■» 
to per le mie raalatie di penfare piu alla Carne 
eh * è del Mondo , ma ben fi all ’ Anima chi 1 è tutta 
di Dio. 

Quella finta hippocrifia , verfo il difprez- 
20 del fuo fangue nella perfona di Montal- 
to , non l’impedirono di far conofcere una Mort 
delle più efemplari attioni degna d’un’ eter- amichi* 
na’ memoria , verfo la gratitudine che fi de- dei Bo- 
ve air Amicitia, e tanto più in un Secolo, ,i0 * 
e dirò nello Stato Ecclefiaftico , e maggior- 
mente nella Città di Roma dove non regna-» 
va che il vitio, e l’inganno, e che fi ftimava 
virtù l’ingannare l’amico ; nè v’era amicitia 
che finta, & intereflata. Già habbìamo vitto 
in più Luoghi , qual fotte ftata quella del 
Botto , verfo Montaltò, che forfè limile non 
n’ havea veduto il Mondo , poiché non fi 
ttraccò di procurarli vantaggi , e di proteg- 
gere, e foftenere non dico le fue ragioni, mà 
il fuo torto, i fuoi errori, e i fuoi difetti, 
con un zelo incredibile. Quefto Signore 
dunque che fi può dir che follevò Montalto 
al Generalato, & al Cardinalato, poiché fen- 
2a di Lui farebbe fiato cento volte fommer- 
fo dalle perfecutioni le più violenti, doppo 
morto il Cardinal Carpi in cui havea pollo 
ut te le fue fperanze, abbandonata la Corte 
ì ritirò in fua Cafa nella Provincia d’Ancona, 

[ove fe ne mori nel Mefe d’ Aprile di quell An- 

o. 

Da niuno apprendeva più Montalto, co- Da che 
ìe dalla parte del Borio, perche era l’unico appfen- 
havea meglio conofciuto l’interiore del^'^ 11 
io cuore , il fondo del fuo humore caldo , ‘ 

A 7 fio- 
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14 VITA DI SISTO V. 

‘violente, vendicativo, efantaftico, di moda 
phe conofceva difficile di poterlo ingannare, 
con quella finta hippocrilìa, con la qual’ ha- 
vea rilòluto- di vivere per l’auvcnire acciQ 
differente di quel eh’ era fiato , e eh’ era 
in etì’etto lo credeffe il Mondo : che perQ 
non oftante c’ haveflè una particolare obli- 
gatione al I3otio ? e che confèrvava u<* 
na Fede incorrotta, verfo quella fuifee- 
rata amicitia con la qual’ havea difero cgg. 
tanto zelo i fuói intereffi , e foftenuto à 
difpetto de’ Tuoi Calunniatori le fue ra- 
gioni, ad ogni modo temeva che conofcen- 
do quello .cofi al vivo il fqo naturale , che 
non folTe per publicarlo ad altri , e metter? 
in cattivo concetto quella fua nuova yità.» 
onde volontier lo vedeva lontano della 
Corte , & in un Paefe al quanto rejnoto ,, 
fènza quelle conyerfationi che haqiebbono 
pofiiito obbligarlo infenfibilmente à parlar di 
Lui , e della fua vita palfata, in modo che 
teftaflèro pregiudicati i fqoi difegni: e può 
crederli che per quella ragione , non fentif» 
ic coli male la fua morte , nel fondo dell*' 
animo ; ancorché la fua hippocrilìa in tal 
tempo era troppo ben fortificata negli altrui 
fpiriti, per apprendere che gli venga fatta brec- 
cia. 

Sia come ili vuole, già che non è dell* 
Hiftoria di dar giudicio dell’ interiore , cerr 
to è che mai Parente , p mai Amico ino- 
ltrò per il fuo Amico, o per il fuo Parènr 
te , de’ più profiìmi , un difpiacere , & un, 
dolore più apparente di quello fece Mon- 
talo nell’ intender la morte del fuo Ami- 
co Botio , havendo prefo fubito lo feorue* 
ciò , con tutta la fua picciola Corte , quel- 
lo 
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PARTE II. LIBRO I. jf 
lo che non havea voluto fare nè per il fra- ij7* 
tello uè per il Nipote. Mà non (limò u- 
na gratitudine fufficiente verfo un tanto be- 
nefattore quella delle fole lacrime , volle 
che fe ne rifentiflero le fue ceneri iftefll 
havendo ordinato nella Chiefa de Santi A- 

E )ftoli etèquie delle più Maeftofe in attioni 
ugubri , con un Catafalco de più fuper- 
bi , e non havendo egli rendite fuflìeienti 
per tali fpefe, andò raccogliendo feerete E- 
lemofine de’ Cardinali più ricchi , e ne in-» 
vitò ad intervenire più di 20. , e gli fece ce- i 
lebrare dal Cardinal Bianco ; fcufandofi egli 
di non poterlo fare per effer tropp’ accorato 
dal dolore. & in Capo all’ anno gli fece ce- 
lebrare un’ Anniver&rio non meno maeftofo 
nella Chiefa di Sa.n Geronimo fuo titolo , eoa 
che s’acquiftò non picciol ereditò Montalto , 
andandoli comunemente dicendo da tutti , FA 
buon fervire Amici che portano la gratitudine fi' 
no nelle Tombe. 

Quello anno 1 $79. il Papa inftitui diverfi Mont»I- 
Collegi affegnandoli groffe entrate, per fol- 
levar le mitene degli fcacciati di varie natio - h Fame: 
ni , non folo in Roma mà in diverf’ altri 1 fe. 
luoghi della Chriftianità , parlandone però al-i 
cuni di maniere differenti; mà Montalto in 
tutte le compagnie lodava l’immenfo zelo del 
Pontefice, e particolarmente con quelli che 
5’immnginava che foffero per riferirlo al Car- 
dinal Nipote. Quefto medefim’ anno Alef- . 
fandro F arnefe Preneipe di Parma valorofo Ca- 3 

pitano, e Generale del Rè di Spagna in Fian- 
dra , diede molte rotte a’ Proteftanti di quel 
paefe, pigliando molte delle loro Città; che 
però in Roma fe ne celebrarono fuochi di 
gioja , ed i Cardinali andarono per rallegrar- 

fene 
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xs79- Iene col Cardinale Farnefe , come già fece 
Montalto , che volle eflèr de’ primi ; an- 
ii nel Concilloro publico per obbligare il 
Farnefe , parlò molto dell’ obbligo c’ ha- 
. veva la Chiefa non folo à quello Prencipe , 
eh’ efponeva la fua vità contro gli He- 
retici , mà di più à tutta la Cafa Farne- 
fe. 

Ambaf- Fù grande la guerra quell’ anno in Porto- 
ciator di gallo, del quale alla fine Filippo Rè di Spa- 
ziai n- 8 ua ne impadronì diacciandone Don An- 
Roma. tonio , che dal Popolo di Lisbona , e d’al- 
cuni principali Baroni era fiato eletto Re. 
Hora mentre pallavano quelle cofe in Por- 
togallo , giunle l’Ambafciatore del Duca di 
Mofcovia in Roma, mandato dal detto Du- 
ca apporta , per fupplicare il Papa, in quali- 
tà di Padre comune, che s’interponelTe per la 
comune pace tra lui , & Stefano Rè di 
Polonia , il quale gli faceva afpra guerra , 
ed haveva ridotte le fue cofe à mal termi- 
ne. 

Venne ricevuto quell’ Ambafciatore con 
affai pompa, e magnificenza, e fù alloggiato 
da Giacomo Buoncompagno Generale di San- 
ta Chielà, a dal Pontefice fù veduto con mol- 
to grato afpctto, e gli furono fatte belle, e 
degne accoglienze , e ciò feguì nell* anno 
1 580. [-j J; 

Racco- Riculo fù il principio quell’ Ambafciatore 
nfi°di. baciare il piede al Papa, con tutto che gli 
talco. * venilfe detto che il Pontefice non l’haurebbe 
in cont’ alcuno ricevuto nella fua prefenza, 
mentre non coftumava di dare udienza, nc 
meno agl’ Imperadori , fenza il bacio del pie- 
de ; e perche parlava egli molto ben latino 
fuori d’ogù’ ufo di quella natione il Cardi- 
nal 
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nal Buoncompagno diede la cura à Montai- u»«, 
to , come quello che tra i Cardinali poffede- 
va ’l meglio la lingua latina, acciò con oc- 
cafione di vilìta, o altro procurafle di farlo 
rifolvere alla ragione, ciò che fece volentie- 
ri Montalto, e con tanto buon dito, che in 
breve gli fece pigliare la rifolutione di ba- 
ciare il piede , con tutto che fi folle di- 
chiarato , di volere afpettare la rifpofta del 
fuo Prencipe , à cui havcva fcritto il tut- 
to. 

Fù oflèrvato in quelli Mofcoviti, già eh’ Loro uf# 
erano diverfi al feguito dell’ Ambafciatore , ^ VIVC ‘ 
eh’ eglino collumavanò d’inacquare il vino 
con acqua vita , con tutto che fe gli cerca- 
vano vini i più gagliardi , ed ifquifiti ; la 
qual cofa rendeva maraviglia à tutti , per 
caufa che generavano in quella maniera , un* 
immenfo fuoco nel corpo ; e quando alcuno 
di loro fi Pentiva attaccato di febre , havea 
in ufo di bagnarli fubito nell’ acqua più fred- 
da. . . ; 1; 

-Andavano volontieri nelle Chiefe per oi-f 
fervar le fontioni ecclefialtiche ; ma non Ato- 
llo feorgevano eflervi qualche Cane, che Te- 
ne ufeivano , abborrendo ciò grandemente , » 
dicendo che tal’ Animali , non dovevano in 
modo alcuno Ilare , dove fi faceva il cui* - 
to divino, che però s’ulàva gran diligeva • 
in Roma , per difcacciare i Cani dalle Chic- 
le. • ' - 1 ì '• i.': r • < 

Il Pontefice diede molta fodisfatione à 
quell’ Ambafciatore per il negotio in cui era 
venuto à trattare, e non * Polo fcrifle al Rè 
di Polonia efortandolo alla pace, *nà di piu 
mandò con elfo lui il Padre Antonio Polle- > 
vino, acciò f’ adoprafie quanto potea pec.pa- . 

citi- 
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14*1. cifiqa* quefti Prencipi, come in fatti, ne fegui 
l’effetto. 

Quello Hora prima di partir di Roma, andòl’Anv- 
f fen- baciatore per Hcentiarfi , (e {per vilìtare infie- 
Moutal- rae ) da’ Signori Cardinali , e tra gli altri vi- 
te, fitò ancora Montalto, che lo. ricevette con 
quella humiltà, con la quale vivea, nelL’ u- 
fcir della di cui danza, voltatoli a’ fuoi, dif 
fe con balfa voce, mà che fù ben’ intefodall’ 
interprete , Bifora , che quefio Cardinale Jia 
bajlardo , non ejj'endo poffibile che Jia fratello de- 
c gli altri , f’ habbiamo fin ’ hora veduto. E 
parve redaflè fcandalizzato , perche haveva 
vifitato già molti Cardinali , ricchiffimi , con 
Palazzi reali, onde quando vidde poi la dan- 
za di Montalto , con un femplice letticel- 
lo , à guifa de’ Frati , redò tutto attoni- 
to , mentre credeva che non vi lode dif- 
ferenza tra l’uno , e l’altro de’ Cardinali , 
havendo già intefo eh’ erano indente fra- 
telli , e per ciò s’era immaginato che trà 
di loro lì dividevano la rendita della Chia™ 
fa, e volle per dil'abufarll effer meglio infor- 
mato. 

Gian Nel P anno iy8i.. doppo quietati i rumori 

Maeftro dj Malta, il gran Maeftro eflendo lprigiona- 
t0 finterpolìtiope del Pontefice dalla pri- 
’ gioite dov’- era dato podo da’ Cavalieri di 
quell' Ifola, fe ne venne in Roma, con una 
pampa reale , elfendo accompagnato da più 
di cento Cavalieri d’alto grido ricevuto d’una 
comitiva di più d’otto cento Cavalli , éd al- 
loggiato fplendidamente nel Palazzo del Car- 
dinal Efte. Andò poi egli all’ udienza del Pa- 
pa, col quale v’ erano dodici Cardinali , uno 
de’ quali era Montalto, vicino-à cui fù podo 
à federe doppq» il bacio -del piede r c gli. piac- 
-j..o que 
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‘ que tanto l’humiltà di quello, che per duen»\ « 
meli continui che riffe in Roma, non h ave- 
va maggior piacere che di trattenerli con effo 
' lui ; anzi divenuto infermo lo pregò d’afii- 
Iter li nella Tua infermità, con t Tuoi fkluti- 
1 feri auvifì di ben morire, efTendoO dichiarato 
più volte con alcuni fuoi familiari j che ogni 
volta che vedeva Montalto , gli pareva, ve- 
dere un di quei Pontefici della primitiva Chiefa: 

1 nè quello mancò d’aflifterlo fin’ all’ ultimo 
fofpiro della fua vita , che fucceffe pochi 
meli doppo la fua venuta in Roma, ha- 
i vendo lanciato alcuna riconofeenza à Mon- 
talo per teftanaento , che fu. prontamente 
efeguito, conforme la volontà del T eflato* 
re. 

Mà forfè che farà bene d’havere qualche rm; 
dilucidatione più chiara toccante quella fpe- y«* » 
dirione d’Ambalciatore Gìovannni Bafilio ragione 
Imperadore di Mofcovia trovandoli grave* della rc ' 
niente minacciatò da’ Turchi llimò di fulci- 
tarli contro i Principi Chrilliani e come fa- Amba- 
peva'che Capo di quelti era il Papa di Roma, 
e che lui era quello che volgeva la rvota di y-, 0 su co ' 
Quella gran machina , per quello deliberò dì 
farle in modo che fi conchiudefle con elfo 
lui una lega , che però fpedi tal fuo Ambaf» 
datore in Roma , con la fperanza che gua- 
dagnato il Papa, noin vi foflè più difficoltà, 
à guadagnare l’Imperatore di Germania, e i 
Vcnetiani; mà come il trattar con più tette 
è un romperli la propria, quell’ Ambafcia- 
tore benché abile in fe Hello , con un Inter- 
prete di grand’ efperienza c’ havea molto 
viaggiato nell’ Europa con tutto ciò nonheb- 
bero alcun’ effett’ i fuoi negatiari , rimetten- 
doli quelle Potenze degli uni agli. altri, efor- 

fe 
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1 



ts m. fe fecretamente fel’ intendevano infieme , non 
trovando à propofito d’impegnarfi in una 
guerra col Turco apunto ne giorni ftefiì che 
il Rè Filippo di Spagna veniva di conchiude- 
re col medefimo Ottomano una Tregva 
per trenta meli. In quella maniera l’Am- 
bafciatore fe ne ritornò carico di carezze e 
di doni , ch’è quello che più cercano i Mos- 
coviti ; eflendo cofa veriflìma che quel gran 
Duca fuol mandare Miniltri à Prencipi Chri- 
ftiani nòn tanto per affari come per farli ha- 
vere il beneficio de’ Regali , ben’è vero che 
in quell’ occaffione prevalfe l’una, e l’altra 
ragione, mà la fola feconda hebbe il fuo ef- 
fetto. 

SI manda Volle poi il Papa che in fua prefenza dige- 
Numio*j r jflè tra un certo numero di Cardinali quel- 
covia/" 1° c ^ e A HimalTe più convenevole, fe lo ipe- 
dire, o non fpedire Nuntio, al Mofcovita, 
e fpedendolo in qual qualità fi dovelfe fpedi- 
re ; & à quella Confu Ita fù chiamato. M in- 
tuito come quello c’ haveva trattato molto 
in particolare con l’Ambafciatore. Hora fi, 
fcontrd eh’ egli era l’ultimo di quei Cardi- 
nali nel nutnero di nove, onde havendo of- 
fervato che alla pluralità de’ voti era palfata 
alla negativa, non (limò egli di pallare al fuo 
parere , mà conllretto dal Papa dilfe , che 
non fapea trovare validità nelle ragioni di 
non fpedirfi Nuntio al Gran Duca Mofco- 
vita, doppo haverfi ricevuto il fuo Ambafcia- 
tor’ in Roma con tanta pompa ; tanto più 
che fe n’era fpedito uno alla Regina Elifa- 
betta heretica , e che perfeguitava la Chiefa , 
onde con più giufta ragione fi poteva man- 
dare ad un Prencipe , che proteggeva nel fuo 
Paefe i Cattolici ; e coli venne fpedito 
u: con 
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•on la qualità di Nuntio il Padre Don Àuto- t f iy 
nio PoJJevino , che fi comportò con fodisfat- 
tione , e vantaggio della Sede Apodo! ica , 
havendo fuperate molte difficoltà Montalto 
per bavere vifto cofi ben difpofto il Papa, a 
voler che prevaleffe il fuo voto con la folidità 
diceva , Padre fanto ringrati 9 voftra Beatitu- 
dine della fua Bontà per haver voluto che pre- 
valere il voto d'tln povero Cardinale come me , 

& in fatti del fuo voto non fi faceva gran ca- 
fo. 

Erano già alcun’ anni che il Cardinal?* 1 **^ 
Montalto parlaua che fi doveva ridurre il nuovo* 
Calendario al debito modo , e di ciò n’have- * 
va difcorfo allungo col Pontefice Pio, e con 
lo lleffo Gregorio nel fuo viaggio di Spagna; 
ma Gregorio, ò che non curaflè , di darli 
finiftra briga , ò che non ftimafie i raccordi 
di Montalto , balla che andava allungando 
i’intraprcfa , trovandola difficile a poterli ef- 
fettuare, e la difficolta nafceva che non pa- 
rea che quella emendatione del Calendario, 
duraffe fempre , e che gli ordini , e i riti eccle- 
fiallici fi poteffero conlervare nella loro dovu- 
ta integrità , dubitandoli ancora che quell* e- 
mendatione, non folte per generar confufione 
nella Chiefa. 

Mentre che fi parlava del detto Callenda- Pereti 
rio Filippo IL col valore, e comando dell’ ftnve 
Efercito del Duca d’Alba, s’era refo Signore jJ-J* 
del Regno di Portogallo, e come fieramente 
s’inafpriva in tal tempo la pelle in Lisbona, 
differì Filippo qualche mefe la fua entrata in 
■quella Città, che ceffata fi portò con la mag- 
gior comitiva , che fi folle mai veduta in 
qual fi fia altr’ apparato pubblico. Montal- 
to c’ hareva a caro trà quell’ apparente mo- 

deftia* 
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* «i?7. deltia, e quella finta negligenza negl’ intere® 
del Mando, di confervarn per gl’ intere® 
futuri del Conclave amico di quello Rè, in 
cofe che non fallerò per ingelofire la Fran- 
cia deliberò di p aflàr feco un divoto com- 
plimento di congratulatione fopra l’ac- 
quifto di Portogallo , e lo fece , con let- 
tera breve , e più Fratcfca , che Cardinali- 
tia. 



' * f ■ ■ ... . .. 

Lettera del Cardinal Montalto al Rè 
Filippo- • 



S IR E, 

. Benché da lungo tempo mi portale l' inclinai' 
tione , verfo il fervuto dell ’ Augufia Corona del- 
la Mae fi à Vofira , e che con ogni divoti on e ne 
fono andato mendicando Voce afoni da teflimo - 
niarlo con gli effetti del mio zelo ; ad ogni modo 
quefto dejtderio s'è augumentato nel mio animo 
da quel tempo in Poi , da che la fomma Provi - 
denta del Padre de ’ lumi , mi prefentò quel fa- 
vorevole commodo di riverire in Spagna la Reai 
Perfona della Maefià Vofira , on.de in fegno del- 
la continuatione del mio riverente ojfequto , com- 
parifeo con quefie poche righe innanzi la fna au * 
gufi a Grandezza , per congratularmi nella fiefa 
de 1 Tuoi vafti Domimi l'aggiunta della Corona 
di Portogallo. Prego Iddio di tutta la mia ani- 
ma che fi compiaccia { aumentare le glorie cVun 
Monarca cofi pio , e cefi zelante , per maggior 
dilatamento della fede , à thè (ontrmàrateno per 

fempre 
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fentpre i voti di colui che inceffantemcntt fi de* n%U 
ri. 

Della Maeltà volt». 

Roma 3. Divotiflìmo & affettio- 

Agofto 1^82. natiffimo Servitore 

Il Cardinal Montalto. 

Hora in quell’ anno 15-82. fu da Antonio Confi- 
Lilio Medico , per opera , e configlio di 
Montalto , dato al Pontefice un Libretto caieo- 
compofto a 'Aloifio Lilio , fratello d’dfo Me- dado, 
dico , il quale com’ amico di Montalto l’ha- 
veva più volte confultato feco, che lo tro- 
vava fommamente buono, e però canfiglia- 
va l’Autore che lo moflralTe al Pontefice , 

'ciò che fece col mmo d’Antonio fuo fra- 
tello; mà il Pontefice che ^immaginava che 
quefto venife da Montalto cominelle allo flef- 
fo la rivi (la. 

Conteneva quello Libretto un nuovo Cie-lnftrat- 
lo dell’ Epatte ritrovato con fomma diligen-Vj®”*^ 
za dal predetto Antonio Lilio , e da lui me- datio'*'’" 
.delìmo indrizzato ad una certa regola del’ au- 
rio numero , e quallìvoglia grandezza dell* 
anno Polare accomodato con buoniffimo or- 
dine; e in tal maniera dimollrava che tutte 
le cofe, che nel Calendario erano trafeorfe 
potevano fermi Almamente, fenza piò ^variarli 
..|n altri tempi mai in debiti luòghi riporli il 
Calendario non poteva eflèr foggetto per l’au- 
venire ad alcuna forte di mutatione,ò cambia- 
mento. 

Lodò l’opera Montalto, e ne folecitò fl 
Pontefice all’ elècutione il -quale ne parlò al 

Con- 
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' *;sz. Conciftoro volendo in un cafo di fi grand* 
importanza, procedere con quelle debite for- 
me , ne farà fuor di propofito di raccontarne 
fucciutamente , e con brevità tutto l’efito 
di quello fatto già che Montalto fu l’infti- 
gatore maggiore per venirne all’ efecutio- 
ne. 

Mandò dunque per primo Gregorio , dop- 
po confultato col Conciftoro una copia di 
detto libro à tutti Prencipi della Chriftianità, 
ed alle più famofe Scole , ed Accademie de 
l’Europa , acciò che quella cofa che dovea 
fervire ali’ ufo comune di tutti , fi facefTe col 
„ < confenfo , e parere di ciafcuno. Havuta poi 

fopra dò il Pontefice da Prencipi , e Rettori 
di Scole quella rifpofta che fi defiderava , e 
tofopra c he fi covenivà, diede la cura ad alcuni, che 
intcn- in fimil’ arte erano verfatifiìmi , ed ecjellen- 
dentc ti , e che già da vari paelì erano, flati per tal* 
vo ca°* e ^ etto chiamati in Roma ; i quali fopra tale 
lenda- materia fecero grandiffimo ftudio , e più vol- 
ilo. te difcorfero infìeme nella ftanza medefìma 
di Montalto , eh’ era fiat’ eletto come fo- 
pra intendente del negotio, e finalmente con- 
chiufero , che quel Cielo dell’Epatte trovato 
d’Antonio Lilio era migliore, e per ciò do- 
veva à tutti gli altri giuftamente anteporli ; 
efii ad ogni .modo v’aggiufèro alcune cofe 
che giudicarono proprie , e buone di do- 
ver recare à più perfetto fine il Calenda- 
rio. 

Hor’ acciò che la feda di Pafcqua , fi ce- 
lebratile fecondo gli ordini de’ Santi Padri, e 
degli antichi Romani Pontefici , maltinta- 
mente da Pio, e Vittore, ambidue di tal no- 
me primi, e parimente fecondo la determi- 
natone del gran Concilio Niceno, bifogna- 
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Ya per primo l’equinottio [della Primavera, ad 15**,' 
un certo debito tempo ridurre; ed oltre ciò 
porre bene la decima quarta Luna del primo 
Mefe, la qual viene nel giornodell’Equinot- 
tio, o viciniflìmamente gli fuccede; e la fer- 
ia, ed ultima cofa , che qualfivoglia prima 
Domenica, -che feguira la medefima decima 
quarta Luna, fia polla in un luogo convene- 
vole. 

Per ridurre dunque l’Equinottio della Pri- 
mavera al giorno venti uno di Mario , dove 
da’ Padri del Concilio Niceno fù anticamen- 
te fermato, s’ordinò che per una volta fola, 
lì levafièro dal Mele d’Ottobre del 
giorni dieci, ed acciò che più da quello luo-Annobì- 
go non fi rimoveffe, fù conllituito che fi fe- feft,le 
guiflè (come è lufama) di far bifcflo ogni <luae ’ 
quattr’ anni, fuor che ne’ centefitri* anni, i 
quali tutti finall’hora erano bi fertili ; coli vol- 
lero che foffe ancora il primo centcfimo fe- 
guente cioè il 1600 doppo il quale ordinaro- 
no che non tutt’ i centefimi che feguivano 
follerò Bifcftili : mà di quattro in quattro cent* 
anni i tre primi centefimi paflallcro fenia Bf- 
fefto : raà i 4 quarto centinaio bavelle poi 
tempre bifeflo, e per darne efempio : il mille 
fette cento; il mille otto cento, e il mille 
nove cento non hauranno Bifello, mà i’ha- 
vera bene il due mila, e coli fi feguira Tempre, 
e in tal modo fi viene à tener conto del Corfo 
folare, e fi viene ad emendare continuamente 
i Tuoi trafcorlì , e all’ altre due cofe c’ hab- 
biamo detto di fopra, fi diedero anco da elfi al- 
tri rimedi- 

in quello modo dunque fù dal Pontefice Fubficì- 
Gregorio emendato il Calendario , c però j""* R ._ 
chiamato Gregoriano, e da lui venne pubU-f orma 
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t 6 . VITA DI SISTO V. 
calo con una Bulla che comincia. Inter gra- 
vijfunas pastorali! officii noftri curas ea poftrema 
nun rft, e perche non fi poteva fare tal* e- 
menda, e publicatione in tutti i luoghi , in 
quelt’ anno 15-82. e per confequenza du- 
biofa di confondere , lì diedero alcune re™ 
gole per le quali li poteHè fare tal* emen- 
da l’anno fegueute 15-S3. e più oltre anco- 
ra. 

Quella riforma di Calendario non impedì 
nella Città di Roma, e nello Stato Ecclelìa- 
ftico una delle più atroci careftie, che lì fof- 
fero mai vedute, e balla eh’ una perfona de* 
meno affamati appena poteva follenerlì con 
uno Scudo di pane il giorno, e quello che la 
rendeva più lacrimevole che nello ItelT’ an- 
no , rifpetto a’ cattivi tempi era fucceffa una 
penuria ben grande di frutti , con le vigne tut 
te gualle. Montalto ù trovava mal provilto 
di tutto, con fei Domeltici in Cala, che più 
non ne teneva, e fenz’ un granello di for- 
mento, e i Tuoi emolumenti coli deboli eh’ 
appena ballavano à nodrir tutti di folo pane. 
Ma s'aggiungeva nel fuo petto un’ altra af- 
flinone perche effendo generale la Carellia, 
il fangue non gli permetteva d’abbandonare 
i fuoi Nipoti, che faceva lludiare à fue fpe- 
fe , come già i ’ è accennato. Coli afflitto , 
c bilognolo ricorfe dal Cardinal Colonna , 
che lo provide di 30, Tumoli (un tumulo era 
100. Libre in circa di 12. oncie) di grano , 
e di cento Scudi in argento contanti ; nò con- 
tento; di ciò, fe ne palio a raccomandarlo 
al Cardinal Buoncompagno , che come pri- 
mario Nipote reggeva la Chiefa à fuo modo, 
raj prefcntandogli eller colà che offendeva la 
gloiia di fui Santità, & il decoro della Dig- 
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nità Cardinalitia di lafciar foffrire un Cardi- t 
naie ne’ patimenti della Careftia, dopp’ ha- 
verlo fpo^liato della Tua pendone in quali- 
tà di Carainal povero. Mà il buoncompa- 
gno Tenia alcun riguardo nè delle raccoman- 
datioui, nè della convenienza del fatto , fec- 
<?amcnte gli rifpofe, fua Santità habuchi moli» 
più larghi à chiudere , di che s’intefe oftefo il 
Colonna filicentiò con quella rifpofta, vi far v 
r ebbe diche chiudergli tutti fe le ctfe andajfero co- 
inè dourehbono andare. 

_ Era arrivato in Napoli nel Governo di Provilo 
quel Regno verfo; il fine di Novembre dell’ diGtaa *« 
anno Pattato; Don Pietro Girone Duca d’Ofc 
luna in Luogo di Don Giovanni di Zuniga 
e come Montalto l’havea molto ben conof* 
ciuto in Madrid gl’ havcva fcritto compitilfi- 
ma lettera di congratulatione per il Tuo arri- 
vo in detto Governo, e ne haveva ricevuto 
molto più compita rifpofta. Dunque trovan- 
doli in coli grave necelfità; penfò dì ricor- 
rere allo fletto Vicere per un foccorfo di 
qualche poco di grano mà non volle farlo 
tenia chiederne ’l confenio del Cardinal Buon- 
compagno verfo di cui vi fi portò in perfo- • 
na, e gli efpoffe la fuarefolutione. IlJBuon- 
compagno gli rifpofe con difprezzo , Mendi- 
cate quanto vi giace , mà non ci fate romper il 
Capo dal voftrg Colonna. Il povero Montal- 
to , inghiottita tal mortificatione come fe 
non Thaveffe intefo, fi licentiò cheto cheto 
tutto tremante & humile , lodandoli della 
bontà di fua Signoria IHuftriflìma, e forfè che 
andò dicendo nel fuo cuore, ti perdono mà 
non mi fiordo. Ritornato in Cafa fpedì in 
Napoli per le polle il fuo Maellro di Cafa, 
con una fua caldifiìma Lettera ; c ne otten- 
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*.<**• <ne ifo. Tumoli di grano con ogni com- 
modità neceflària e pronta per la condot- 
ta in Roma & in oltre zoo. Doppiè in con- 
tanti. 

Montai* Conquefti & altri fuflìdt provifto Montal- 
to. to fi diede à far godere delle fue carità le Fa- 
miglie più povere e quel che importa coir 
la fiperanza che folle per cdlare ben torto la 
Careftia , cofi dandolo a credere i Papalini 
per quietare i gridi de’ Popoli che quali co- 
minciavano à tumultuare. Veramente Mon- 
r ' talto s’acquiftò gran credito nellaCittà ; & ipo- 
’ veri andavano dicendo da per tutto, Che il Car- 
dinal Montalto che vive a d' Elemnfine dava delle e- 
lemnfint agli\altri , e quegli altri Cardinali che go - 
deano tanti Carichi frutuofi e che s 7 sgraffiavano col 
bene della Chiefa non haveano carità che quella fola 
di dire a 7 Poveri, ANDATE ALL’ INOSPI- 
TALE. Montalto che per i mezzi già ac- 
cennati fapeva tutto quello che fi diceva, e 
fi faceva nella Città , àncor che fingefle *1 
Gatto morto, quanto più veniva informato 
di difcorfi limili , tanto maggiórmente u- 
fava dell’Elemofine, e permeglio accreditare 
fe ileflo, e per fcreditare tanto più gli altri, 
fino à rifolverfi ad impegnarli un poco di 
vagellarne d’Argento, la maggior parte d’ufo 
facro, per la facreftia della fua Cappella che 
gli era (tata prefentata dei Cardinali Alclfan- 
drino e Colonna; acciò fi dicerte che il Cor - 
dm al Montalto per follevare dalla miferia della 
farne i Mendici s'haveva impegnato tutto ’/ fuo 
poco , e cofi in fatti fi difeorreva. Di più per 
fei Meli non fece altro che andarli trattenen- 
do ne’ Confellionari dalla mattina à fera di- 
ceva egli per confolare il Popolo in quelle 
calamitofe dilgratie di Careftia mà in elfetto 

per 
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per meglio (coprire, & intendere le mormo- ij*j; 
rationi popolari. 

Veramente quella Careftia , non ottante vera ras 
che in fatti vi fotte ftata penuria di raccolta g‘ on e 
con tutto ciò la fua vera ragione, e quella cileftia 
moltiplicità coli grande nacque dal cattivo * 
governo de’ Parenti del Pontefice e dalla lo- 
ro grande avidità d’ accumular danari poiché 
havendo intefo Sul principio che nella Tofc 
cana v’era una Careftia ben grande, e che ’l 
grano andava quattro volte più di quel che 
faceva in Roma , non folo mandarono a ven- 
dere quello de’ Magazzini publici mà di più 
andarono comprando quello de’ particolari , 
e quel che più importa, che fecero publicare 
un Ordine acciò fotco pena della vita nifiii- 
no potette tranfportar fuori Grani , per ha- 
ver tutt’ il profitto etti medefimi , & in que- 
lla maniera i Papalini riempirono di forame 
immenfe lo loro borie & affamarono in bre- 
ve tempo Roma, per non potere efler d’al- 
tri foccorfa; onde le ne mormorava con vo- 
ci arrabbiate nel Popolo, e molti Cardinali 
uniti infieme ne portarono gravi doglianfe 
al Papa, mà il buon Montalto non folo non 
volle feontrarfi con gli altri, mà di più an- 
dava feu fondo i Papalini , con l’applicare ’l 
male ad altri fucceflì , e faceva quello per 
non perdere la gratta del Cardinal Buon- 
compagno ,. che lo conofceva di potentiflìma 
Fattione nel Conclave futuro ; mà divenuto 
poi il buon Montalto Papa, gli fece vomi- 
tare a bocca aperta , quanto haveano in- 
ghiottito di profitto , o fia di latrocinio 
ne* Grani in quell’ anno di Careftia ; che 
in fatti afeefe ad una fomma molto gran- 
de.- ; L : . 1. 

i . » B 3 Quali 
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àj8j. Quali nello fletto tempo della carelha , ò 

Acri- p er ii meno ’l medelìmo anno faccette un 
ca ^° lacrimevole in Roma , trà gli Sbirri , 
ed alcuni Gentil’ huomini Romani, dal che 
ne nacque una tragedia miièrabi liftìma , e 
lunga ; e perche il povero Moniralto cor- 
fe pericolo della vita , reltando ferito un 
fao domeftico , ne dirò brevemente ’l con- 
tenuto d’una tragedia lì dolorofa , e fune- 
ita. 

Deferii» Eri andato il Bargello ’l giorno del 26. 
Aprile , con la maggior parte degli Sbirri 
alla Pialza di Siena, per pigliar* un Bandito j 
Che per fpia havevano faputo ritrovarli in Ca- 
ia degli Orlini, ove finalmente lo prefero , 
« mentre lo conducevan’ in prigione . vi fo* 
pra giunfe Raimondo Orlino, Siila Savello, 
e Ottavio da Rufticucci, con due, ò tre al- 
tri tutti à cavallo, che venivano dal fpattè* 
gio , ed haveana come il falito , con etti lo* 
io alcun numero di Staffieri ; Orlino ditte al 
Bargello, che lafcialTe quel prigioniero, per* 
che era fiato prefo in franchigia : ciò che 
licufò di far’ il Bargello, pertiche fi venne 
in contefa; ed il Rufticucci diede una bac- 
chettata fopra le fpalle del Bargello ; il quale 
fentendoli percuotere lì avampò di fdegno , 
c rivolto a’ fuoi Sbirri gli comandò che me* 
Ballerò le mani , nè mancarono d’ubbidire 
cominciando à giocar malamente di archi- 
bugiate, e di colpi d’alabarde, e fpade, on- 
de l’Orlìno , il Savello, ed fi Rufticucci, 
furono d’alcune archibugiate mortalmen- 
te feriti , ed il Rufticucci morì fubito , e 
fu per più patti ftrafeinato dal medelimo ca- 
vallo , cofì morto , gli altri due tutti pieni 
di ferite rimafero vivi lino al giorno fegueti- 
te. . ' Hora 
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Hora Montalto fi trovò in quella ftrada, u*t. 
che veniva da non fo che dlvotione, à piede Pericolo 
quel che più importa, e come eh’ egli li fin- 
geva - molto più vecchio di quel eh’ era , e ta i' to , 
tutto malaticcio, ed infermo, fidato che fof- 
fe per portarli rifpetto, al fuo abito, o pu- K . 
re che in fatti non potette ritornare indietro, 
fi trovò vicino à quella zuffa , mà fen- 
tendo poi fifehiare da tutte le parti l’ar- 
chibugiate , fi ritirò in cafa d’un Piani- 
giano , ìnlieme con il fuo fervitore ferito 
al quanto nel braccio, benché fotte affai lun- 
gi* ..-/ni . 1 

Difpiacque quello cafo univerfalmente à sbirri 
tutta la Città di Roma , particolarmente Ucclfi * 
a’ Valfalli, e dipendenti degli Orfini ', qua- 
li per moflrare l’affetto che portavano a’ lo- 
ro Signori, fi meffero ne’ due giorni che fe- 
guirono ad ammazzare quanti Sbirri trova- 
vano per le ftrade, pcrfeguitandoli fin den- 
tro le porte del Palazzo iltefiò del Papa; on- 
de ne ucci fero quattro in un’ angolo folo à 
colpi di lente coltellate: ed in fatti era una cor 
fa horrida,e fpaventevole,di vedere con tanta 
furia correre di qua, e di la i feguaci degli Or- 
fini , ch’erano in gran numero cercando per tut- 
to Sbirri , e trovati uccidergli con ogni crudel- 
tà. ’ 1 " ' ' - 

Il Pontefice conofcendo che mentre il Po- Muffimi 
polo è in furia, e bene di lafciate fcOrrere-JelPipa. 
l’impeto fuo perche fe fi volefle rimediare fa- 
rebbe il male maggiore; tollerò per all* hora 
quella furia popolare , alla quale poi fi meffe 
rimedio ; e con un poco di tempo , mà fotto 
altri pretefti fece morire molti capi di quelli 
tumulti. Il Bargello la fera medefima del 
primo fuscello , fecuro di non poter fcam- 
. . B 4 pare 
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32 VITA DI SISTO V. 
pare fe ne fuggì di Roma , (otto abito incognito,, 
mà il Pontefice che lo conofceva colpevole co- 
mandò ordini per tutto , acciò folle reltato 
prigioniero, e coli venne prelò, e menato in 
Roma, dove fù pubicamente decapitato, per 
fodisfare in qualche parte la Cala Orfina, e 
la fteflà Città- che tutta efclamava contro 
quell’ infolenza ufata dagli Sbirri , di- givoca- 
re Archibugiate contro tali perlònaggi difar*- 
mali. 

Difpiaceva grandemente al Papa di veder 
Roma tra fi fatte anguliie , onde per ralle- 
grarla, & diftornarla al quanto, dagli paflati 
travagli, e tumulti- di quell’ anno, e per altri 
honorati- rifpetti , rifolvette di- far’ una pro- 
motiohe di Cardinali, fciegliendo da vari luo- 

È hi degni foggetti; la quale lèguì agli 12. 'di 
)ecembre; con fommo giubbilo della Città, 
ed eliraordinaria contentezza del Papa; etan<- 
to più fe ne rallegrò, quanto che tal promo- 
tione gli venne commendata da tutti per I4 
maggiore , e più degna che s’era mai fatta 
d’aicuno altro Pontefice; che però con ra- 
gione le ne rallegrava la Chriflianità tutta , 
ed il Sacro Collegio fe n’andava tutto trion- 
fante, per vederli pieno d’un numero li vene* 
rondo di foggetti. 

Nè qui voglio paflar con filentio, nè la- 
Cardimi- fcbt d'accennare per cofa notabile quello 
Recedi- c hc in detta Promotione avuenne , e ciò fùche 

fioil'api ‘ n e ^ a f' urono dal ^ a P a f ce,t ’ r e promofiì 
* s ' huomini coli rari , e. degni , che quattro di 
loro divennero forami Pontefici , e quelli fu- 
rono come è ben noto à tutti, i Cardinali 
Gio Batttfta Caftagna Romano , oriundo di 
Genoua (del quale n’ habbiamo parlato- al- 
trove) col titolo di San Marcello, che fù 

m- 
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piir Urbano fettimo. Niecolò Sfrondato Mi- >j*j. 
lanefe, col titolo diSanta Cecilia, che fu 
Gregorio Decimo- quarto. Giovanni Antonio 
-Fachinetti Bolognefe, col titolo de Santiquat» 
tro, che fù poi innocentio nono; AlejJ'andro 
de Medici Cittadino, e Arcivefcovo di Fio- 
renza, col titolo di San Ciriaco-, mà veniva 
chiamato il Cardinal di Fiorenza, che fù poi 
Leone undecimo. Mà v’è- ancora qui da no- 
tare una colà degna d’eflèr notata, ed è che 
tutti quelli quattro Papi, furono di cor idi* 
ina vita: mentre Urbano fettimo non ville . , 
Papa che tredici giorni : Gregorio XIV. die- ^ dioi- 
ci Meli ; Innocentio nono , meno di due me- p i. 
fi,é Leone undecimò , venti- cinque giorni , 

-fi che tutti quattro inlìeme non vilfero che 
poco più d’un anno , e furono i Pontefici che 
vilfero meno- nel Vaticano.- . v,j 
1 Doppo finita quella Promotione tanto deg • 
na, fi cominciarono levifite, nè altro fi ve- 
devano per le Itrade, che Cardinali, Prela- 
ti', e Prencipi andar in fù», e in giù vifitando 
1 hor quello , ed ; hor quell’ altro de’ Soggetti 

: prDraolfi af Cardinalato. Moutaho ch’era- ■ 

' no già più di tre anni, .che fingeva il langui- 
do,» c cadente^ e che dava ad intendere d’ef- 
lèr- lotto polla a» mille infirmità, làpendo be- 
nitìimo che i Cardinali ultimi,, non- cercano 
mai di promovere al Papato , che huomini 
non folo vecchi , mà di più infermaticci , e 
di poca durata, per poter poi con la morte 
dfquelli avanzar’ ancor efli la loro fortuna; 
moltiplicò le fue infermità finterò le fintio- 
ni delle fue Infermità acciò quelli nuovi Car- 
dinali s’ inananilfero à dargli ’l voto,, in oc- 
correntea di Sede vacante, che vV erano ap- 
parenze,, che fofife per fuccedeic- in breve, già 
. vii B S che 
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*$»*. che Gregorio s iuiang aidiva di giorno in gior- 
no. 

linticHi Nelle vifite egli non fi precipitò come gli 
*«c. altri mà flette più di due meli à vifitar i die- 
** yaia ' ci nove Cardinali creati di nuovo j votando- 
ne ogni due , ò tre giorni uno , con un gar- 
bo tutto languido, e mal fano, domaiiaan- 
do à ciafcun di loro ifcufa, col dire, che la 
debolezza delle fue gambe , cagionata dal pefo 
degli anni che fe gli erano angine ntati fd 7 dof- 
fo r non gli l afe lavano libera quella buona volon- 
tà ,. c Y haveva di rendere 7 fio debito ; perche in 
fatti non gli refiava altro di fano , che la buona 
volontà. , • ’ ; 

Mà quello eh’ era più curiofo, che richie- 
do della fua età, come fi cofiuma fare ordi- 
nariamente a* vecchi , ne moltiplicava fette 
di più, ed altr’ e tanti ne diminuiva divenuto 
Pontefice; voglio dire che mentre fu Cardi- 
nale, ò per lo meno due, o tre anni primi 
di divenir Papa, benché egli foffe nato nell* 
anno tfzt. come habbiamo detto à fuo lm> 
go ad ogni modo dava ad intendere d’ef&r 
3bViw> nato l’anno ifif. e quando non veniva i do*- 
~éi Mon- mandato s’introduceva da fe fleffo à difcor- 
•rito per £q,, q Ue ft a f ua e tà ufando ogni diligenza, 
per farli ftimare vecchio ; mà poi fatto . Pon- 
tefice, fi fece molto più giovine, forfè per 
far crepare i Cardinali, onde diceva eh* egli 
era nato, l’anno i fiy. di che in effetto arra- 
pavano tutti , e più di quattro mandarono 
arile Grotte perfaper la certezza di queftafua 
età.. • ó. jit 

Per rendere più forte la pretefà fua incom- 
anodità, & vecchiaia, non folof’ atteneva dì 
Sollecitar le vifite con fretta, mà dr più la- 
sciava d’andar nel Concifloro, nell’ ordinar 
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rio, ò pur v* andava di rado, fingendo 15 ti. 
fempre d’appoggiarfi hora fu ’l braccio di 
quello ed hora di quell’ altro, e quand’ oc- pinrìone 
correva fcendere , ò montare ficaie, era all’ creduta 
fiora che ufava tutta la finezza immaginabi- vera * 




Te , per far vedere .di . non poter piu ; anzi 
1 nell’ ufcire dalle Còngrégationi, e Concifto- 
j ri non fi curava che fi ìeguifife l’ordine del- 
la precedenza; reftando per l’ordinario fem- 
pre l’ultimo, trattenendoli . quali ,un quarto 
d’hora ad ogni cinque *jò fei, Scalini , fin- 
gendo di pigliar fiato-, come Veftettivamen- 
te non potette più; cofa in vero che diede 

? ;ran maraviglia divenuto Pontefice,, con- 
òrme lo . diremo à ft»o luogo, reftando tut- 
ti ftupiti- doppo' che conobbero che tutto 
quello fi faceva per arte - T perche lo fapeva 
far in .modo che effettivamente pareva , che 
lo faceflTe per vera neceflità ; ond’ è' che 
ogn’ uno lo compativa, e quali tutti {*li di- 
cevano, Buon vecchio havete fatto 'Lvojìro cor - 
fo ; Dio vi dia forza . 

Un giorno efiendo andato per vifitare il 
Cardinal d’Auftria che lì tratteneva in Ro- 

B 6 ma 



Digitized by Google 




Hit. 



Oaft*- 

JflSr. 



36 VITA DI SISTO V. 

ma in gravi occalìoni; lo trovò al quanto in- 
comodato , com’ è ordinario de’ Cardinali' 
Prencipi, che non perdono mai momento di- 
tempo mentre quando non hanno altro à fare- 
giVocano à carte ; e venendogli fatta TAm- 
bafciata , che Montalto veniva per vili- 
tarlo , egli rifpofe in una buona compa- 
gnia, chfivà facendo quèfto Lazzaro quatridua- 
no ? I . * t : * f 

Lo ftdflo non fò con; che ocda Itone pro- 
curava di tirarlo al partito fpagnolò , nom 
già che fi tenefle in confideràtiondì di po- 
ter fervine quella Coróna t mentre egli mo- 
Arava po‘co fpirito ,. e niente d’animo à di- 
fender il|torto che .gli veniva fattole tanto 
meno haiJ^be^olluioijaldarlììllla.difefa de- 
gli altri , mà lo faceva foto per havere un 
voto di più nel Conclave ; Montalto ad og- 
nPmodo ch’era fifohito à vivere come fenon* 
fbflè flato nel Mondo, s’ifcufava con mille- 
pretefti , e- ragioni,- nonr volendo difguftarfi* 
il proponente* del partito, che però con— 
chiudeva** che per i lui non era piti capace di 
far partito - nel Mondo , perche i fuoi anni 
lo chiamavano di fomento iti' momento nel Cie— 
ftl. •> r. ■> : 

Molti' Cardinali" dei nuovi creati gli di- 
cevano ^ch’- egli non doveva moverli; per- 
che la-fua età lo rendeva feufabile', ed e- 
fente di r quell*' ufo di vilìte tanto comune 
in Roma , ed il Cardinal della 7 Ww men- 
tre fall va la fcala, con tanta pena, che pa- 
reva gli - mancalfé il ftato , : fóflertendolo con 
•le lue* mani gli dille ; Monfipnore voi Jiet e car- 
nefice di voi fiejfo, per voler efi'ere generofo e cor- 
tefe con pii altYi. 

Col Cardinal Gaftagna che in fatti egli fà- 
tua-- 
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mava molto, difcorfe nella vilìta che gli fe- ijfj*. 
ce, del loro viaggio fatto in Spagnaj, benr 
che fi- follerò vi ftr pili volte innanzi , ed il 
Caftagna gli dille , Monfignor vi veggo molto- 
oombiato di quell* eravate . in. Spagnai A- cui 
egli rilpofe , la vecchiaia non hà di [cr et ione ,, 
mi tormenta più di quello vorrei , e perche l’al- 
tro foggiunfe, che gli pareva d’haver intefo 
da lui ch’eranO'nati in uno fteff’ anno, eflb 
gli replicò r ad un huomo infermaticelo < come 
me , dieci anni di vita , fono venti . 

L’anno 1*84. non potendo i Luterani di 15*4. 
Germania , tirare alla lor divotione,. Gere- Pa "!“" 
mia Patriarca di Conftatinopoli, l’acculàro-ft a aDt ‘j n 2 l 
no ad Àmurat Imperatore de’ Turchi , eh’ poli, 
egli confpirava col Papa contro di lui; onde 
ne fu polto in prigione.; di dove venne libe* 
rato di là à qualche tempore mandato in e- 
filio Y venendo in fuo luogo cónftituito un 
tal Macario; la qual cofa diede molto che 
penfare al Pontefice, per le confcquenze che 
ne rifiatavano danni della Chiefa Romana; 
che pero conftitui una Congregaticne partii 
colare, per crivellar tal negotioy e rifolvere 
quell’ ifpediente da tenerli l'opra ciò, e volle 
che Montalto v’intervenilTe come Cardinale 
pratico delle materie di Religione; mà egli 
s-’ifeufò con- le leufe ordinarie delle fue in* 
jcommodità, onde gli altri- Cardinali fi con- 
tentarono d’andar in fua. Cala ' r però vedendo, 
ch’egli non dava grandi configli?, rimettendo- 
li ordinariamente a’ buoni. configli degli al- 
tri, fù rifoluto^dt lafcjarlo: tanto più eh’ ef- 
fettivamente, gli fopra gitinfe una certa, febric- 
eivola, che fervi à lui di febraccia già che 
non ltudiava altro che d’impallidire iL 
filo, volto , per renderli tai. J più languì- 
B 7 do. 
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3j*4. do, e moribondo nella prefenza degli al- 
tri. . 

i Quello medefim’ anno molti Protettami 
fionc' 1 * P er °P e ta d’alcuni Miflìonari rinegarono la 
«l’un Ba ior Religione per abbraciare la Romana , e 
loneLu-perticolarmente alcuni foggetti confiderabili , 
«erano. tanto f n trancia, che in Germania, di che 
fe ne celebrarono in Roma, allegrezze fpiri- 
tuaii in tutte le Chiefe per ordine del Ponte- 
fice, e perche Montalto s’era affaticato in- 
liemc con il Reggente dei Sant’ Apoftoli, per 
la converiìone d’un certo Barone Luterano , 
■volle egli medefìmo conduilo à baciare T 
piede à fua Santità, da cui fù ricevuto con 
. .. fbmmo affetto, ed il Cardinal San Sifto, 6 
Buoncompagno come vogliamo dirlo gli ten- 
ne à delìnar feco : e benché s’ifcufaffe Mon- 
«alto col dire, che non era più in jttato di 
trovarli ne’ Feftini, ad ogni modo vinto dal- 
le perfuafìve di San Sifto reftò a pranfo , mà 
in Tavola gli mancò il cuore.due volte (tut-r 
to per finuone però) volendo in quella ma- 
niera obligare detto San Sifto à crederlo di 
natura debole, come fn fatti lo credette, di- 
cendoli due ò tre volte , Menfignore fe no» 
mangiate , morirete prima d'effer Papa ; che fa- 
rebbe eofa difpiacevole per chi vi defidera. Alle 
di cui parole rifpofe Montalto : e che fi fama 
Papa t moribondi raggiungendoli poi, che per 
hii non credeva di poter pattar più oltre, 
mentre una debolezza di ftomaco , gl» to- 
glieva di giorno , e di notte ’l refpiro : e 
perche l’altro replicò, che conveniva rin- 
forzar con medicine calde la freddezza 
de^la. natura : egli ripigliò , che i Spe- 
ttali davano per l'ordinario rimedi mà non 
jtnni. .... : ... • ( 

QuelV 
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Quell’ anno havendo voluto fù ’l princi-u**, 
pio rinovare il Rè di Francia la confedera s . |^ zc * 
tione con Cantoni Suizzeri che già per molt’ " a ^. 
anni havcvano tenuto con quella Corona no la 
Chriftìanifiìma: i Cantoni Protettami, e par-P roiee * 
ticolarmente Zurigo, e Berna, che fono i — 
due Cantoni più potenti, e più interefliiti nel- nevta. 
la protcttione di Ginevra ricufarono aperta- 
mente di volere la confcderatione che ’l Re do- 
mandava da loro, fe prima elfo Rè non pren- 
deva in protezione i Genevrini, quali con i 
dovuti termini domandavano la ftelTa protet- " 
tione. ■ . . 

Hora confiderando il Rè, ch’eflendo all’- I ! rotfN 
bora turbate le cofe del Marchefato di Saluz- còTceffa, 
zo , ed incerta , anzi fofdetta l’amicitia del 
Duca di Savoia,' già Erettamente apparenta- 
to con il Cattolico, havendo prefo per Mo- 
glie l’Infanta Caterina Tua figlivola, fe vole- 
va bavere un palio in poter fuo , fenza haver* 
à ponere ’l piede in Cafa d’altri, e con il qua- 
le potellè prevalerli dell’ ajuto degli Suizzeri;. 
tanto necdTario in ogni tempo al Regno del- 
la Francia, faceva' dimeftief abbracciare 1» 
prOtetione di detta Città di Ginevra, dal di 
cui territorio lì può liberamente , e comma- 
damente palTare alle terre confinanti della 
Francia; deliberò finalmente di confondivi, 
benché ’l Nonno del Papa ; 1’ inlligailè al 
contrario con fcrupoli della Religione ; ad 
ogni modo lo fece con tutte le forme debi- 
te.. •' .... 

Il Duca di Ghifa che fi doleva molto del Du« dì 
Rè , e che cercava materie d’accendere ’l fuo- . 
co, e d’inanimire la Corte di Roma, e tutti Rorn*!° 
ì Cattolici contr’ il governo di detto Rè , 
havendo fatto una malfa di molti Capi v’ ag- 
giunte 
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'w*4. giunfe ancor quello fcrivcndo al fontmiy 
Pontefice: che badava quello fol punto, per 
inoltrare chiaramente à tutt’ il Mondo quant’ 
il Rè di Francia ftimaffe poco la fede Catto- 
lica,. e quant’ inclinatone, havelfe verfoi ne- 
mici della Santa Sede , % del Pontefice Ro- 
mano , già che con fblenne giuramento non 
che con fcrittura oltre fi autentica , haveva 
prefo in protetione la detta Città di Gine- 
vra , eh’ era il Capo di tutta l’herefiadi Calvi- 
no fecondo fi diceva in Roma; ; 

Cardinal- R Cardinal di Ghifa fratello : di detto Dii- 
éi^ihifa. ca } huomo di natura ardente , ed’ ingegno 
non men’ vivace di* lui come quello, ohe pur’ 
odiava al maggior fegnoil governo del Rèi 
Tariffe à molti Cardinali fopra quello punto 
di Ginevra, acciò uniti col.fommo Pontefi- 
ce , lo faceffero rifolvere ad abbandonare to- 
talmente l’amicitia del Rè, e fi rifolveflè à 
feguire il partito della lor Lega, il quale (fer 
condo il fu® credere). non haveva altro fine eh’ 
ii ferviti© di Dio. 

Sopra tutto fcriffe al Cardinal Montalto 
come quello che gli- veniva figurato per un 
gran huomo da bene , e Telante del fervi- 
do della Sede Apoftolica, pregandolo d’im- 
piegarfi à tutto potere condì Pontefice acciò 
réftalTe perfuafo che non bifognava altri Pe- 
gni, che quello folo della protetione di Gir 
nevra , per far conofeere la mala intentione del 
Rè ; verfo la Religione Cattolica, e quanto | 
grande foffe ’l fuo defiderio d’ajutare il partito’ 

? r . degl’ heretici. • > ;•> . fi-iP i - a : ' 

Mà Montalto che tenevnv’l fuoco del fud 
ferito ardente, coperto, fotte le ceneri della 
maniuetudine , . e della, modèftia , • Ielle ben la 
lettera, del Cardinal Ghi&, mà del refio non. 

• ■ t . di*- 
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diede altr’ efecutione che la fola lettura, la- 
fciando fù il tavolino detta lettera, egli fù 
in telo dire , non è tempo per noi d'abbracciar 
queJT intrighi , e rifpofe al Ghifà con certi 
termini modelli , promettendo di far quella 
che le fue forze permettevano , e nello (fedo 
tempo defcriveva- la debolezza di quelle for- 
ze. 

S’era- fatto- Calvin irta Gerardo Trouchesr Arci?cf . 
Arcivefcovo di Colonia, & Elettore dell’ covo di 
Imperio, fù detto non tanta per motivo dfc.oio- 
confcienza, quanto- che per la sfrenatezza, e 
fregolata pamone amorofa ,. poiché amanda 
in eccedo , anzi' dirò fmodèratamene Sorel- 
la Maria Mansfeld , Monaca profedà , gio- 
vine di if. anni, e che in quel tempo pada- 
va per la più bella Donna del Secolo, nè ra- 
pendo come fare per goderla , deliberò di ri- 
; nunciare , anzi gettar via l’abito facro , e quel- 
lo dell’ Elettorato , come fece , e come 
pure fece la Monica y e fàtt’ ambidue Cal- 
vinifli celebrarono folennemente le loro Noz- 
1 ze. .* ■ 

Mà qui è da Papere che mentre il Trouches 
fi trovava ih Venetia, appunto allora che di 
quella Città era Inquifitore Montalto, & ir* 

' altre Reggente dei Santi ApoftolP, era ftatO' 
raccomandato a quello medefimo per haver 
eura de’ Puoi dudii*, e fbtt’ al quale fece un 
1 gran cotfo della Filofofia r e com’' era da- 
1 to in oltre fuo confcdòre , havea da quel» 
tempo in poi padàta ottima corrilpondenza, 

1 e fpedo foleva fervergli- con quedo titolo 
1 aggiunto, già mio Maejlro , e- mio Padre Jpiri- 
1 tuule , onde gli riufcì molto llrana quella ri- 
3 lòlutione. Il Pontefice informato che ’l Car- 
f dinal Montalto era dato Maedro del Tron- 
che^, 
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ij* 4. ches, e ch’era andato trattenendo corrilpon- 
denza ; riufciendogli oltre modo feniìbile 
quello gran fcandalo , per la gran breccia 
eh’ faceva alla Chiefa, e per il cattivo efem- 
pio c’ haurebbe dato ad altri, pregò Mon- 
talto che volefie adoprare il fuo zelo, e la 
fua carità , prima che la piaga f ’ avanzalle più 
oltre, col procurare di tirare all’ Ovile que- 
lla Pecorella fmarrita , non intefe coli vo- 
lentieri Montalto quella commiflione , ra- 
pendo ben illìmo che pietre di quella natura, 
non lì gettano nel jjozzo per tirarle, licuro 
che farebbe per riulcir con poco honore , 
pure llimando di maggior pregiudicio ’l ri- 
fiuto , doppo 1 * inltanze fattegli il Cardinal 
Buoncompagno , in nome del Pontefice fuo 
zio , delibero di fcrivergli la feguente Lette- 
ra. 

dir IlluJlriJJimo , e RevcrendiJJimo Signore 
Monfignor G dorar do de Touches , Arctve- 
feovo di Colonia & Elettore del Satro Impe* 
rio . 

Gli tcri-T Llustrissimo , e Re ve rendi s- 
ve Let- Xsimo Signore. Come ’l mio rifpet- 
lcra * to prima e la mia divotione doppo , verl'o ’l 
merito Angolare & eminente Dignità , e no- 
biliUìme qualità di vollra Signoria Illullrilil- 
ma, furono in me femprc grandi, coli non 
poteva che riufeirmi d’uno ftraordinario , e 
feniìbile dolore nell’ anima , l’auvifo della 
fua rifolutione, di voler deturpare la fua Na- 
feita, auvelenare la fua Dignità , e rendere 
fcandalofo à tutt’ il fuo nome , col dar di 
calcio alla fua Santa Madre Chiefa , e con 
l’abbandonar quella Sede Apoltolica che l’ha- 

vca 
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▼ea ingrandito , e quell’ Imperio che l’havea 
follevato in cofi alti gradi d’honore. Quella 
nuova c’ hà tanto afflitto la l'anta mente di 
fua Beatitudine , e che lènza dubbio dà da 
parlare al Mondo tutto non può concepirli 
dal mio fpirito , e per confolarmi da un do- 
lore cofi fenfibile mi vado perfuadendo che 
fi a un fogno , parendomi cofa imponibile che 
fia capace di gettarli nella libertà del fenfo, 
con l’ultimo grado di fcandalo della Chri- 
ftianità , un Cavaliere di tanto merito , un 
Prencipe dell’ Imperio, de’ primi, e più qua- 
lificati , & un Prelato de’, primi della Ger- 
mania , che iacea tant’ hOnore alla Chiefa. 
Col mio mezzo fua Santità la prega di rau- 
vederli dell’ errore, e pentito dell 5 inganno 
nel qual’ è llato indotto dal demonio , ri- 
durli da fe fteffo all’ Ovile dal quale fi è 
Jafciato fmarrire. Mà che dirà ’l fuo Po- 
1 polo nel vederli abbandonato dal fuo Pah 
dorè? Qual concetto potrà far mai ’l Mon- 
, do della £ha condotta ; nel vederla abban- 
donare la fua propria Fede , e quel zelo 
che fin’ hora hà inoltrato nella difefa della 
Religione Cattolica , contra la Luterana, e 
divenir Luterano egli ltelTo , (fento horro- 
te di pronunciar tali parole) e perche poi ? 
per una palììone xmorofà' per un capriccio 
moftruofo di valere fpòfar’ una Moni* 
ca. 

Non Monfignor’ .llhiftrifiìmo , non hab* 
hi fcorno dì levarfr dal peccato , fe non 
, hebbe horrore di commetterlo. -Ella fà mol* 
to bene che Humanum eji peccare , la colpa, 
piimaria dell’ Ha orno , la maleditione data 
al peccato, la natura^ i fenfi tutti contribiri- 
fcono a farci precipitare al peccato , c per 
. quello 



ij** 
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t j»4, quello huraanum ejl peccare’, mi quanto più 
grave la colpa tanto più gl oriofa l’emenda * 
in quei" che peccare non li fpogliano della ra- 
gione quanto balta à considerare che Angeli- 
cura e fi emendare. Peccò Davide r e peccò 
San Pietro , mà la loro colpa benché gnavifc 
fima, e di gran Scandalo gli riufci di gloria, 
perche fatta rifleffione che nel peccato Dia- 
boltc um ejl perseverare y e che al contrario Ah*- 
feheum emendare , con un generofo zelo s’in- 
duflero prontamente al pentimento voltando 
le fpalle al Demonio per divenire Angioli. 
•Non creda dunque che V. S lliuftriflìma c* 
hà peccato come Davide eh’ era Prencipe, e 
■come San Pietro eh’ era Vicario di Chfifto 
nel Governo della fua Chiefa, non ftimafte 
à virtù di pigliar Pelèmpio d’un tal. Aposto- 
lo , e d’un tal Profeta. D’ ordine di fua 
Santità lì fanno particolari preghiere nella 
Citta, per cotefta fua conversione r nè du- 
-bito che non li facci lo fteflò in tutto TOr- 
-be Chriltiano y che mi fa fperare di veder 
predo fefteggiante la Chiefa per il felice ri- 
torno d’un fuo fìglivolo Smarrito. Final- 
mente devo dire a fua Signoria Illuftrilfi- 
ma, che fua Beatitudine nv’ hà dato ordine 
di fargli lapere da fila parte r eh’ effe e appa- 
recchiata, e pronta di riceverla à penitenza r 
d’havere altre tant ? allegrezza per la Sua con- 
verdone , quanto dolore prima , & afflittio- 
nc nell’ anima per la fiià caduta alP herelìa, 
& in quant’ all’ afiòlutione ne lafcierà del 
tutto la cura à Monfignor Nuntio di Colo- 
nia , acciò fegua con fila fodisfatione , e 
con. quei debiti termini» dov uti al decoro dèl- 
ia Sede A podalica, i Molto mi fanno- fpe- 
race le continue preghiere che li fanno per 
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tl compimento di quella Sant’ Opera , che itti. 
afpetto dalla mia parte con fomma patien- 
2a , & in tanto le delìdero le maggio- 
ri infpirationi al bene com’ eirendo tri 
tutti gli altri che l’amano quello che 
Viue. ’t • :* 

r , v i. •*'!' . . ? . . • « : . . • • * 

Di V. S. IlluftrilTima, e Reverendifiìina 

. . 

Roma a < 5 . Maggio 1 583. 

* • .• . 1 I. . 1 . . * 

Divotiffimo , & obligatiflìmo 
i Servitore, e fratei lo nel Signore 

v j • . ' . j . ■ r 

11 Cardinal Montalto. 

. * ' 4 •! * • . * ì . * • 

Portò quella Lettera Montalto per farla Tra- 
vedere al Cardinal Padrone, ò iìa Buoncom- che * 

; pagno, che ambidue poi pattarono per leg- Lettera, 
gerla al Papa, che la trovò di fuo fornaio 

• gulto, e l’approvò Come degna del zelo-, e 
dell’eloquente pietà d’un Montalto , & il 
Buoncompagno fi efibì dell’ incumbenza di 
farla tenere in proprie mani , & à quello fine 
venne fpedita al Nuntio di Colonia, acciò 

! bavette cura del pronto, fedele, e ficuro re- 

• capito, nè quello mancò ab fuòdovere. Ri- 
, cevuta tal Lettera il Trouches tettò al quan- 
. to forprefo d’animo j non fapendo quello che 

dovette rifolvere, fe fotte meglio di tacerla 
ò di rifpondere, e coli confultatofi con ami- 
I ci , reltò col parere di quelli conchiufa la fe- 
- gueute rifpotta. 
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Air Illuflrifiimo , e Reverendi filmo Signore. Mon- 
fignor Cardinal Montali» Padrone oJJervan~ 

. dfiimo per fexnprc. 

* '■ à * • * - ' * ’ ' > 

RHpofta X L Foglio di voftra Signoria Illuftriflìma 

deiTrou. m j portò gran confolatione nel frontefpi- 
rio della fopra fcritta , vedendo che. conti- 
nuava à rammemorarli di me ; mà altre tan- 
to fù il difpiacere che mi cagionò la Lettera , 
non portando feco inclufe che l’efprefiìoni 
d’nua maligna fatira, indegne iton dico del 
carattere Cardinalitio , mà, dell’ humilità e T 
Templare, e della vita monacale e ritirata con 
la quale vive Tua Signoria Illultriflima. Ve- 
ramente non afpettavo dalla Tua amicitia 
. concetti di tal natura che per non far torto 
alla mia verfo di Lei , voglio pervadermi 
che tali efpreffioni non fono da Lui dette, 
mà à Lui dettate. Jo non pretendo d’have- 
re offefo nè la Ghiefa, nè la mia Gafa, nè 
la mia perfona , mà al contrario d’havere cre- 
feiuto à tuit’ infieme la gloria, non hav eli- 
do fatto cofa che non fia degna da farli , da 
ogni qualunque buon Chriftano ; e fpero che 
’l mio efempio farà per riufeire di norma , di 
efempio agli altri Religiolì , e Prelati. Co- 
me non ho Golpa, coli non hò bifogno di 
pentimento , e le vi è in me luogo di pentir- 
mi ciò farà d’haver troppo tardato à riconof- 
cer l’errore nel quale fono vi Auto tant’ anni. 
Ben tolto darò alla luce un Manifelto , con 
il fondamento e ragioni che m’ hanno mollo 
à far quello hò fatto, e che fervirà per in- 
ftruttione à quegl’ Ignoranti che giudicano 
de’ colori come i ciechi ; mà fon heuro che 
quando vedranno i motivi , e gli Itimoli del- 

la 
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1 ' / 

la mia converfione, fia della mia rifolutio- u«j, 
ne, al ficuro che parleranno altramente ; e 
dello ftelTo ne mandarò qualche numero 
d’Efemplari à V. S. Illuftriffima , che ino- 
ltrandoli nella Corte, faranno vedere i frut- 
ti c’ ha portato l’Albero inferito nella fua 
Lettera fcrittami. Non haveva cofa più ne- 
ceflaria la Chiefa che d’una degna Riforma ; 
cofa più indifpenfabile gli Ecclelìaltici che di 
riformarli , che il Concilio non hà fervito 
che à render più fieri gli errori , e gli abufi 
della Chiefa Romana. Mi rimetto a quelchb 
di più porta feco ’l mio Manifelto , mentre 
refto. •'"••• \ 

< . > . > . t 

Di V. S. Illuftrifiima, e Rcvcrendifiìma. 
Oppenheim 6. Luglio 15-83. 

! Div. & obligatifiìmok Servitore 

Gebrardo Elettore, & Arci- 
vefcovo di Colonia. 

Ricevuta tal rifpolta Montalto la portò fu- 
bito à fua Santità eh’ accompagnata con le 
altre nuove ricevute dell’ ofiinatione del * 
Truche* , moflò da un’ardente fdegno, die- 
de ordine a’ Montalto di formare egli fteflo 
una Bulla di fcomunica delle più terribili con- 
dro lo ftello, ma quello fi feufò di non in- 
tendere più lo Itile Canccllarefco , di non 
potere applicare lo fpirito in' colè di quella 
natura , rifpetto alla fua grave , e languida 
vecchiaia. Fù però la fcomunica con tutte 
le più rigorofe pene pubblicata, con ordine 
al Capitolo di Colonia di procedere all’ E- < 

lettione d’un’ altr’ Arcivescovo , quello fù 

con 
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4 S VITA DI SISTO V. 
con i voti di tutt’ i Canonici, Emetto fra- 
lello del Duca di Baviera, (limato Prencipe 
die gran pietà, e da’ quel tempo in poi quella 
Cala fereniffima gode ilpolfellòdi tal’ Eletto- 
rato. 

L’afflittione maggiore di Montalto fù quel 
la che gli fuccette in quelli tempi, con la 
morte di Marco Antonio Colonna, Viceré 
xli Sicilia, che portava fama del più celebre 
Capitano del Secolo , doppo il Farnefe , *1 
quale accufato al Rè Filippo di tenere cor- 
.rifpondenza fecreca con Uzali , Ammiraglio 
Turco, chiamato alla Corte di Spagna per 
fpurgarfi di tali accufe , doppo una difputa 
lòura le Navi col nuovo Ammiraglio Gio : 
Andrea Doria , per non volere abballare à 
quello llendardo ^ giunto in Barcellona , e 
poi in Medinaceli , quivi aliai ito da febre a- 
cutiiTìma l'e ne morì il fettimo giorno , mà i 
Reprimenti più comuni furono che folle mor- 
te di veleno: comunque lìa quella morte por- 
tò gran mettitla nel petto del Cardinal Mon- 
talto , poiché per elìèr quello Cavaliere gran 
protettore, & amico fuo, c con gran feguito 
di Cardinali di ciappa in Roma , haurebbe 
pollino in cafo di Sede vacante vantaggiare 
molto i fuoi interdi']. 

Verfo ’l fine di quell’ anno havendo inte- 
fo che il Pontefice s’andava auvicinando a’ 
fuoi ultimi giorni, egli fi ritirava tanto quan- 
to gli era poflìbile dalle compagnie, ftando- 
fene ritirato nelle fue danze, acciò gli altri 
creded'ero che ancor lui poteva feguire ’l 
Pontefice nell’ altro Mondo ; mà quello non 
fù altro che una picciola incommodità del 
Papa rimettendoli fubito , egli però non fi 
rimetteva mai , lamentandofi della mii'eria del 
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tuo (lato, che non gli lafciava un’ hora di u»,*J 
ripolo con tante incommodità , ufando un 
ftrattagemma fi grande , nel nafcondere la fua 
lanità che polfedeva ammirabilmente , che gli 
ftelTì fuoi familiari non fi accorgevano cne 
vi folTe fìntione , e che quelle lue malatie 
delle quali fi lamentava , fervivano folo di 
mafchera ; onde andavano dicendo per la 
Città , eh' era un gran miracolo , eh ' egli poteffd 
•vivere fi lungamente. Ch’ era appunto quello 
che cercava Montalto , il quale godeva (ben- 
ché alcuno non penctralle mai ’l fuo cuore) 
che fi publicafTe la fua languidezza finta ; an- 
%\ quando non andava alle Congregationi, e 
Conditori, mandava uno de’ fuoi per infor- 
mar i Cardinali delle, fue indifpofitioni , che 
però un Cardinale dille un giorno , haveremo 
ben prejìo un luogo vuoto nel Conci/loro , per- 
che Montalto fe ne va alP altro Mondo a gran 

fajfi • 

La Quarefima dell’ anno ij'Sj'. elfendovaM 
venuto a Sant’ Apoftoli un Predicatore fuo Sa " t, .A' 
amico, egli fen’andò per otto giorni in det- po oU * 
to Convento fi per intendere quello Padre, 
com’ ancora per far’ alcune fue di votioni, e 
forfè per parere d efifere aftetionato al fuo abi- 
to, come in fatti era, benché da Frate ha- 
velfe ricevuto fempre difpiaceri , e perfecu- 
tioni. Alcuni fentendo quella rifolutione di- 
cevano per fchcrzo , Montalto adejfo fi , che fe 
ne va all' altro mondo da fenno , mentre è ritor- 
nato un' altra volta tra Prati. 

Veramente fù cofa maravigliofa à quelli 
che l’havevano conofciuto da femplice Fra- 
te , ò per lo meno da Generale , nel vederlo 
tanto cambiato d’humore, anzi il Guardiano 
efllndo fiat’ un giorno domandato d’un Fre- 

Parte II. C late 
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fò VITA DI SISTO V. 
isti, lato fuo amico , di quello faceva *1 Cardina- 
le Montalto , e fe ’l incommodava niente nel 
Convento , rifpofe , che /’ incommodava tan- 
to , eh' egli non faceva quafi fe fojfe in Conven- 
to. 

infermi- Poco doppo che fe ne ritornò nella fua 
ri grave Cafa di Santa Maria maggiore , occorfe la 
jj' 1 Pa ' morte del Papa che feguì in quella maniera. 
* ' Il fette d’ Aprile giorno di Domenica , cele- 
brò meda nella Cappella fecreta, e poi volle 
eflfer prefente nella mella folenne, celebrata- 
li nella Cappella di Siilo quarto, dove fi tro- 
vò prefente Montalto , effend’ andato come 
flralcinato dal Cardinal’ Caftagna. Il Lune- 
di feguente fece Conciftoro , mà Montalto 
jion fi trovò , ben’è vero che in quello Con- 
ciftoro il Papa intimò la Segnatura per il gior- 
no feguente , nella quale s’era egli rilolu- 
to d’ intervenirui : ma fù revocata, onde lì 
fparfe fubito per Roma la voce ritrovarli 
* il Papa ammalato , come in fatti era , fo- 
pra giuntali una gran debolezza , che fù caufa 
che lece rifolvere Monfignor Bianchetti Mae- 
ftro di Camera, di contromandare la Signa- 
tura. 

Non a Non pareva al Papa d’eflèr tanto indifpo- 
crcdc fio, che però fentì difpiacere di ciò,. perche 
wnc’ in-haurebbe voluto m quella Signatura fpedire 
4111,0 °* alcuni negozii molt’ importanti. Il giorno 
del mer cordi eh’ erano gli io. fi levò di letto 
ài quanto tardi, e doppo bavere ^patteggiato 
un poco per la Camera in compagnia del 
Cardinal San Siilo fuo Nipote, e del Signor 
Giacomo Buoncompagno , definò convene- 
volmente, nella prefenza de’ medefimi fuoi 
■Nipoti , quali non vedendo cofa ftraor- 
diaaria , parendogli che *1 Papa ftefife affai 

bene 
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bene partirono , & andarono alle loro ftan-irt^j 
ze. 



In tanto Monfignor Bianchetti, non retta* 
va molto contento, divedere *1 Papa affai pal- 
lido, e fuor dell’ ordinario, onde fpedì Li- 
bito per far follecitare la venuta de’ Medici, 
che legui due hore innanzi mezzo giorno y 

2 uali toccatogli il polfo, e trovatolo deboli!* 
mo, lo giudicarono affai vicino à' morte, e 
però lo fecero mettere nel letto , dandogli dif^ 
tinto raguaglio del fuo male, che non crede- 
va ad ogni modo benché fi fendffe affai lan- 
guido. 

Ordinò in tanto che fi chiamaffe il Cardi- Suaftioiw 
nal Farnefe Decano del Sacro Collegio , ed^ 6 ^"^ 
infieme la maggior’ parte de’ Cardinali, ha-talto, 
vendo l’intentione d’efortargli à creare un 
Pontefice degno, e tra gli altri fù ancora chia- 
manto Montalto , che s’inviò per andarvi 
prontamente, mà per ftrada hebbe 1’ auvifo 
della morte del Papa, onde fe ne ritornò , 
non volendo pattar* oltre, come già fece un* 
altro Cardinale eh’ era ieco il quale voleva 



obbligarlo d’andare à certificarli perfonalmen- 
te , dicendo , fe non vedtremo il Papa viv> , la 
contemplammo morto . Mà Montalto rifpofe. 
Per me , me ne ritorno alle mie Jlanze ,pcr penfar 
à fatti miei , effendo ficuro che nonjlarò molto a fc- 
guirlo. 

Non vidde il Pontefice niffnno de’ Cardi- 



nali, anzi non potè nè meno parlare à fuoi 
Nipoti, € Parenti perche non arrivarono affai 
à tempo , mentre poco doppo l’arrivo de’ Me- 
dici, fe gli cominciò à ferrarfegli la gola, ed à 
turbarfegli la parola, fegni evidenti di fchiran- 
ria,e coli lo. dittero fubito gli ottetti Medici, al 

Maettro di Cada. 
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*2 VITA DI SISTO V. 
j*«s. Fù avuertito il Papa di quello fuo perico- 
Dìche lofiflìmo flato , dal fuo Medico ordinario , al 
aavcttìto^ ua j e r j£hiefe per quanto fpatio di tempo, 
vi poteva efìer vita in lui, e gli venne rifpo- 
(lo, che non era ben certo, di viver due ho- 
re che però rivoltoli all’ altra parte del let- 
to dille , Dunque no n è più tempo di penfare al 
■ mondo , datemi 7 mio C bri fio crocifijfo^ perche 
voglio penfare filo k lui , e coli comincio a le- 
gnar fi , & a raccomandarli à Dio dicendo al 
meglio che poteva fant’ orationi ; anzi de- 
siderava egli di ricevei il Santilfimo Viati- 
co fecondo ’l collume della Chiefa Roma- 
na: mài Medici dilfero che non v’ era tan- 
to tempo , onde fi contentarono di dargli 
l’eltrema untione, e poco doppo fe ne mo- 
ri. ' . 

suaeom- Quello Pontefice fu di buona, e gagliarda 
ple £°; difpofitione di corpo, e perche egli tu parco 
di'meic. nel mangiare, e nel bere lo mantenne fino, 
all’ ultimo, havendo havuto poche , e leg- 
gerifiìme infermità. Negli ultimi anni coflu- 
mava di bere in un Bicchiere d’oro mafiic- 
cio , per ordine de’ Medici che dicevano gio- 
var ciò molto per fervar la Sanità. Qual ri- 
medio fù infegnato ancora à Montalto ; mà 
di ciò fi burlò col dire, che l’oro era buono 
per mantenere la fanità, mà non già per levar 
l’iufermità , e che ’l luo male , non afpettava 
altra medicina che la morte, volendolo coli la 
fua vecchiaia. 

Altre Quello che l’ajutò ancora à confervarfi fà- 
panico- no, fù un certo fluffetto che gli ferviva otti- 
laiità. m:irnen te per purgare , e quello gli veniva di 
tempo in tempo : pativa però al quanto di 
difficoltà nel rifpirare, al che diceva egli ef- 
fiergli di gran giovamento l’aria aperta, enet- 

i. ' la. 
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ta, che però frequentava molto la Villa di u«x» 
Frafcati, che da’ Latini vien chiamata Tuf- 
culano, e vi dimorava allo fpello. Si com- 
piaceva di cavalcar lovente per la Città , e 
fuori, e nel montare, e fmontare era cofi a- 
gile, che non haveva bifogno d’ajuto altrui, 
ciò che vedendo un giorno Montalto dille, 
Piaceff'e al Cielo che jo poteff farne tanto \ ed 
haveva ragione di piangere le lue finte mile- 
rie, perche non voleva quali mai cavalcare, 
feufandofi d’efifer troppo debole, per mante- 
nerli à cavallo , e quando occorreva per 
qualche grave necemtà cavalcare , flava 
mez’ hora à farlo , facendoli ajutare , ed à 
quelli ch’erano prefenti diceva , hò più bi - 
forno cTeffer portato dagli huomini alla fepoltura , 
che <£un Muletto intorno alle mura , & altre vola- 
te, diceva, la Rara m'è più propria che 7 ca- 
vallo. 

Vogliono alcuni che Gregorio nel vederli 
gionto nell’ eftremità della l'uà vita, havefle tendone 
l’animo di redimire quella provilione data da per 
Pio V. a’ Cardinali poveri, effendofi pentito t > 0 lonl - 
d’haverla levata, e per ciò haveva mandato 
à chiamare i Cardinali nella fuaprefenaa, per 
dichiarare ’I fuo buon penderò , di rendere 
non folo l’annuale emolumento, mà di più 
tutte quelle annate trafeorfe : e cofi lo dille 
il Cardinal San Siilo nel Conciftoro medefi- 
mo doppo la morte di Gregorio ; ad ogni 
modo le vi fù la buona volontà , non vi fu 
il tempo di metterla in efecutione havendo 
intraprefo à farlo molto tardi. Certo è che 
fi crede havelfe fatto quello folo per vendet- 
ta^ poi fe ne folle pentito per ragione naturale, 
mentr’ egli era d’un’ animo manfueto, e be- . 
nigno, e cofi grande eh’ eccedeva i limiti llefii 

C 3 della 
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W!/. dell» ragione : non potendo alcuno pene- 
trare la caufa , perche fi folle egli mollo à 
levar quelle carità afiegnate dal fuo Anti- 
ceflore a’ Cardinali poveri , fe con mano 
prodiga, e liberale fi compiaceva oltre modo 
a far larghe elemofine ad ogni forte di perfo- 
na. 

Amò Gregorio molto la fua Patria, & i 
fuoi Cittadini , onde molti d’efiì tirò avanti 
à varie Prelature , facendone ancor’ alcuni 
Cardinali , forfè per la fola ragione eh’ erano 
fuoi Patriotti ; qual’ efempio fù moJto ben 
feguito da Montalto divenuto Pontefice , co- 
me lo diremo à fuo luogo^ anzi egli fòleva 
dire che non haveva trovato in Gregorio cofa 
più notabile , che l'affetto che portava alla Jua 
Patria. 

Cicche*. In fomma in quella maniera finii fuoi gior- 
« ila- ni quello buqn Papa, doppo 13. anni diPon- 
Jafua* 1 te fi cato > Sciando alla fua Caia una ricchez- 
za incredibile ; benché non folle fiato di quei 
Pontefici , dati alla fmoderatione , efièndofi 
egli dichiarato più volte, eh’ amava di ar- 
ricchire i fuoi con i dovuti emolumenti , mà 
non già con gli afiafiinamenti ; ed in fatti 
non tentò mai di fargli Prencipi col fpoglia- 
re la Chiefa di qualche Città, come haveva- 
no fatto per il pallaio gli altri Pontefici , 
c’ haurebbono volontieri tolto Roma, non 
che lo Stato alla Chiefa, per vellirne i loro 
propri Nipoti. Il Lettore perdonerà l’Au- 
tore di quello femplice trafcorfo di pen- 
na. 

sfrenati Benché Gregorio folle amato dal Popolo, 
dei'po-i ac * °g ni m °do quell’ amore non raffrenò la 
polo,/* libertà ordinaria che fuoi pigliarli in Roma la 
Plebe durante la Sede vacante , mentre il 

me- 
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medefimo giorno fucceflero molti rumori tra ijt ? 4 
certi particolari , refiandone feriti alcuni , ol- 
tre divertì homicidi fucceflì però tra perfone 
di balla conditione, c che forfè la lor vita non 

G iovava molto al beneficio publico , elfendo or- 
inario , che i più sfaccendati cercano quefiio- 
ni- 

Maggiore fu la licenza che lì prefe il Po- Anche 
polo per tutto lo Stato , dove non fi tolto r er 
pervenne la nuova della morte del Pontefice, cic'Lfti- 
che ogni co fa cominciò à metterli in broglio, co. 
e tutto ciò fù facile, perche già il Popolo era 
in fe Iteflò licenriofo,rifpctto alla bontà gran- 
de di Gregorio , & alla clemenza che egli 
tifava con tutti , onde quella maniera di vive- 
re coli libertina , f’ aumentò tanto mag- 
giormente, in modo che non fi rifpettavano 
nè Magiltrati, nè Giudici, nè alcuna forte di 
fuperiori, vivendo ogn’ uno come fe non vi 
folfe Italo nè Dio, ne Prencipe : di dove nac- 
que poi c’ havendo il Popolo concepito , e 
generato nell’ animo fuo , un vivere coli fat- 
to, e fuori d’ogni buon’ ordine, e timore* 
trovò poi molto tirano il rigore di Siilo, fa- 
cendo il Popolo palTaggio dalla libertà all# 
prigionia; dall’ allegrezza, alla meftitia; dal 
Tonno, alla veglia; e dalle crapule, e libidi- 
ni, al digiuno, ed all’ attinenza, e trovan- 
do molt’ imponibile di poterli ridurre dop- 
po una vita fi licentiofa, ad un’ ubbidienza 
la più efatta che già mai per l’adietro fi fof- 
ie veduta fotto qual fi fia Pontefice in tutti i 
tempi andati nello fiato genarale di Santa Chie- 
fa. 

3. Governatori , Vicelegati, Luogotcnen- De > 
ti, Auditori, ed altri Minittri, e Giudici del- dici, e 
Stato commetterò in quella Sede vacante di ^*6»' 

' C 4 gran- 
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r »j»ì. grandi flìmi latrocini, procurando di tirar da- 
nari da tutte le parti à torto , ed à traverfo 
liberando Prigionieri , e concedendo gratìe , 
ed indulti per danari, anzi fiì ofTervato che 
diverfi delitti commeffi la mattina , effi ne 
facevano gratia la fera; ma fe ne pentirono 
poi con molto rammarico , havendone fatto is- 
perienza nel Ponteficato di Sifto, molti de* 
quali diflero nel vederli aftretti à far peniten- 
za delle proprie colpe , che quando havelFe- 
ro faputo che ad un Gregorio dovefle fuccede- 
re un tal’ Sifto haurebbono vifluto in altra ma- 
niera. y 

Buditi. Sopra tutto i Banditi eh’ erano al quanto 
fdegnati à caufa di non fò che diligenze che 
Gregorio haveva verfo i’ultimo del fuo Pa- 
pato ufato contro effi , havendo mandato 
molte fquadre à perfeeuitargli ; ben’ è vero 
che non fecero mai cola alcuna (come lo di- 
remo à fuo luogo) perche gli fteffi ch’erano 
mandati à perfeguitar i Banditi, commette- 
vano maggior male de i Banditi ifteffi con i 
quali fe 1’ intendevano , e bene fpefFo rubba- 
vano di comune accordo ; bada che li con- 
tentavano per il meno di commettere fcele- 
ratezzc nelle campagne : mà non li tolto in- 
tefero la nuova della morte d’clfo Pontefice, 
che fe n’entravano liberamente ad alloggiare 
nella Città, con gran danno dell’ honore del- 
le Donzelle, che non erano ficure nelle Ca- 
fe paterne ; mà quello eh’ era di peggio che 
gli fteffi Governatori della Città vi preda- 
vano la mano, e per lo più gli proteggeva- 
no. 

Scanna- Non s’era veramente mai villa una licen- 
lo gran più dillòluta; # & un torrente d’ogni colpa 
riaiiT maggiore. Gli fteffi Frati all’ efempio de’ Se- 
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colar!, non volevano ubbidire a* loro Supc- ijjj* - 
periori , anzi i Padri del Convento del Po- 
polo , commeflero fcandali grandi , havendo 
introdotto di comune accordo otto di loro , 
che furono i Padri Maeltri Marco da Saler- 
no, Stefano Rimini, e Pietro Borfoletto da 
Roma , ch’erano i Capi principali , con cin- 

2 ue altri loro Creature, otto Meretrici nel 
!onvento r che nodrivano à fpefe del Con- 
vento ilteflò r e le tenevano come fe loro 
‘ mogli follerò Hate, e come il Priore -eh’ era 
' Padre infigne, con altri Padri di buona vita, 
non potendo foffrir. fcandali di quella natura, 

‘ procurarono di levargli da tal* vita perniciolà y 
& vedendo l’olHnatione , fecero venire alcu- 
1 ni sbirri, per ajutargli à mettergli in prigione 
1 di che degnati i buoni frati e le Donne y 
lì ribellarono contro , & ucci'fi due Sbirri , & 

1 un Frate Laico , foccorfr in quello mentre 
1 da un numero di- forfanti banditi lor’ amici y 
che furono, auvifati à tempo , lì cominelle 
1 un grave fcandalo , e quel che fù. maravi- 
glioio che lì. falvarono tutti cofì i Frati y 
> che le Donne , e pur’ era di notte tempo r 

havendone portato il meglio del Conven- < 
to; mà di quelli ne furono prelì tre nel tempo 
di Siilo, che vennero condannati alle Galere. 

Mà fù più llrana la Tragedia nella perfona: *' " 

del Padre Maelìro Sargo Domenicano nella: 
Minerva ,. Soggetto dotto , e buon Predica- Lafrorj- 
tore , c’ haveva raccolte muolt’ elemolìne, tuonerai 
con le quali haveva havuto il zelo> lìa il pia- MincI * 
cere d’ornare un’ Altare da lui fatto fabricare '" l ‘ 
con licenza del Generale, à fue fpefe, dedi- 
cato à San Giacomo, eh’ era il fuo nome, 

& haveva arricchito detto Altare dove lui fo 
■ \o celebrava , d’ornamenti richiffimi , con 

C f, Lam- 
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H»$. Lampade , e Candelieri d’ Argento per le felle 
& una Croce maravigliofa pure d’argento , e 
due Calici, con fornimenti di ricami , e di 
quell’ Altare non fi mefcolava nitfuno ch’e- 
gli folo, che fe l’accommodava à fuo piace- 
re più ornato, ò meno fecondo le fede; e 
teneva à quello fine ogni cofa in fua Cam- 
mcra; nella quale in quella Sede vacante, due 
Frati, l’uno Laico, e l’altro Sacerdote, che. 
lo frequentavano com’ amico , fi niellerò nel- 
la tefta'di fpropriarlo di tutto , come fecero , e 
prefero il tempo mentre egli, è gli altri Frati era- 
no nel Coro, e con i quali era il medefimo 
Sargo , che ritornato dal Coro , e ritrovata 
cofi mammella la fua Camera, ne potenda 
faper nulla dell’ auvenimento , e dove i Ladri 
folfero andati, accorato di dolore, lene morì 
l’ottavo giorno. 

Lacrimevole fù il cafo dell’ Abbate Fica- 
»elli , foggetto Nobile , Napolitano , che fi 
fermava m Roma , più per godere de’ palla- 
tempi di quella Città, che per volontà c* ha- 
velTe di avaniarfi nelle cariche della Chiefa,. 
come pareva che ne havefiTe pubblicato i di- 
fiat» fegni nel fuo partire di Napoli. Collui ef- 
fendofi innamorato d’una Giovane figlivo- 
batti A d’uno Spetiale ; non haveva lafciato cola 
alcuna intentata , per venire à capo de* fuoi 
difegni, rifpetto all’ ollinatione della Giova- 
re , onde doppo havere tentato tutti i me- 
li immaginabili pervia di Ruffiani, finalmen- 
te penlo di faila rapire. A quello fine dun- 

5 |ue fece venire un Bandito fuo amico , che 
è ne viveua all’ intorno di Roma , & al 
qùale comunicò tutto quello fuo perver- 
to penfiere , pregandolo di condurre al- 
tri tre de’ fuoi amici per affillerlo. all’ ope- 
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ra, che non mancò di fare in capo à due gior- ijif, 
ni. 

Haveva quella giovane un fratello, ch’era- Meglio, 
no già più di fei anni eh’ era flato bandito deferu- 
dalla Città , per caufà d’homicidio , ne fi fa- t0 * 
peva dove folfe, e tra Banditi vivendo have- 
va cambiato di nome. Appunto- ’l Bandito 
amico del Ficarelli condufle coflui che fi fa- 
ceva chiamar Titta, per efler’ uno de’ quat- 
tro à fare ’l ratto. Hora la fera innanzi à 
quella che doveva precedere il ratto, vennero 
ì Banditi , e Titta con loro, e con. l’Abbate 
iguazzando, e rallegrandoli tutt* il giorno, fi 
conchiufe il ratto per la fera alle tre della 
notte : Titta s’obbligò d’andare innanzi per 
far la fpia, e che teftimoniando d’eflere afTai 
pratico del Quartiere, s’obligò di far il tutto 
riufeire con aflai facilità , e cofi ufeito folo 
per tale ipia, ritornato dall* Abbate, doppo 
fcaver fatto appofiare quattro buoni amici del 
Padre , à cui fecretamente in poche parole 
havea comunicato il difegno , e cofi alle quat- 
tro della notte fi portò l’Abbate ifleffo coni 
i fuoi tre Camerati , e mentre fi preparavano- 
di falir con una Scala per ima fineflra di die- 
tro, che Titta havea aflicurato d’efTer la par- 
te più facile, ufeiti dal loro nafcondigli gli: 
amici nafcofli pugnalarono i due Banditi , & 
entrati in Cafa con l’Abbate fi fecero fcrive- 



riofità d’una Dama che godea quella. Sera.. 
La Donna fcaltra ricevuta quella Lettera dal- 
la mano di Titta , rifpofe che non era- tempo- 
la notte di mandar Gemme per firada-,, onde- 
fdegnato il Titta c’ havea feco due Camera- 
G 6 ^ 
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;*ltj.yti, uccife la Donna, una Serva, & un Do 
medico , e tolfe via le cofe più pretiofe , e fene*' 
ritornò in fua Cafa , dove ammali ò anche 
l’Abbate. 

Un’ auvenimento di queda natura fcom- 
mofle tutt’ il Quartiere; che accortoli molti - 
vicini aflèdiarono la Cafa, e prefero il Titta, 
e lo Spedale, e due altri; e qued’ era appun- 
to lo Spedale di Montalto, e che in fatti lo- 
(limava molto , e benché fodTe à lui aflài no- 
ta la fua vita, con tutto ciò non odante che 
non haveffe colpa alcuna in quei tanti homi- 
cidi , poiché non era fua intentione , che d’im- 
pedire folo il ratto della figlivola, divenuto 
Montalto Papa, e trovandoli qued’ in prigio- 
ne , lo fece impiccare ne’ primi giorni del Pon- 
tefìcato. 

Xe Cale Cinque Cafe di Cardinali furono rubbate à 
iftefle viva tona in qneda Sede vacante, onde non 
jf’ ^ ar 'fiféntivano dalle Ruote del conclave, che nuo- 
ve di furti, d’Homicidi, e d’alfa Ili nati. Nel- 
la Cafa idedà del Cardinal Farnefe dove v’ae- 
rano più di trenta Cortegiani , e fei Guardie 
di notte, e di giorno con 1’ Armi in mano , 
fi commcfie un terribile furto , non già di 
nafcodo , mà per violenta , mentre alcuni 
Nobili ideili havevano formato certe Squadre 
di Banditi, e Canaglia di cento, e di feflànta 
per partito , e con i quali chi di quà , e chi 
di là , andavano correndo , commettendo 
violationi di Vergini, di Madrone , e furti 
d’oeni forte, in fomma (embrava un Bofco 
la Città. In detta Cafa del Farnefe, furo- 
no rubbate fino à due mila feudi , in V alleila 
d’argento ; e mobili pretiofi, di poco volu- 
' me. 

orefice Un’ Orefice ricchifiìmo detto il Combi fiì 



lubbaio. 



tra- 
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tradito da un fuo Cugino Germano, ehe gli ut fi 
era gran confidente , mà com’ era povero , 
perno di prevalerli di quell’ occafione di fa^ * 
crilega libertà eh’ era in Roma, & arricchir fé 
fteflo con la ruiua del Cugino ; & à quello 
fine s’accordò con due altri fuoi amici , e 
conchiufero del mezzo da poter meglio far 
prevalere il difegno. S’era quell’ Orefice 
Combi rimaritato di frefeo , con una Donna 
d’Orvieto , dove in quei giorni la Moglie era 
andata per vedere nella fua Patria i Parenti , * 
era reftato folo in Cafa, con una Serva, e 
come confidava molto . à quello Cugino , lo 
faceva venire fpefTo per cenare feco, e feco 
paflar la veglia. Una fera dunque, mentre 
difeorrevano inlieme, fù picchiata la porta, 
e come di notte nifluno apriva la porta, il 
Combi fi fece dalla fineftra , e domandò quei 
che volevano , e conofciutoli ambidue per a- 
mici del Cugino , e quello facendo inltanza 
per entrare, come quelli eh’ erano di buo- 
na, & aggradevole compagnia, fcefe giù lo 
-ftello Combi per aprirli , che con molta 
civiltà accolti per elfer gente ben vellita 

§ li condufle in Camera , dove fece dalla 
eiva preparare fubito colatione , fecondo 
che fi coftumava di fare in quei tempi in Ror 
ma. 

Nel più beilo della Colatione faltati due a- Aflafiì- 
dolfo del povero Orefice , & uno lopra lanameu- 
Serva, fermarono ad ambidue per primo la 4^“* 
bocca, acciò gridar non poteflèro, e legateli * 
ie mani , e i piedi gli chiufero in un Gabinet- 
to ben’ alto , & attaccati in modo , che non 
potevano muoverli , & in tanto prefe le chia- 
mi, come pratico il Cugino della Cafa , rub- 
barono quanto v’ era in oro , argento , e 

C 7 gem- 
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Iji;. gemme, confidente à più di 40000. Scudi*, 
con i quali fi falvarono via la della notte lenza, 
volerli bagnare le mani nel fangue innocen- 
te, del Padrone, e della Serva, che però gli 
lardarono nella della forma legati, e chinfa 
la porta nell’ ufcire , non vi Fu alcuno che 
s’accorgefle. ' 1 

La mattina i vicini non vedendo aprir la 
bottega, e Capendo che non era fuo ufo di 
lafciar mai la Cala, vedendo in oltre alcune 
finedre aperte . e non intendendo nuova 
nè meno della Serva, mandarono per dar- 
ne nuove al fratello, che venuto Caliti con 
un’ altro vicino per la finedra , e girato per 
la Cafa , trovarono finalmente quel povero 
Orefice, e la Serva , in un punto quali da 
refpirare nella mancanza della refpiratione , 
che fù più grave poi il dolore, quando vidde 
eh’ era fiato di quanto haveva, fpogliato da 
un Ccelerato parente , Cotto *1 manto dell* a- 
micitia : fi fecero le diligenze , mà non fi 
potè Capere cofa alcuna ; eflendofi ritirati 
chi qua , chi là doppo haverfi divifo il fur- 
to; il Cugino che portava lo dello nome, 
fe n’era andato ad abitare in una certa Villet- 
ta ne* confini di Spoleto, dove credeva che 
non fode per efifer conofciuto , mà fcoperttk 
nel Ponteficato di Sido,. e condotto in Ro- 
ma , fù impiccato innanzi la propria por- 
ta della CaCa dove commdTo havea il fur- 
to- 

Detto Fù detto che mentre nel Conclave (come 
colabile hò accennato) fi parlava di tutte quelle tan- 
" w.° n " te , e ta nte feeleratezze , trovandoli Montai* 
to nel Corridore dove FarneCe informava al- 
cuni Cardinali dell’ afiafiìnato in fua Cala, 
che fi folle il detto Montalto lalciato dire, 

For- 
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Forfè la bontà divina farà forgere nel Vaticano, ts*j\ 
qualche fommo Pontefice che metterà buon ’ ordi- 
ne , contr' un cofi iniquo difordine. A cui di- 
cono che rifpondefie ’l Farnefe. Non farete 
voi quel Papa Monfignor che voleffe darfi la bri- 
ga di far tagliar teff e, & allungar colli. Et à 
cui vogliono che di nuovo ripigliane Mon- 
tai to; Dio mi guardi che kora che fio fui punto 
di render Camma à Dio , che penfi à levar via 

? 'uella degli altri.. E veramente altri diflero, 
ia fcherzando , fia da fenno , certo che itt 
quefii tempi la Chiefa di Dio , havrebbe bifogno 
d’un Papa di ferro , non cCun Papa di Carto- 
ne , e Papa di Cartone bauremo, fe Papa fa- 
rà Montalto , e di ferro , fe Papa farà Farne- 
fe , fa Dio che cofa diceva nel fuo cuore 
Montalto nell’ intender pronunciar quelle pa- 
role. 

Egli c* haveva tanto fuoco di defiderio na£« 
collo nel petto il deflruggere la razxa ifteflà 
dei Malfattori dal Mondo, non che dallo Sta- Cofa 
to Ecclelìallica , che doveva dire di gratia , ft ran a 
nel fentire quel giudicio che di lui fi taceva: delia 
anzi come poteva pronunciare quelle parole fin,ione J 
con la bocca , cofi diverfe dal fuo cuore ? In 
fomma l’Huomo è un’ Animale ragionevo- 
le , che pofifede uno Spirito limile alla mate- 
ria della quale fi fa il Crillallo, che dalla ma- 
no dell’ Orefice fi può col meno del fuoco- 
rendere molle , ò duro , e farlo rapprefentar 
diverfi ogetti. Certo che fi può dire che del 
fuo fpinto havefiè fatto lo Hello Montalto, 

& jo non dubito che quel eh’ egli fece nel 
manggiar una cofi fatta fintione , che non fi 
potette fare da tutti gli Huomini, che fon ca-- 
paci d’ambire gran* difegni : ma che ciafcuno 
polla legare gli Altri (diciamo da Chriltiano) 

la 
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la Piovidenza Divina , ad accommodar le co- 
fé citeriori , egli auvenimenti del Secolo, al 
fuo defiderio , quell’ è un punto che non 
fò fe dalla Theologia lì può ben comprende- 
re. Pure bifogna comprenderlo , già che ne 
vediamo l’efperienza nella perfona di Siilo, 
lìa di Montalto : che foffrì per tant’ anni un 
Martirio, poiché qual maggiore martirio , che 
di contralare fe Hello , e di forzarli di far cre- 
dere il fuo cuore alieno de’ fuoidifegni, e per- 
che per la lperanza di venire à Capo con que- 
llo mezzo un giorno, di quanto in fatti venne. 
Mà i Montalti nalcono di rado, e molti c* 
hanno cantinato per quella llrada lì fono tro- 
vati ingannati. 

Quella fu dunque la vita, tale la morte, e 
di coli fatta natura gli auvenimenti della fua 
Sede vacante, & è certo che fe un’ altro Pon- 
tefice d’humor . limile folle fucceflò al Vati- 
cano lì farebbe dato l’ultimo fine alla mina 
di Roma e dello flato Ecclelìaftico,e forfè fenza 
colpa del Pontefice Buoncompagno , poiché, 
la fua colpa maggiore fù un’ ecccllò di gran, 
bontà, come ben la foleva dire fpelfo Siilo, 
allora che occorreva pafifar vicino alla Statoa 
di quello Papa poiché nel filfar gli occhi di 
fopra moftrandola col dito prorumpeva in 
quelle parole Ecco la un Papa che ci da tanta 
fatiga nel Governo , per hauer' Egli con la fua 
eccepiva bontà ? e maggiore fciocchezza bandita, 
da Roma la giujlitia introdotti tutti i vizij , 
& a’ fuoi piu domeftici e più familiari haveva 
per coftume di dire alle volte, nel veder la 
Statoa di quello Papa, Non v' è Statoa che ci 
J}ia più fui nafo , che quefla di Gregorio Buon- 
compagno , perche la fua Bontà non merita quel- 
le lodi che Jìfcontrano nella fua Bafe , per effc- 
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t'( fiato la Madre di tutte le colpe. Mà à prò- rjty^ 
pofito di quefta Statoa è da laperlì che il Se- 
nato Romano, fi? per fodisfare la Famiglia 
di Gregorio lìa per moftrar Pegni publici del- 
le fue ottime qualità, fece drizzare in Cam- 
pidoglio una Statoa di marmo non ottante la 
Bulla che havea fatto Pio IV. doppo quel 
grave fcandalo fucceflò alla Statoa di pao-. 
lo I V. che non li alzaflero Statoe a perfona 
ancor vivente , con quefta Infcritione nella 
Baie. 

GREGORIO XIII. 

; PONT. MAX. 

O B farina ve&igal fublatum , Urbem t 
Templi* , & operibus magnificentiflì- 
mis exornatam , H. S. otìingenties {iugulari 
beneficientia in egcnos diftributum. Ob Se- 
minaria exterarum Nationum in Urbe, ac 
toto Terrarum Orbe Religioni propaganda 
caufa inftituta. Ob Patronam in omnes gcn- 
tes Charitatem , qua ex ultimi* Novi Orbi* 
Infulis Japoniorum Rcgum Legatos trienni 
Navigatone ad Obedientiam Sedi Apoftoli- 
cae exhibendam primùm venientesRomampro 
Pontificia dignitate accepit. 



S. P. Q.'R. 



GRE* 
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GREGORIO; XIII. 

PONT. MAX. 

O PTIMO PRINCIPI HUGONI BON- 
COMPAGNO BONONIENSI QUI 
PER ROMANOS MAGISTRATO S , 
ET ECCLESIASTICAS DIGNITATES 
JUSTIT1AM , ET P1ETATEM CO- 
LENS AD PONTIFICA SEDEM E- 
VECTUS , UNIVERSAM REMP. 
CHRISTIANAM SUMMA PROVI- 
DENTIA, ET CHARITATE MODE- 
RATUR, 

8. P. Q. R» 
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LIBRO SECONDO, 



Argomento. 



Rotejìe delP Autore /opra à quello 

» che s'è aggiunto in quejlo principio 
del Libro fecondo. Ceremonie che 
fi fanno morto il Papa. Dritto 
& Officio del Cardinal Camer Un- 
go. Sepoltura del Papa come fuol farfi. Auto- 
rità de! Senato nella Sede vacante. Ordine che 




fi danno da' Cardinali. Origine del Conclave . 
Sue Leggi pricipali. Fabrica qualità del Con- 
clave. Della forte nella difpt fittone delle Celle. 
Degli Officiali del Conclave. Delle vivande , e 
vifite per impedire rintrodutione de ’ Biglietti. 
Delle Guardie del Conclave. De* Conclavifii. 
Ceremonie nell ’ entrare. Quelle che fi ufano 
doppo entrati. Cardinali fi uvifcono in Congre- 
gatone doppo Pefequie. Giorno delle Palme non 
fi fàfuntione alcuna. Tutti fi maneggiano fuori 

Mon - 
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Montalto. Niuno penfa a Lui e per quali ra- 
gioni Cardinal Famefe poco amico di Montalto. 
Vifita che quello va per rendergli. Alefjandro 
Famefe fuo gran valore. Mezzi che teneva 
Montalto differenti di quelli degli altri. Vifife 
prima a l'entrare in Conclave. Suo difcorfo col 
Farnefe. Con altri Cardinali Spagnuoli cerca- 
no di tirarF al loro partito e fucceffo in ciò. Ge- 
lojia de ’ Franceji. Vifita che riceve dal Cardi- 
nal d’E/le , e difcorfo con queflo. Dijlributio - 
ne delle Celle nel Conclave , e forte in Mont al- 
ta. Arrivo del Cardinal cTAuflria , e difficoltà 
che vi fi fcontrano. Altre per il Cardinal Garrì- 
bara. Si difende Cardinal d? A ufiri a entra in 
Conclave Capitoli , filano Articoli conchiufi , e 
giurati. Sogetti Papabili quali. Come protet- 
ti. Efclufione che fi dà al Cardinal Cefi. Si 
cominciano le pratiche per il. Cardinal S ir letti > 
Calabrefe. Maffime per non precipitar l'Elet- 
tioni. Pareri del Cardinal Ferrar io. Cardinal 
Caftagna e pratiche per Luii Si cominciano 
quelle per Savello , & accufato di molti Carpi . 
Si mette fui Tappeto il Cardinal Torres , e come 
efclufo. Andamenti per una Lettera fcritta 
al Contenuto di detta Lettera. Confideratio 
ni fopra la fleffa. Cardinal Ruflicucci il più 
intereffato per Montalto. Si guadagna il Car- 
dinal TEfie. Si procura di tirare il Cardinal 
Mediti. Ruflicucci va a trovarlo , e difcorfo 
che gli tiene. Medici e fuoi aderenti concorrono 
in Montalto. Maniere del vivere di quello nel 
Conclave. Sua hippocrifia induflriofa. Rufli- 
cucci và a trovar Montalto , e fuo difcorfo col 
Famefe nel ritorno. Tratteniménto di tre Capi 
di Fratione con Montalto Rifpofia di queflo 
alle propofle che gli fanno del Papato. Sentimen- 
ti de' Cardinali che vogliono Papa Montalto. 

Co- 
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Cominciano le pratiche di quefto alla J coperta • zitti 

Cardinal Farnefe procura il Papato per fé JlejJ'o . 
Cardinal Medici biafimato per favorii- e Montai- 
to. Ragioni che fe ne allegano. Autore infor- 
mato della vita di Sijlo. Sentimenti contro à 
quelli dell* Autore, Quefio hà parlato con al- 
cuni c' haveano fervito Papa Siflo. Córrutio- 
nc della natura humana. .Si dà Pefclufione al 
Cardinale Albano. Ragioni per quefio in favo- v 
re e contro. Alejfandrtno , & Albano biafima- 
ti. Più in particolare Albano. Alejfandrino e .. 
Rufticucci premono per Montalto. - Guadagna - 1 
no i voti d' alcuni Cardinali. Altre pratiche 
verfo altri. Pratiche per Montalto fi avanza- 
no. Continua la fua htppocrifia. Difficoltàmag- 
giore quella di guadagnar Buoncompagno. Pe- 
ricolo di guafiar tutto per il procedere dAleffan- 
drino. Dijjìmulatione di Montalto nel fuo vi- 
vere. Se ne rendono efempi. Sue ationi che 
fi lodavano. Montalto grandemente lodato d’A- 
leffandrino. Dijfinterejfe grande nel Conclave 
Arrivo del Cardinal Vercelli nel Coclave favo- 
revole à Montalto. Difcorfo d' Ale ffandrino al 
Buoncompagno per farlo rifolvere in favore di 
Montalto . Rejla forprefo. Suo difcorfo alle fue 
Creature acciò cadono verfo Montalto. Farnefe 
di che accufato. Di che auvilito. Perche non 
faceffe refiftenza. Colpa maggiore quale. Er- 
rore verfi i Cardinali. Due Cardinali da Lui 
non confiderati. Accufe contr' il Cardinal San 
Giorgio. Efclufione data al Paleologo e perche . 

Altra data al Cardinal Facchinetti . Valerio Ve- 
ne ti ano efclufo. Cardinal Mondavi efclufo , e 
per quali ragioni. Montalto acclamato Papa. 
Maniera & ufo dello Scrutino. Eletione 
d'Acceffo quale. Prim ’ atto d'ambitione che 

«npìwta 4 moflrar Montalto n<l Conclave. 

- Ne 
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fftf. Ne moftra un altro molto maggiore. Morali • 
gliofo fuccejfo. Lamenti inutili fopr ' ai penti- 
mento d'h averlo fatto Papa come è di che rim- 
proverati. Inginocchiato innanzi l'Altare viene 
ckieflo fe accettava il Papato. L'accetta e con 
quali efpreflìom di parole. Si fa chiamar SiJloV. e 
perche. 

Oflèr- "VTO 0 ignoravo io nel tempo che ufcì dal- 
vatione la luce la prima volta quella mia Vita di 
a 'Siilo V. che nella vita d’un Papa per facili- 
na' “ tare al Lettore la piena cognitione di tutti 
unto in gli affari, che fono della dipendenza, lì ri- 
quefto cercava un breve raguaglio di tutte quelle 
Luogo. Ceremonie c h e fi fanno m Roma dal primo 
momento della morte del Pontefice fin’ all* 
Eletione del nuovo , tanto dentro che fuo- 
ri del Conclave , con brevità, mà fenza tralafciar 
nulla dell’ eifentiale, e quello fù in fatti il 
mio difcgno lui principio, & in quello luogo, 
mà come nel tempo iltelfo andavo compo- 
nendo il mio Itinerario della Corte di Ro- 
ma, e nel quale doveano andare comprelè 
tutte quelle formalità ceremoniali tralafciai 
il difegno d’inferirle in quello luogo. In 
tanto .alcuni Letterati miei amici mi fecero 
intendere con i loro modelli auvifi ò fiano 
cortei! cenfurei-che in una Vita limile, trà 
la morte di Gregorio , e l’Eletione di Siilo , 
conveniva haver qualche dillinto racconto di 
quel tanto che foleva farli in materie cere- 
moniali dal momento in poi che fuccede la 
morte del Papa, fino all’ ingrelfo del Con- 
clave con le forme e regole del Conclave , 
fino al principio dell’ Eletione; poiché tro- 
vandoli ceremonie molto rare e curiole non 
polfono che riufcire efièntiali nella Vita 

d’un 
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ti’un Papa. Et ecco la ragione che s’inferif- ijij* 
cono tal’ ufi ceremoniali in quello luogo : nè 
dubito che non lia Hata un’ imperfetione all* 
hiltoria di Siilo , l’haverle trafcurate fin’ ho- 
ra ; & un maggiore ornamento à quella nuo- 
va Impresone la defcritione c’ hò rifolu- 
to di farne , poiché in breve giro di Pagine lì 
vede riftretto tutt’ il faccettò con molte 
particolarità, dal patteggio del Papa all* al- 
tra Vita, lino che lì dà principio all* eledo- 
ni; e benché lìano cofe generali in tutte le 
Sedi vacanti , con tutto ciò lì rende partico- 
lare l’inltrutione in quella Vità di Sino riy£ 
cendo uniforme all’ Hilloria per maggior 
chiarezza di chi legge , l’unione del gene- 
rale al particolare : & mi vado immaginan- 
do che non potrà il Lettore che trovare del- 
la fodisfatione in quell’ aggiunta. Sculì 
chi legge quella breve protetta nel principio 
di quello Libro , e facci l’applicatione dovu- 



ta. 

Morto dunque il Pontefice i Cardinali 
tennero Conciftoro lo fteflo giorno fu il tar- n'ali s li- 
di , per provedere al governo di Roma , e nifeono 
coli ancora il Giovedì, e Venerdì, poi co "g n rC ga“" 
minciarono l’efequie confuete , ellendofi can- rione " 
tata la metta dal Cardinal Gambara , qnale «toppo 
iinita s’unirono i Cardinali in Congrega- 1 ’ . 
tione , per dare udienza al Conte d’Ott- 
"vares Ambalciatore del Rè Cattolico , e 
fece un ragionamento lodato da tutti. Sa- 
bato cantò la metta il Cardinale di Como , 
e poi fi tenne Congregatone nella quale en- 
trò l’Ambafciatore dell’ Imperatore , ed il 
Cardinal d’Elle in nome del Chriftianilfi- 



zno. 

Domenica ch’era il giorno delle Palme 

non 
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ijcj. non fi fece alcuna fontione , e quello giorno 
Giorno entrò in Roma il Cardinal d’ Aragona, che 
t c }} c . veniva di Napoli. Lunedi poi che furono 
* gli iy. cantò la mefla il Cardinal Alellàndri- 
no , e fi tenne Congregatione, com’ ancora 
il martedi, ed il mercordi. Giovedì fi fece 
lo Hello, e v’entrò nella Congregatione l’Am- 
bafciator nuovo di Francia, ch’era arrivatola 
fera, & il medefimo giorno entrarono in Ro- 
ma,! Cardinali Gefualdo che veniva di Napo- 
li, e Medici dal fuoArcivefcovado di Fioren- 
za. 

Il venti giorno del Sabato Tanto fi fece 
Congregatione , nella quale l’Ambafciatore 
di Spagna fece un’ altro ragionamento , mol- 
to fpiritofo, e quello Itelfo giorno, entrarono 
in Roma i Cardinali Paleoloto Arcivefcov odi 
Bologna , e Callagna Legato della medefìma 
Città, e Provincia. • 

Manfg- In tutti quelli dieci giorni che fi celebraro- 
gi di fuo- no l’efequie del Pontefice i Pretendenti fi ma- 
neggiavano per portare innanzi i loro interef- 
fi ; o di quelli degli amici , eccetto Montal- 
to che fe ne llava fpenfierato, elteriormen- 
te non v’ era nilfuno , che penfalfe al Papato 
più di lui ; ad ogni modo , haveva prefo una 
lirada propria à pervenirvi , e che non v’ era al- 
cuno che s’accorgelfe del fuo camino, anzi fa- 
peva coli bene fingere quella fua volontà , che 
poco, ò nilfuno in Roma penfava alla fua per- 
fona. 

Niuno # Gliuninoncipenfavanoallafuapromotione, 
penfa a in Sguardo di quella fua femplicità finta , in mo- 
co. 0ntal * do c ^ e pareva in effetto ignoranza , à tal fegno 
che fpelfo veniva chiamato nelle Congrega- 
tioni, e Concillori l' AJwo della Marca , ciò 
eh’ egli fingeva di non intendere, c fe pure 

iu- 
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Intendeva inoltrava di non curarfene. Gli j s ij; 
altri non felo credevano papabile rifpetto à 
tant’ infirmiti eh’ egli diceva d’eflère fotto 
polto, benché in effetto egli folle ’l più fano 
e robufto tra tntt’ i Cardinali, e de’ Preten- 
denti il più giovine, non havendo altro che 
64. anni, mi da lui finti in modo che pare- 
vano 70. Hora chi havefle pollino immagi- 
narli che i Cardinali fi poteflèro rifolvere di 
di dare ’l Papato, che hà bifogno d’efler ma- 
neggiato d’huomini d’efperimentato valore , 
e virtù ; ad ,un foggetto che loro medelimi 
haveano canonizato per Afino ? chi mai fi 
folfe dato à credere, che li voleffe far Pon- 
tefice un’ Huomo , che moftrava d’andar 
cadendo per le publiche ftrade, e che pare- 
va difficile da reggerli in piede? e pure que- 
lle malììme , che paiono diverfe dalle ra- 
gioni del PonteficatQ, fecero Papa Montal- 

tO. . , .;<n* J 

Difpiaceva molto à quello Cardinale che Famere 
fe gli aggirava nel fello la gran macchina poco a- 
dell’ ambiiione del .Papato , tanto più 
racolofa in lui quanto che reftringeva in un t0 , n ' 
fecreto nafcondielio ,1 ignoto ad ogn’ uno , 
ò almeno conolciuto da pochi in eftratto , 
balla che Pentiva gran difpiacere , del poco 
buon concetto che di lui haveva ’l Cardinal 
Farnefe , non folo perche la grandezza del 
vivere del Farnefe gli faceva tralcurare le 
cofe picciole, e quei che facevano nella Cit- 
tà coli picciola figura come Montaltov ma 
di più per haver concepito un cattivò odore 
di lui , già nel tempo eh’ era Procuratore 
del’ Ordine, e Generale, e del qual catti- 
vo concetto non haveva pollino mai levar- 
tene , benché vedpfiè Montalto nello flato 

Tante li. D Car- 
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ì;*j. Cardinalitio , cofi manfueto, e cofi feparato 
dalle fationi , e degl’ intrighi della Corte ; 
anxi con difpretio loleva dire, nelle compa- 
gnie dove lì parlava della vita ritirata di 
Montalto , non mi fido di quefii diftillatori di 
Santi , e mangiatori di Pater noftri : e come 
Montalto fapeva quella cattiva inclinatione 
verfo di lai del Farnefe, gravemente s’afflig- 
geva nell’ animo, à caufa che la Fatione di 
quello gran Cardinale era potente , e tirava 
quella di Spagna, a fuo modo, onde non ve- 
deva fperama di Papato conlìderata quella ra- 
gione. 

Faceva gran ftrepito in quell’ anno in Ro- 
ma , la gran fortuna , & il valore di quel 
grand’ Alellàndro Farnefe , Governator di 
£0 f"i- diandra, che oltre alle fue vittorie in favor 
nde. * della Spagna in quelle Provincie , s’era ag- 
giunta la morte d’aflàfiìnato di quel gran Gu- 
glielmo Principe d’Orange , che veniva {li- 
mato ’l primo gran Capitano, e che con 
gran fortuna, e valore fofteneva l’Armi 
della libertà contro al Rè , maniera che pa- 
reva che non vi farebbe più Oftaeolo per 
vincere ’l tutto ; & in- oltre s’era ritirato di 
Fiandra l’Alanfone , ciò che dava un ge- 
nerale applaufo al Cardinal Farnefe in Ro- 
ma , Zio d’Aleflandro accennato, correndo 
tutti à rallegrarli con lui, de’ progreflì, e 
propiiii auvenimenti d’un cofi fafflofo Ni- 
pote. 

vifita dì Montalto col fuo balloncino in mano 
Montai- d’appoggio fi portò anche lui dal Cardinal 
ioti Farnele, per veder di Cancellare fe non in 

Fjin tutto almeno in parte ’l cattivo humore di 

quello porporato vedo di lui, con l’oflà- 
quiofo rifpeuo di quella vifita, rallegrandoli 

. . olrre 
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oltre modo (benché Tempre toffendo , per ijtii 
moftrarfi tanto più infermaticelo) delle nuo- 
ve feliciffime che venivano di Fiandra , del 
Farnefefuo Nipote, e come più d’ogni al- 
tro confervava una particolar veneratione per 
l’augufto merito delia Screniflima Cala Far- 
nefe, coli fopra tutti pregava ’l Signore per 
la profferirà maggiore di detta Caia. Gli 
rilpofe il Farnefe, M smalto è tempo di poffa- 
re al Papato non à complimenti , à cui replicò 
Montalto, la Chiefadi Dio , e la Santa Sede , 
hanno bifogno del valore del fuo Nipote , e del fuo 
merito , e dell ’ efperienza e pruaentijjima con- 
dotta di Voftra Signoria Illuftrifìnta' Replicò 
il Farnefe, non dite tutto quei che penfate Man - 
Jtgnore. 

Con belle maniere dunque il buon Mon-$ UO ime.’ 
talto andava difponendo le fue occulte pre- zi diffe- 
tentioni , per il Papato ; e gettava l’Ancora 
più à fondo, quando dagli altri lì credeva dogl’il-J 
eh’ egli à vele fpiegate fe ne fuggilTe lonta- ni. 
no. 1 Tuoi meli d’ajutarfi erano molto 
contrarii dall’ ufo comune di quelli degli al- 
tri : poiché gli altri cercavano cavigli e 
macchine per precipitare gli altri Concorren- 
ti , e mettevano in campo ’l loro merito 
per farlo campeggiare nell’ altrui mente & 
al contrario Montalto inalzava fino alle 
ftelle ’l merito de’ Pretendenti , e confef* 
fava fe fteffo di niuna capacità a tale impie- 

g°. 

Prima d’entrare in Conclave fece egli mol- vi (j w 
te vifite come Tempre s’era coltumato fare puma 
trà gl* uni, e gl’ altri Cardinali, & era un d ’ e . n,r *' 
piacere di vederlo andar col fuo baronetto conci*, 
fiutando ad ogni puffo , fofpirando di dolo- Te . 
ri ad ogni due, e riposandoli di ilraccheiza 

Di* ad 



Digitized by Google 




•fi VITA DI SISTO V. 

Hi*, ad ogni tre; e benché havefle vitto il Cardi- 
mi Farnefe, erano fei giorni per l’altro com- 
plimento come s’è detto, con tutto ciò vi ri- 
tornò il penultimo giorno innanzi ’l Conclave, 
poiché in fatti da niuno temeva più che da que- 
lla parte, da cui era flato chiamato più volte A- 
fino della Marca, e. fpeflò ancora , Beftia Roma- 
na. 

suo di- Dunque con molta fommiflione finte di 
fcorfo parlargli in qualità di Decano , fcufandoli 
nefr Far * coldire , che per lui, quando che fiapetfe , che 
V Conclave fiofie per durar lungo tempo , che fi 
difipenfiarebhe Centrare conofcendo che le fue in- 
difipofitioni non erano per Inficiarlo vivere , fitto 
all' elettone compita , (e dicendo quello tofli- 
va alla peggio) e perche ’l Farnefe l’efortò 
à non lalciar di fervire la Chiefa in un ran- 
contro limile, eh’ era di tanta confeguenza 
al beneficio comune, egli foggiunfe, che la 
fiperanza d'ajutar fiua Signoria tllufilrijfima col 
fino voto gli dava volontierì P animo di andar ' 
all' incontro della morte iftefifa. A che 1* ar- 
ri efe rifpofe, Monjtgnore aiutate pure i vofilri 
interefifi , perche non vi credo efiente della volon- 
tà cPefi'er Papa. A cui ripigliò Montalto fu- 
bito i Bifiognarebbe che i Cardinali fofifere 
del tutto ciechi di levare 'l Papato ad un fiog- 
getto di tanto) merito , ed efipertenza , per dar- 
lo ad uno che n'è del tutto indegno , non havendo 
eh' una buona volontà di fervire i Juoi padroni , ed 
amici. 

Con al- Non differente difeorfo tenne agli altri 
tri c«- Cardinali, che andò vifitando tanto Papabi- 
<llnaIi • li , che altri , particolarmente a’ capi delle 
Fationi: lodando tutti, confelfandofi à tutti 
obbligato, e con maniere fommiflive, chia- 
• mando il Cielo in téflijponio della fua con- 

' fcien- 
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fcienza , inoltrava l’ardore grande c r haveva 
di poter fervire ogn’ uno di loro: difpiacen- 
dogli di non haver tanti voti, quant’ erarto 
> Cardinali (eh’ era la fteflà canzona , che 
andava cantando nel Conclave di Gregorio) 
per darne un à ciafcuno. In forrnna ad og- 
ni Cardinale Papabile diceva , che la Ch'tefa baie- 
rebbe ricevuto gran torto , s'cgli non rittfctva Pon- 
tefice. 

Il Conte d’Olivarez Cavaliere di gran por* j. 
tata haveva confultato in Napoli col Duca a*’«ìca*j 
Oflùna, di quell’ era da farli in cafo eh’ ac- èli gua- 
correffe la Sede vancante, & appunto egli ar- ^ a K n «-, 
rivò in Roma nel tempo che il. Pontefice nbn 
era in flato di dargli udienza publica, e come 
havea rifoluto col Viceré Offirna, di aflicu- ... 
rare ’l Papato nella perfona d’un Partigiano 
del Rè loro Signore, e che però fi doveffe 
procurare di tirare alla divotione di fua Mae- 
ftà Cattolica, quel maggior numero di Car- 
dinali che fofife pofflbile ai quei che facevano 
profeffione della Neutralità , e tra i quali fut 
pofto fui tapeto ’l Montalto non già che fi 
ftimafTero i fuoi Ofiki , e la fua autorità , mà 
per poterli andare nelle pretentioni dell’ ele- 
done, o dell’ efclufioni in un voto di più. 

Con una Lettera dunque del Duca d’Olfuna,. 
come quello che lo conofceva molto in par- 
ticolare , fecondo fi è detto à fuo # Luogo , le 
ne venne à rendergli vifita l’Ambàfciatore O- 
livarez , e non havendo ancor fatto la fua en- 
trata folenne , e che per Roma caminava in- 
cognito , non volle feco che due foli Do- 
menici per effer meno offervato d’altri , e 
trovatolo nella fua vignatine ’l Conte era 
Oratore, e che parlava perfettamente la lin- 
gua Italiana, credeva. di poterlo convincere 

D 3 con 
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f*i/. con l’efficacia delle lue parole, mà fi trovi* 
delufo , perche in tanto eh’ egli rapprefenta- 
va i vantaggi grandi eh’ era per tirarne dalla 
Spagna, Montalto non fece altro che tofiìre, 
iputare , e domandargli ifeufa delle fue in- 
fermità che lo tenevano fù l’orlo della T om- 
ba, e della fua rifolutione di non entrare in 
Conclave, poiché era certo che farebbe ufeito 
morto ’l giorno feguente; nè ’l Conte potè 
cavarne altra conclufione nè altro difeorfo ; 
onde fe ne ufei col dire , mi pento d'baver perfa 
un' bora di tempo con un Cardinal ehe puzza di 
Cadavere. 

Celefia Faceva in tal tempo le parti d’Ambafcia- 
d«i car- tore di Francia rifpctto alla mancanza d’un 
<£fle. ta ^ Miniftro ; in qualità di Protettore di quel- 
la Corona, il Cardinale Hippolito d’EJìe , che 
fu quello che fabricò quella coli rinomata vi- 
gna di Tivoli , degna d’annoverarlì trà le 
prime maraviglie del Mondo. Quello Por- 
porato havenao intelb parlare della lunga vi- 
iita con fi poca brigata , che l’Ambalciator 
di Spagna, havea refo a Montalto, ingelo- 
fito, e dubbiofo che non fi fofle quello con 
la fua femplicità , lafciato guadagnar dalle 
lufinghc degli Spagnuoli , palio anche Lui a 
rendergli viiìta , benché folfe uno di quei 
Cardinali che l’haveano difprezzato , fe non 
in parole come ’l Farnefe, al meno rifpetto 
al fuperbo fòlio col quale egli vivea , che 
non gli permetteva la cortelia che per altr’ 
era naturale a quello Cardinale , di render 
vifite à quei che faceano figure; mà per que- 
lla volta lo fece, mà quando lo vidde veni- 
re ad incontrarlo^ol fuo Baftoncino , che 
andava cadendo dr quà , e di là in luogo di 
efortarlo à non pigliar partito , e pigliandolo 

di 
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di non abbracciarne altro che quello di Fran- iji*w 
eia, voltato foglio per coli dire gli dille Afo»- 
fignore. Veggo bene che 'vófira Signoria Illujlriffi- 
ma non è buona , nè ad effer Cardinale di barione, 
nè Papa di Conclave onde tolfente , e languen- 
te gli rifpofe Montalto , Non fon buono a nulla 
IUuflriffimo mìo Signore , egli giurò che defidera- 
rei d'haver qualche poca di forza , e di talenti per 
poter fodisfarme JleJj'o col confacrarmi tutto al fuo 
merito. 

t Gli foggiunfe à quefto ’l Cardinal d’Efte , 

Mà mi dica un poco da fenno Signor Cardinal 
Montalto , fé fi prefentajfe l'occafione di farvi Segue 
Papa come tal volta fuccede nè* Conclavi che fi 
piglia un Ponteficfdove fi può , non potendo fi ha - nc- 
vere dove fi vuole , non vorrejle accettare V Papa- 
to ? Soggiune Montalto. IUuflriffimo mio Signo- 
re, già che voftra Signoria mi parla con tanta ge- 
mer ofa franchezza , anche figli dirò della fieffa ma » 

■mera i miei pentimenti. Jo farei nel Papato , co- 
me nel matrimonio quegli Huomini , che fi ma- 
ritano nella vecchiaia , c y hanno buona lavo Unta 
* cattivi gli effetti. Quandi anche havejfì zela 
haftante, dove fon le forze dove la finita, dove 
i talenti ? E chi farà quello che vorebbe incari- 
tarfi del pefo d'appoggio ad un cadente ? Repli- 
cò l’altro , fe non tiene altro che à quello ne 
trovatele pure , & à cui rifoggiunfe Mon- 
talto ; mà tutti non hanno */ fuo zelo, & il 
fuo valore nel Governo Signor ’ Cardinale do- 
ni che io riverifeo in voflra Signoria llluflriffima 
uel più alto grado. In quella maniera il buon 
Montalto andava tirando l’acqua al fuo Mo- 
lino. 
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Sisifo- Quello che diede à congetturare ad alcuni,. 
de°Ue c ^ e Montalto fofle fiato in entrare nel predi- 
cene, camento d’efièr Papa fù, che nella difiribu- 
tione delle Camere , che ordinariamente 
fuol farfi per via di forte, gli toccò la fua, 
vicino, anzi nel mez'zo le Camere de’ prin- 
cipali Officiali del Papa : cioè alla parte fi- 
niftra della fua camera v’ era ’l Farnefe, 
Vicecancelliere di Santa Chiefa : nella de- 
lira ’l Contarello eh’ era Camarlingo , che 
però doppo che fi tirò quella forte dal Maeftro 
di Cafa di Montalto , molti corfero verto lui , 
per rallegarfene feco, come fe quello folle, 
rapa. 

t Gli li • dunque del mefe d’ Aprile, eh* era 

con- 1F giorno di- Pafqua fi cantò la Melfa del- 
fine. lo Spirito Santo con un Coro fuperbiffimo 
di Mufici , havendo prima i Cardinali Sa- 
cerdoti » celebrato Mellà balfa negli Altari 
di loro difpofitione , mà Montalto f’ era 
* • < le- 
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ato à buona hora , ed haveva voluto- ce- 
rar la Tua meda nella Chiefa dei . Santi, 
oftoli , ed era andato poi in San Pietro-; 
ompagnato da’ Padri principali del Con - 7 
to, Nell’ Evangelo della Meda fol en- 
fi recitò dal Moreto eccellente Orato- 
l’Oratione de fummo Pontifico eligendo , ff 
i un concorfio fi grande di Popolo r che 
ciJmente s’intendeva quello dicefib.. Fi- ! 

la Meda s’inviarono procedi on al men- 
/erfo il Conclave tutt’ i Cardinali net 
ìero di trenta nove* che più all’ bora 
fé ne trovavano in Roma r ben’ è ve- 
zhe la fera, medefima di buon.’ hora gi- 
ro ih polla i Cardinali d’Auftria r Madruc- 
e Vercelli, che andarono à drittura nel 
clave , e coli compirono.il numero dii 
anta due. 

[à non è da pa dar con fìfentio quell” 
dde nell’ ingredo d’Auftria dentro ’li 
D $ ' l ' Con.-' 
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u*s. Conclave, effcndofi fatte in campo due diffi- 
Atnvo co j t à cofi grandi che fconvolfero per più 
dinaf 11 hore l’ordine del detto Conclave : la prima 
d’Au- difficoltà fù , che giungendo egi appunto 
ftm. mentre i Cardinali fi trovavano tutti intenti' 
allo fcrutinio di quella mattina, e quali all* 
atto di raccogliere i voti , fpedìrono doppo 
intefo *1 fuo arrivo alle porte, i Maellri di 
Ceremonie, per pregarlo di differire quello 
fuo ingreflò fino à doppo pranfo >. perciò 
che ; bisognando legger le Bolle ad ogni qua* 
lunque perfona dv entrava in Conclave , fi 
y farebbe con' fcomoda , e difturbo di tutt’ i 
Cardinali r troppo a lungo tirato lo Scruti* 
ilio. A quello condefcendevano gli ftefli a- 
mici d’Au Uria , quali fapevano benifiìmo 
che *1 Pontefice non fi farebbe fatto in quel . 
primo Scrutinio , mà egli che non fapeva. 
come caminaflfero le cole in Conclave dub- 
biofo dall’una parte di non haver l’honore di: 
ritrovarli preferite all* eletione del Papa , c 
temendo dall’ altra, che non folle per cade- 
re *1 Papato nelle mani di qualche perfona 
poco bene merita della fua cafa , picchiava, 
inceflantemente nelle porte , per impedire r 
che non paflàflèro oltre all’ eletione , prima 
del fuo ingreflò , proteftandofi con replica- 
te in danze di nullità di quello fcrutinio ,, 
quando fi folle fatto lènza di lui ; onde per 
levare ogni fcrupulo che poteffe cadere ne* 
foffragi , e per compiacere un Cardinale df 
fi gran merito , fi rifolvettero di comune ac- 
cordo di compiacerlo, e cofi venne ad e£- 
fer tolta via in quefta maniera la prima diffi- 
coltà. 

fi fuegliò la feconda difficoltà 
g, coi ‘ perciò che nel punto Iteffp che li conchiufe 

di 




PARTE IR LIBRO IL 83 
di farlo entrare , fi levò il Cardinal Gio : r fisi. 
Francefco Gambata Brefciano, foggetto Hi- ‘ 
matifiimo, e dille, che fi vedeflè fé il Cardi- 
dinal d’Auftria, clTera Diacono Cardinale, 
bavelle ricevuto Tordine del Diaconato : per- 
che altramente non fi poteva ammettere in 
virtù della Bolla di Pio IV. la.quale voleva 
che chi non era ordinato di tal’ ordine, non 
poteflfe dare ’l voto, ne entrare in Conclave- 
Quella in danza fu fatta dal Gambara , non 

f ià per malignità alcuna mà per zelo ; volen- 
o ouviare gl’ inconvenienti’ che h avellerà 
poflfuto £01 levarli poi ; , l'opra la creatione del 
nuovo Papa, e rendere in qualche maniera 
l’eledone invalida , con fcandalo , e diltur- 
bo. 

Non fi tolto *1 Cardinal Profpero Santa 
Croce intele la propoli none del Gambara, che Difcf&v 
rifpofe ; non ejfere tenuti i Cardinali moftrare 
la fede degli ordini loro, mà che baftava eh ’ tjft 
fojjero canonicati Cardinali Diaconi . Quella 

rifpolla fù trovata molto debole, e tanto più. 
che la Bolla di Piò IV. eia Hata accettata da. 
tutto ’l Concilloro, onde fi avanzarono viai * 
più gli fcrupoli,. ed il Cardinal Decano dilTè- 
che per levare tutt’ i dubbi dal Conclave „ 
fi dovefie fopra ciò far matura confideratio- 
ne. : . 

Mà mentre, fi crivellava quello punto r il 
Cardinal d’Auftria. che picchiava di momento ent™ i a . 
in momento auvifàto di tutto' ciò',. fi fececomia* 
l’adito libero % col moftrare un Breve otte- vc - 
nuto da Gregorio XIII 1 . che- appunto- l’have- 
ra portato leco ,. forfè temendo d’incontrare: 
quello che incontrò : quai Breve letto à tutt’ ii 
Cardinali nella Capella, e trovatoli che que- 
llo l’abilitava, e difpenfava di potere entrare:. 

Dò ‘ ini 
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$4 VITA DI SISTO V. ' 
in Conclave, con la voce attiva, e pafiìva, 
come gli altri Cardinali, con tutto che'non- 
foffe ordinato Diacono, con molt ? allegrez- 
za fu. amefiò dentro, e i Cardinali flioi a- 
derenti , ed altri andarono à riceverlo fino 
alla porta, e condotto con fommo gulto'in 
Cappella, dal Maeltro di Ceremonie gli fu- 
rono lette le tre Bolle; due de non alienandis- 
rebus Ecclefìafticis , e la terza contro Simonia . 
cotj e coli finirono le due difficoltà , renan- 
do contento ’l Cardinal d’Auftria. 

Quello medefimo giorno tutt’ ? Cardinali- 
di comune accordo giurarono, che qualun- 
que di loro riufcilfè Pontefice ollervarebbe 
alcune cole utilifilme al Chriftianefimo , di 

f randezza alla Santa. Sede , e di fplendore ai- 
acro Collegio : qual coftume di giurare al- 
cune cole fecondo ’l parere del Collegio , 
era fiat’ olfervato più di due cenp anni prima; 
mà con ordine differenti. I Capitoli che 
furono giurati in quello Conclave fono r_ 
leguenti; 

Capitoli conchiufi nel Conclave , giuratane Pof- 
fervanza da tutt ’ i Cardinali. 

P R i m o. Che Colui che confeguiffe la di- 
gnità Pontificia, procurarebbe per quant” 
è in fe , di mantenere pace tra Prencipi Chri- 
ftiani ; e gl’ inanimarebbe come anco à tutt” 
i Pòpoli- del Chriftianefimo , ad impiegar le 
forze loro , eontr’ i Turchi , Heretici , e 
Scifmatici, e altri nemici della Chriltiana 
fède. • • > ; 

Secondo. Che non levarebbe dalla Cit- 
tà di Roma la Santa Sede, per trafportarla 
•altrove, in qnalfifia altra Città ò Provincia y 

fe 
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PARTE II. LIBRO II. 5 * 
le non per cagione necefiaria, e convenevole jj*r$ 
alla Santa Romana Chiefa, approvata per leg- 
ge comune, e confermata in Conciftoro, per 
1 voti della maggior parte de’ Signori Cardi- 
nali. 

Tèrzo. Che facefle, che tutti gli Offi- 
ciali dello Stato Ecclefiaftico , finito ’l lor’ 
officio , rendeflèro conto e ragione del- 
la lor’ amminiftratione , • ne’ luoghi ftefli 
dove l’havevano efercitato , e che fi teneflfe- 
ro in findacato per alcuni giorni , auvifando i 
Popoli, che portaflèra i loro lamenti, fe.ve: 
ne fodero.. 

Quarto. Che nel creare i' Cardinali T fia 
obbligato di cercar perfone di buona vita, dr 
buona fama, di buoni coftumi, e Letterati; 
e che fopra ciò ofifervi ancora ’l decreto di 
Giulio terzo dato in Conciftoro pubblico, dì 
non creare due fratelli Cardinali sfotto qualfi- 
voglia forte di pretella nè di ragione tempora- 
le, ò fpirftuale. v. <• k ',< \ •; :j 

Qu into. Che ftudiafte di confervare r 
Beni (labili della Chie(à,e non poteffe in cont* 
alcuno alienarne, fenza ’l confenfo del Con- 
ciftoro , e che pagate le. (pefe ordinarie , il refto . : 

delle rendite fi dovefife confervare in un luo- 
go particolare, per i piu gravi bifogni della 
Chiela. . . . i, . ( • ■ •• c.-. > 

Sesto. Che non gli foffè permeflò d’inti- 
mar guerra ad alcun Prencipe , ò Popolo, 
etiam per caufa giufta; fenza darne prima au- 
vifo al -Sacro Collegio de’ Cardinali, quali 
fi ano. obbligati di vuotar per voti fecreti la fua 
propofitione, ed in cafo che la maggior par- 
te de’ voti fi trovi in fuo favore all’ hora gli 
fia conceflò di farlo ; con quefta conditone , 
che intimata la guerra , non polla poi nè 

D 7 con? 
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IXtj. conchiudere , ne trattar la pace fe prima 
non ne ottenga ’l beneplacito dal Conciltoro* 
e ciò per voti fecreti. 

* Settimo. Che fia obbligato di confer- 
vare la dignità Cardinalitià , nè gli fia per- 
raeflò di farne morire alcuno , o privarlo 
della porpora, fenza la forma del proceffo, 
da leggerli e giudicarli nel Conciftoro al 
quale debba reftar la fentenza diffinitiva, ec- 
cetto in cafo di morte , perche all’ hora fi fe- 
guiranno le forme delle leggi ; mà però fem- 
pre con l’intervento del Conciftoro. 

Erano quaranta due Cardinali dentro *1 
Conclave divifi tra di loro in fei parti ; o 
come dicono comunemente , ih fei Fatio- 
ni. .La prima la reggeva *1 Cardinal Farne- 
ié , la feconda *1 Cardinal d’Efte ; la ter- 
2a *1 Cardinal Aleflàndrmo;. la, quarta ’l Car- 
dinal’ Altemps^ e. la fella, che faceva quali 
effa fola tanto numero che tutte 1’ altre , la 
reggeva ’l Cardinal Buoncompagno detto San 
Silfo , Nipote di Gregorio. 

Soggetti Quattordici erano quelli che comunemente 

lapabili, fi giudicavano degni del Papato cioè Farne- 
fe, e Savello creatore di Paolo terzo; Pro- 
filerò Santa Croce Romano,. Paleotto, San 
Georgio , e Sirletto fatti Cardinali da Pio 
quarto; Montalto, Cefis, Albano r San Se- 
verino, Creature di Pio V. e irà quei c’ ha- 
vevano ’l Cardinalato da Gregorio XIII. v* 
erano Fachinetto, che chiamavano col fuo 
titolo dei Santi quatro, Michel della Torre 
Udinefe, Mondovi, e Caftagna, mà benché 
tutti quelli foffero in predicamento fuori , ad 
ogni modo nello ftringer delle chiavi , che 
vuol dir dentro ’l Conclave, non le ne parlò 

nè 
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uè meno della metà , come lo diremo piu. xst/5 
fotto. 

Quelli foggetti dunque erano favoriti , e come 
portati chi con maggióre , e chi con minore Protetti, 
affetto , fecondo che minore , ò maggior* 
era la confidenza , ed inclinatione de’ capi 
delle Fationi benché ordinariamente nei 
Conclavi tutt’ ì Capi di Fatione, inoltrano, 
con grand* arte, d’amare, e favorire ugual- 
mente le loro creature , per non metterli à 
rifchio d’elfere abbandonati, e fufcitare con- 
ia pàffione qualche fcifina , e divilìoni ; fe 
bene in effetto tengono Tempre nell’ interno 
del cuore , un particolare , à cui elfi fco- 
pronò l’animo loro, e deliramente l’indriz- 
zano ad ajutarlì , e eli danno ’l modo co- 
me debba fare per tollevarfi fopra tutti gli 
altri. 

S’ erano uniti infieme , ed accordati traEr^ 
dì loro i Cardinal Altemps , Medici , ed fiono 
Aleflàndrino , di tentare nel primo ingrelfo delCc £* 
del Conclave , di far Papa Pietro Donato 
Celis Romano, e la trama era ordita in que- 
llo modo. Solevano alcuni Cardinali ufcire 
del Conclave fubìto lette le Bolle , ellèndo 
quell’ in libertà d’ogn* uno da poterlo fare* 
il primo giorno , pure che ritornaflero la fe- 
ra. Hora Altemps, Medici, ed Aleflandri- 
no con molti loro feguaci , havevano con- , 
chiufo , che non. li tolto follerò ufciti gli efclu- 
denti del Cefis, che effi con ogni fretta uniti 
ifl Capella, l’ador afiero j>er Papa, e con un 
pronto fcrutinio ne faceflero l’eletione. Mà 
quella trama non potè elfer tanto fecreta ; 
onde penetratali da San Siilo principale efclu- 
fore del Cefis , nel punto iltelfo che credeva 
ufcire per i Tuoi mtereffi , voltò firada, ed 

uni- 
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88 VITA DI SISTO V. 
unitoli con gli altri deludenti fi diede à rom» 
pere T 1 difegno, che però conofciùto gli al- 
tri d’effere feoperti , non intraprefero di ten- 
tarne la congiura , ficuri di reflar col nafò 
lungo , che quel giorno , e quella notte fi 
flette tenia alcun’ timore , e Tenia farfi un 
minimo movimento; ed è certo che quella 
proceditura coli fatta, portò tanto pregiudicio 
al Cefis, che mai più alcuno ardì di proporlo,, 
ò di nominarlo , effendofi in quel primo im- 
peto feopertf molto più nemici di quello, eh’ i 
fùoi amici giudicavano. 

Lunedi mattina, di buon’ hora fi. adunaro- 
no tutti nella Cappella Paolina ed il Cardi- 
nal Farnefe in qualità di Decano, edebrò la 
meda, e comunicò tutt’ f Cardinali, e poi 
fi diede principiò allo feruti nio ; nel quale ’l 
Cardinal’ Albano hebbe tredici voti, che fu 
il numero maggiore. Doppo queflo i Car- 
dinali fe ne ritornarono alle lor celle per pran- 
fare, e doppo pranfo, f’ attefe alle pratiche 
di fnolti : mà particolarmente Altemps co- 
minciò à trattare alla gagliarda le pratiche di' 
Guglie Imo Sìrleto Calabrefe, ajutato dal Car- 
dinal, Medici, e dalle creature di Pio quarto, 
per la confidenia eh’" ogn’ uno di loro haveva. 
di poterne difporre, ma in breve fe gli fece 
innanii Tefclufione feoprendofi contro di lui! 
Me, Farnefe, e Sforia , fi per haverro al- 
tre volte efclufo , effendo maflìma generale 
tra i Cardinali di non includere mai , quel- 
lo eh’ - efclùdono una volta, com’ ancora,, 
perche , fe bene Sirleto era. huorao di gran, 
bontà, e dottrina, fenia parenti, e Tenia in- 
terefTi , era ad ogni snodo tenuto inhaòile à 
tanto pefo, e maffime per i bifogni in che fii 
trovava all’óra la Chiefa ; oltre à queflo- 

ve* 
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veniva egl’ abborrito per effèr trop’ intrinfe- xjijJ 
co , ed unito d’intereffi , e d’effètto , col Car- 
dinal Como, il quale non folo era odiofo à 
tutt’ i Cardinali , per haver come fommo Se- , 
cretario governato ’1 Papato , dieci nuove an- 
ni fotto Pio , e Gregorio ; mà per haver dato 
molti dilgufti ; onde f’ oppugnava Sirleto , 
non tanto per la fua particolare confideratio- 
ne, quanto che per quella di Como , non vo- 
lendo alcuno eh’ egli tornafle à regnare fotto 
*1 Pontefìcato d’un fuo tant’ amico. 

In quello maneggio di Sirleto , venne da* 
fuoi fteflì amici accufato Altems di troppo 
prefontuofo , mettendo à trattare un negotio 
di tanta confeguenza , in quel primo impeto 
del Conclave , nel quale s’infiammano , ed 
auvampano con violente calore, le fperanze , Mafllma 
ed i defiderii di tutt ? i Cardinali pretèndenti ; 
volendo ogn’ uno vedere quel che Dio hàt«i’cie- 
difpofto di fe, e far prova di tentare la fua ‘ioni, 
fortuna ; che però le cofe malevoli ,. fi ren- 
dono difficili , e le difficili malagevoli , ec- 
cetto però fè non foffe un foggetto tale, che : 
verfo di lui follerò in fi fatta guifa difpofti gli* 
animi di tutt’ i Cardinali, che alcuno haveffe : 
ardire di opporfegli all’ incontro : fi come 
auvenne à Gregorio XI IL che fu fatto in 
quel primo impeto del Conclave, e poco ò 
niente degli altri fi trattò , perche il concet- 
to che v’ era negli animi di quafi tutti era 
tale, che vietava, e faceva (lare indietro og- 
ni ripulfa. Se dunque Altemps haveflè difli- 
mulato ’l fuo defiderio . date buone parole ad 
altri, ed attefo con varie ragioni ad efclude- 
re i Concorrenti poteva con ogni ragione 
fperar di condurre ’l fuo defiderio in porto ; 4 
mà la fua troppo fretta, e credulità rovinò* 

lui* 
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jo VITA DI SISTO V. 
nli* lui, ed il primo che fe gli oppofe fu Farneli 
incapricciato ancor lui , ed accefo d’incredi- 
bile voglia d’effer Papa , onde parendo à lui 
d’efferne più meritevole, come in fatti era, 
cominciò pubicamente à deteftare la pratica 
ed il foggetto , dicendo per tutti gli angoli 
del Conclave : Jo non fa come coftoro P intendo- 
no , di voler far Papa Sirleto ? Mà vr furono 
alcuni che credettero , che quella folle una 
Arnione di Altemps , inoltrando di lavorar 
per Sirleto , folo per fodisfarlo in apparenza 9 
mà in realtà la fua intentione era d’avanzare 
*1 Cardinal Ferrerio Piemontefe , Vefcovo 
di Verfcelli, fuo buon parente, ed intrinfe- 
ftrrerio 00 am i co > nel quale confidava quant’ à fe 
’ ftellò , penfando. che potefle facilmente riuf- 
cire perche Farnefe, ed Elle l’amavano, e . 
* confidavano molto feco , e inoltravano d’ef- 
fer pronti à concorrere alla fua perfoaa , e 
di volerlo favorire, benché in effetto poi non 
haveffero quell’ intentione. 

. . . Efclufo dunque ’l negotro di Sirleto , 0 

Ma.* Cardinal San Siilo fi melfe à fare ogn’ ope- 
* ra in favore del Cardinal C af t agita y liia crea- 
tura benemerita, è credeva di far colpo, per 
effer egli foggetto di grande liima, e credi- 
to : mà ’l fuo tempo non era ancor venu|o , 
nè la fua fortuna voleva all’ hora follevarlo 
à un tal grado, che meritamente poi acquiftò 
nel fecondo Conclave; tanto eh’ egli hebbe 
l’ifclufiva , opponendofegP i Cardinali uec- 
chi, quali non poterono rifolverfi di conde- 
feendere all’ eledone d’un Cardinal nuovo , 
benché nobil foggetto , e degno per molti 
conti. 

Sardi*. Si procurò poi d’alcuni di portar avanti 
l’interefii di Savello , e particolarmente fi sbrac- 
ciò 
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eiò à fuo favore *1 Cardinal Medici , mà ijlf,' 
quella pratica in breve fuanì , perche Colon-» 
na , e Cefis fuoi nemici l'coperti per gl’ inte- 
reffi, e mala intelligenza fra loro Romani, 
f ’ oppofero a’ difegni tramati dal Medici , di- 
cendogli liberamente che s’egli penfava d’an- 
dare à Savello , eglino perduto ogni rifpetto , 
fi farebbono voltati in favor di Farnefè: di 
modo che Medici per non alienarli quefli Tuoi 
buon’ amici aderenti, lafciò di peniar più al 
Savello, e con tanta più ragione , che mal 
volentieri f* accordava di far Papa uno , che 
quantunque fuo amico , ad ogni mode più 
confidente di Farnefe abbonito da lui. Ve- 
xamente benché Sayello folle dignifiìmo Car-Accuf*; 
dinaie, e di grandillìma riputatone nel Sa- 101 ** 
ero Collegio, havendo negli Offici di fom-”®-* 1 
mo lnquiutore, e Vicario del Papa dato gran s 
feggio del valor fuo, e d’una integrità non 
Umile : con tutto ciò la fua nomina veniva 
abbonita, à caufa d’una certa alteriggia, che 
inoltrava in tutt’ i fuoi andamenti , con la 
quale fpaventava non folo i grandi , mà lo 
fteflò comune del Popolo : argomentandoli 
da molti, che fe tali erano in lui quelle at- 
tioni nel Cardinalato , che maggiori farebbo- 
no Itati nel Ponteficato. Ne gli giovava lo 
Ilare infermo, e parer ogni giorno moribon- 
do , ellèndo già gli occhi d’ogn’ uno auvez- 
ii à vederlo tale, giudicandoli dagli fuoi e- 
muli, che ’l fuo male non fofle altro , che 
*i gran delìderio del Papato. Mà quello che 
piu gli faceva oliacelo , e che fe gli oppone- 
va per l’efclufione era , quel gran numero di 
figli baltardi che teneva, parte publici, e di- 
chiarati fuoi , e parte fecreti , ed occulti , mà 
beniflìmo conofciuti da quali tutto ’l Popo- 
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VITA DI SISTO V. 
ijij.lo , onde fopra quello punto f’ attacò non 
poco ’l Colonna, ed andava dicendo per il- 
< Conclave : Miei Signori : vogliono far Papa 7 
Savello , quafi che la memoria d' Aleffandro feflo r 
foffe fmarrita dal Mondo ? Non fo che cofa. 
penfano quefii tali , di voler dare 7 Papato ad 
uno , che farebbe un ' altro Aleffandro nella fu- 
perbia , ma molto peggio nel numero de' baftar- 
di onde con la fua elettone Ji verrebbe ad intro- 
durre un' altro ■ BaftardiJ'mo alla Chiefa. • Oh il 
bel Papa in vero degno di ciuefti tempi che tan- 
to lacerata fi vede la Chiefa dagli H eretici. Chi 
ha coscienza , che vi penfi. Quali parole im- 
primevano l’efclulìone ne’ petti di tutti, ri- 
cordandoli molto bene dell’ infaulta , e 
dolorofa memoria di Alellàndro fello , 
c’ haveva minato ’l Chrfltianffmo con i 
* fuoi Balbrdi. Mà quello che più lo con- 
traflava era , che i nemici fuperavano di 
gran lunga agli amici , eh’ è una pilife- 
ra malatia, per quelli che pretendono ’l Pa-* 
pato. : 

Pròpofta Tra quelle pratiche lì cominciò à metter 
P*** 1 fù il tappeto il Cardinale Turres , ch’jeralin 
Torres. g ran predicamento, e farebbe llato ’l primo* 
di chi lì folle parlato, quand’ egli folle flato 
in Roma , mà la fua allenta m caufa , che', 
non fi parlò di lui nel principio , ed è certo> 
che farebbe riufeito efente, fe li folfe prò-, 
pollo, mentre l’aura di tutt’ i Cardinali gir- 
erà favorevole. Con tutto ciò uniti ìnlìeme 
Farnefe, Elle, e San Srito deliberarono d’an-' 
dare allungando ’l Conclave , per afpettare 
l’arrivo del Torres r che li diceva folfe per 
capitare di giorno in giorno : la qual cofa pe- 
netrata dal Medici , gli fece molto fudar la 
fronte , ed unitoli con i fuoi apici cornine 
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ciò a configliare con elfi loro, del modo co- utf % 
me introdurli à far l’efclufione , e benché ne 
fodero fiati crivellati molti, pure non fe ne 
trovò nè men’ uno capace d’ efcluderlo , che 
però gli parve tanto più di reftar turbato nell* 
animo : fapendo benilfimo , che quando T or- , 
res folle riufcito Papa , Farnefe immediata- 
mente farebbe fiato fatto dominatore del Pa- 
pato , ed haurebbe indotto ’l Papa à fare à fua 
divotione, ed à fua inttanza un numero coll 
grande di Cardinali , che al fecuro poteva 
pretendere di fuccedergli nella Sede, quando 
l’havefie fopravifluto , di che fe ne vedevano 
1’ apparenze , mentre T orres era più vecchio , 
e piu mal fano d’eflò Farnefè , benché quan- 
do fi crede di morir la Capra, muore l’A- 
gnello. Quelli Capi dunque che portavano 
gl’ interelfi del Torres, con bello, e fecre- 
to ftratta gemma , havevano ordito tra di lo- 
ro di farlo Papa nell’ entrar fubito in Con- 
clave : occafione veramente opportuna , ed 
accomodata ; perche quand’ un Cardinale 
entra nel Conclave, fogliono tutt’ i Cardi- 
nali raunarfi inlìeme per riceverlo nella por- 
ta , ed in quel modo improvifo gli farebbe 
riufcito ’l difegno, penfando nell’ applaufo 
della fua ricetione di metterli à gridare viva 
*1 Papa, e poi venire all’ adoratione, contro 
chi non fi farebbe oppofto alcuno de’ Cardi- 
nali. 

Quello medefimo giorno venne portata ftlAnda- , 
•Cardinal Decano eh’ era ’l Farnefe dai Mae-me* 1 '® 
Uri di Ceremonie , una Lettera nella fopra 
icritta della quale v’era fcritto all' IllnJiriJJi - • ' 

mo , e Reverendijfimo Signore , Monfignor Car- 
dinal Decano , per ejjer letta nel pieno Concla- 
ve, come includendo cofe di molta importanza . 

. .< ’ Que- 



Digitized by Google 




i fls- 



I 

Conte- 
nuto Hi 
lalLet- 
Kia. 



94 VITA DI SISTO V. 

Quella Lettera era Hata, inviata con un* al- 
tra fopra fcritta al Brijjoneto , ch’era uno de* 
Maeflridt Ceremonie fuori, il quale nel ve- 
der inclufo lòtto ’l fuo nome tal foglio fi 
trovò molto perpleffo d’animo di quello che 
far doveffe, e doppo qualche confulta trovò 
à propolito di rimettere al vlarefciallo della 
Chiefa c’ havea ’l Conclave in cultodia , che 
non fù meno intricato dell’ altro, per non 
poterli fapere da qual parte veniva la Lettera, 
confultando divertì pareri , fopra al primo 
s’era bene di darla , o di non darla ; e final- 
mente deliberò di farlo fapere al Cardinal 
Decano , che propofto l’affare in Cappella, 
doppo qualche contrailo venne decifo , che 
bifognava riceverla, poi che potrebbe conte- 
ner cola di rilievo, e di neceflìtà indifpenfa- 
bile d’informatione al Conclave , e fe all* 
in contro cofa di poca foftanza, e.di niuno 
valore, o vero di Satira, v’era affai fuoco 
nel Conclave per bruciarla ; fu in oltre detto 
che la L ettura fi farebbe dal Decano , e da’ 
Cardinali Capi di Fationi , e da due di Par- 
tito dilinterefàto , e quelli furono Montal- 
to , & Altemps. In quella maniera fù da- 
to l’ordine che foffe rimefla la Lettera ad 
un Maeltro di Ceremonie , che portatala 
al Decano ne fece la Lettura e fù la fe- 
guente. - 

Illuftrifiimì Signori Cardinali , fe col vo- 
ftro zelo, e con la voltra pietà, non fi ri- 
media a’ difordini, & alle calamità, e mife- 
rie nelle quali fi trova la Chiefa . e lo Stato 
con l’eletione d’un Papa teftuto, e malfic- 
cio , che fia tutt’ occhi per |vederle, guai allo 
Stato , & alla Gliela. Considerino che la 

Cafa 
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Cafa Bupncompagno , a più ditutt’ i Parenti ’I ijtjj 
Cardinale, fono già tredici anni , che non han- 
no havuto altra ;mira, che quella d’acciecare 
Tinnocente Papa loro zio , acciò non vedeflè 
la loro grand’ avidità d’accumular tefori , la- 
rdando a quello fine in abbandono la giufti- 
tia, & il governo. Aprite di gratia i voltri 
occhi , perche al ficuro il Cardinal Buon- 
compagno v’ ingannerà , & havendo una Fa- 
tioùe potente, procurerà di fare un Papa à 
Tuo modo -, cioè fabricato di Cartone , o di 
-ftoppa, per poterlo girare, e raggirare à fuo 
modo, e che non ila buono à fare altra fi- 
gurachequellachefannol’ Immàgini foura le 
Tele ; e forfè che quello farà lenza dubbio 
Montalto, che converrebbe nodrirlo di Pa- 
natala j ò di Rillorativi come fi fa agl* 
Infermi nel letto, per non haver nè forza, 
nè fpirito d’intraprendere alcuna buona ri- 
lòlutione. Confiderete Signori Cardinali 
che la Chiela hà bifogno d’un Capo c’ hab- 
bia Capo, e lo Stato d’un Prencipe c* hab- 
-bia cuore e Montalto non hà nè cuore, nè 
Capo. 

Quella Lettera capitò nel Conclave ap- confi- ' 
punto in quei momenti che con fècrete in- de rat io- 
tei licenze f’ andavano mettendo in capo Ie ne .^ pI * 
pratiche per Montalto, onde rellarono tutti 1 ,*!,” 
lòrprefi nell’ intendere ’l contenuto di tal 
foglio non potendp comprendere da qual* 

Altro lì giralTe tal ruota, poiché Montalto 
non era entrato in Conclave con concetto 
Papabile; nè v’ era alcuno c’ bavelle ’l pen- 
dere che U Cardinal Buoncompagno volellè 
far "Papa un Cardinale, che tanto l’havea fat- 
to languire , e foffrirt nel Pontificato del 

zio. 
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jjif. 210, e che in oltre l’havea tenuto in un con- 
tinuo difprezzo. Si conofceva però benifii- 
mo che ’i dilegno di quei c’ havcvano Tcrit- 
to tal Lettera , non batteva ad altro , che à 
rendere odiofa la Cafa Papalina, nello Tpiri- 
to di quello che folle per riufcir Papa , & in 
oltre per tener lontano dal Papato Montal- 
to, come incapace di governo. Fù, credu- 
to che ’l Farnefe che volea un Papa à luo 
modo havelTe procurato tal Lettera per Tcre- 
ditare ’l Buoncompagno , della di cui Fatio- 
ne temeva ’l maggiore oflacolo , e che in ol- 
tre accortali che fi potrebbono far pratiche 
per Montalto havefle tentato di rigettarle con 
quello modo : ma però ritennero in dietro 
quello fofpetto , nell’ intendere eh’ appena 
s’era finita la Lettura, di tal Lettera , che con 
molto Idegno dille che Ji metta nel fuoco quefta 
fatira coji acerba , & in fatti non conteneva 
che una pura fatira contro Buoncompagno e 
Montalto. Quell’ ad ogni modo finfe’l Tordo 
, con la fua finta tolTe. 

cardi- Due erano quei Cardinali , che haveano ri- 
mai Ru- foluto i primi à cominciar le pratiche di 
SS-. Montalto , cioè /ìleffandrino , A Ejìe, e que- 
tereffato fio s’intende de’ Capi di Fationq, perche in 
per quanto al rello quello che con più ardore 
-Montai- s ’ anc Java adoprando in favore del detto Mon- 
talto, quell’ era ’l Cardinal Geronimo Rufli- 
cucci da Fano , ancora Lui creatura beneme- 
rita di Pio V. già Secretano intimo di quello 
Pontefice medefimo , & ‘à cui Montalto fa- 
cea continue protelle , che del Cappello ne 
confelTava in gran parte gli obblighi ad e fio 
Rulticucci, e che in fatti s’era molt’ ado- 
prato appreflò Pio per renderlo Tempre me- 
glio accreditato nel TuoTpirito, e come era- 
no 
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no d’una (leda Provincia f’ andavano quali- 
ficando inlìeme col titolo di compatriota per 
render maggiore la confidenza. Et accortoli 
Montalto , che ’l Rufticucci s’avanzava in 
gran llima nel Collegio . & in un concetto di 
Cardinale di vaglia , e di gran valore negli 
affari, & in oltre che maneggiava lo fpirito 
dell’ AlclTandrino à fuo piacere, com’ anco- 
ra quello d’ altrui Cardinali , fe gli andava 
tanto più rendendo olfequiofo, e divoto; di 
modo che fpelfo rimetteva à Lui ’l fuo pare- 
re, e con Lui inoltrava di confutare i fuoi 
interefiì , fingendo egl’ incapacità per fe fteffo, 
e gran credito al valore dell’ altro, nè mai 
lo fcontrava fenza dirgli , Monsignore non è 
fojjìbtle di vederla fenza credermi obbligato del 
Cappello a ’ fuoi buoni offici , e fenza ammirarla 
come un Cardinale degno di governare un Mon- 
do. Efca maraviglio fa per adefcare un’ Huo- 
jno c’ havea affai ambiticne d’ effer Miniltro 
di Stato d’un gran Prencipe. Di modo 
che andava persuadendo d’ haver [trovato 
la fua fortuna riufcendo Papa Montalto , e 
per quello n’ andava proponendo le prati- 
che. 

Già' haveva confultato alla lunga con A- 
leffandrino, fopr’ à quell’ era da farli per a- 
vanzare Montalto al Papato, havendo ambi- 
due uno Iteff’ oggetto, perche Alellàndrino 
conliderava quello Cardinale fua Creature pr j me 
delle più benemerite , che riconofceva tutta pràtici» 
la fua fortuna dalla buona difpolìtione verfo p« 
di Lui del Pontefice fuo Zio , di modo che M ° n " 
era imponìbile d’introdurre al Vaticano un‘ aU *' 
Papa , che foffe piu di quell’ obbligato coni’ 
egli lo confeffava giornalmente , alla felice 
memoria di fuo Z ; o. In oltre fi perfuadeva 
Parte II. E che 
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98 VITA DI SISTO V.' 
i**j. che conofcendolo Montalto più efperto ne- 
gli affari , & egl’ incapace a tutto , che gli 
confidarebbe nelle mani tutto ’l Governo per 
non haver perfona più confidente , e più ob- 
bligata. Il Rufticucci che credeva chefolo 
folle per reggere tutto ’l timone del gran Na- 
vile della Chiefa , per il gran concetto che 
di Lui haveva Montalto, non vorrebbe al- 
tro Minidro, e Compagno nel governo che 
un Compatriotto. Di più havendo egli gran 
parte nello fpirito d’Alclfandrino , concor- 
rendo quedo à far Papa Montalto , reftareb- 
bono ambidue dipendenti dal fuo credito. In 
quella maniera cominciarono le prime prati- 
che per Montalto tra lor’ due, & il Rudi- 
cucci decorrendo fopr’ a quell’ affare con 
Akirandrino , cioè fopra alle ragioni che v* 
erano di far Papa Montalto , tra 1’ altre co- 
fe vi aggiunfe quelle parole, lo voltaremo , e 
lo girarono à nofiro piacere , come una Palla, 
& il conto era ben giudo fecondo all* appa- 
renze perche non lo facevano profeticamen- 
te , nè fapevano l’altro conto eh’ andava 
premeditando Montalto divenendo Papa, on- 
de con ragione dille Alelfandrino al Rufti- 
cucci nel veder l’altro coli mutato, Poteva 
ben dire ,| che lo voltaremo , e gir aremo con, i* 
una palla , eccolo divenuto più duro cCuna Roc- 
ca, a cui foggiunfe ’l Rudicucci, con quel 
difpiacere che gli ferpeggiava nel feno ; fono 
fiato cofi ingannato dell ’ hippocrifia di Montalto , 
che non mi fiderò mai più nè anche alla vera 
Santità di òan Francefco ; & à cui rifpofe A- 
. leflandriuo , non è più tempo Monfignore , e 
però bifogn ’ armarci del cordone della fanta pa- 
rtenza. 

Mà ritornando a’ negotiati havendo tra 
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di loro conchiufo di promovere caldamente ijifJ * 
le pratiche pei Montalto, fon’ andati matu- ^ « ua * 
rando quei mez2i che follerò Itaci più propri , c«di- 
ad incaminarle per farle meglio riufcire, te-nald’Efj 
mendo molto dell’ elclulìva del Farnefe, e tc « 
degli altri pretendenti al Papato , per non ab- 
bandonar la loro fortuna. Fù dunque tro- 
vato a propofito di farne capo al Cardinal 
d’Elle, c’ havea non folo i Francefi alla fua 
divotione, mà alcun» membri d’altre Fatio- 
ni , e trà quelli alcuni de’ Cardinali Papabili, 
oltre che per la fua generofità, e deprezza 
veniva accreditato apprettò tutti Rulticucci 
haveva una grand’ afcendenza nello fpirito 
del Cardinal d’Efte, e lo teneva come uno 
de’ fuoi più confidenti & amici , che però fi 
efibì di parlargliene, e di tirarlo fenza dubbio 
alle pratiche di Montalto; & in fatti predò 
volontieri 1’ orecchie l’Ette, non folo perche 
lo conofceva, ò almeno lo credeva d’humor 
tranquillo, e fciocco , mà di più perche fi 
fidava à quell’ efpreffioni che gli havea fatto 
prima d’ entrare in Conclave, come già fi è 
detto, & in oltre conliderava che nel Papato 
di Montalto haurebbe etto Rufticucci gran 
parte , e per confequenza efièndo quello coli fuo 
buon’ amico , non poteva defideraré una porta 
più vantaggiofa. 

Pattato poi à ritrovare Aleflandrino , per s jp roe ^: 
informarlo del buon fuccettò col Cardinale radi ti- 
d’Efte , pattarono poi ambidue da quello , r!,re ? 1 , 
con tutta la maggior fecrctezza , havendo Mcd,ci « 
molto à temere degl’ ottacoli del Farnefe, 
(coprendo le pratiche prima di darle un buon 
principio. Molte furono le ftrade che quelli 
tre Porporati andarono meditando da tener- 
li, e la più' riafcibile (limarono quella dalla 

E 2 parte 
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ijij. parte del Cardinal Medici lènza di cui non fi 
farebbe pofluto pallate ad alcuna buona con- 
clusone , e con il confentimento del quale 
Ifalficurava l’eledone. La cura di fare ’i 
tentativo nello fpirito del Medici, fi crede- 
va che dovette aliumerfi dal Cardinale Alef- 
fandrino , ma vedendo ’l Rufticucci che que- 
llo faceva qualche difficoltà d’ accettar l’in- 
cumbenza , fia per non efporfi all’ affronto 
di farne inutilmente ’l tentativo , ò fia per al- 
tra ragione bafta che fi tenne al quanto fo- 
fpefo alla rifolutione allora che ne fece l’Efte 
la propofta ; dove che Rufticucci temendo 
della dilatione del tempo, impatiente di ve- 
derli dominante in Roma, in un Pontefìca- 
to di Legno, f’ offerlè di pallàr l’officio col 
Farnefe; e verfo di cui trasferitoli in quello 
ftefl'o momento coli gli parlò. 

Difeorfo TV TOnfignore Uluftrilfimo. Jo vengo à 
dei Ru- jLVJL trovarla non folo di mia fpontanea 
Rkucci, vo i ont à ì mà dalla parte de’ Signori Cardi- 
nali AlelTandrino , & Elle, & fargli fapere 
c’ habbiamo fcoperto 1* orditure lècrete che 
và tramando per far riufcire Papa ’l Torres , 
per potere haver folo ’l governo in mano di 
Roma , fotto un Papa fatto à fuo modo ; e fen- 
za dubbio che lo fàràfe non vi fi porta pronto 
rimedio. Qual gloria farà a voftra Signoria II- 
luftrifiima , & al Signor Cardinal d’Efte di ve- 
der’ un Cardinal Prencipe, di minor sfera che 
lor’ altri Illuftriflìmi , dominar cinque Concla- 
vi à fua fantalia, e quell’ appunto farebbe il 
quinto, f* otteneflè l’intento com’ hà fatto 
ne’ quattr’ antecedenti. Và dunque della 
voftra gloria, e di quella di tutti di non far 
continuare quello cattivo efempio alla pofte- 

rità; 
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rità ; & in fatti qual vergogna maggiore che 
di vedere in quattro Conclavi prevaler coli 
poco, anri niente le Fationi di due Potenta- 
ti come lon le due Corone di Spagna , e di 
Francia, e quali con 1’ altre Papaline, ob- 
bligate à dare ’l voto fecondo piace al Far- 
nele , a Pegno che potrebbe hormai entrare 
nella pretensone che quello folle un dritto 
della tua Cafa: e quel eh’ importa che riu- 
feendo quella volta à fare il Papa a fuo gu- 
flo, llarà à Lui di dire, che ci tiene tutti 
come uccellacci della fua Gabbia. 11 Signor 
Cardinal d’Elte , è già rifoluto di portarvi 
rimedio dalla fua parte, nè fi teme che col 
fuo animo generolò, & augullo non fia an- 
che Lei per penfarci à buon hora. Un folo 
è il rimedio più proprio, e più ficuro con 
men’ olìacoli , però con più prontezza , è 
quello vuol dire di far Papa Montai to. Per 
primo vollra Signoria llluftriffima hà gufto 
d’acclamarlo , prima di tutti , e con ogn’ af- 
fetto defiderarlo , poiché fi confetta oltre mo- 
do obbligato à tutta la fua Cafa Sereniffima, 
già fin dal tempo eh’ era fiato Generale del 
fuo Ordine , n’ hà mai mancato di confervar 
la ftelfa divotione , anzi maggiore divenuto 
Cardinale , nè v’ è alcuno che non fappia 
le lodi che dà di continuo all’ eminenti 
qualità di vollra Signoria Illuftrifiìma, In 
oltre egli non f’ è mai fatto nemico nittu- 
no , mà di più col fuo modo di vivere fi 
è refo tale che quali nifiuno ardirà portar- 
gli oppofitione alla fuelata , {limando ogn’ 
uno nella fua confcienza, che fia per go- 
dere Roma d’un Papato quieto , e tran- 
quillo. 
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Afcoltò con applicatane d’animo Medici 
la propoda, e per darne la rilpolta, non pre- 
fe altro tempo che d’un’ hora, cioè quanto 
efu ^ C a ^ ricercava per conferirne co’ fuoi Aderenti y 
dercmi * e fattili raunare gli rapprefentò quant’ era da- 
ti con to à Lui rapprefentato , nè fe ne trovò nè 
cotto- p Ure un0 c he non cadefle d’accordo che in 
*** tutte maniere bifognava liberarfi di quell’ ap- 
prenfione che gli dava ’l Farnefe, con la fua 
rifolutione di voler far Papa il Torres, che 
- non Polo non havea oppofitioni, mà molto 
grande l’aderenza. Quella medefima Notte 
le ne palio dunque il Medici feguito da’ fuoi 
Partigiani alla volta d’AIeflànarino e dell’ 
Elle, che in Camera di quello davano appet- 
tando la rifpoda, e fu che Pentivano con pia- 
cere la rifolutione c’ haveano prefo di voler 
Papa Montalto al di cui difegno dimato otti- 
mo, erano apparecchiati anche di predarvi la 
mano , e d’elTer con effi loro in una coli de- 
gna opera. Grande fù l’allegrezza che Penti- 
rono AlelPandrino , Elle, e Rudicucci, perche 
vedevano quali indubitabile la riulcita, fapen- 
do beniflìmo che Medici valeva molto ap- 
preso ’l Rè Cattolico, dovendolo obbligare 
non Polo à concorrere in Montalto con tut- 
ta la Natione Spagnuola, mà con l’Aleman- 
na ancora, & in ambidue haveva gran parte 
Aleflàndrino. Nè gli Spagnuoli trovavano 
impedimento à non concorrervi con piacere 
poiché Pe lo perfuadevano d’ottima inclina- 
tone verfo ’l Rè Filippo da cui havea rice- 
vuto tanti benefici , è tant’ honori nel tempo 
eh’ era dato in Madrid ; e cofì facilitarli la 
ftrada della parte di Spagna , redava anche 
facilitata col mezzo del Cardinal d’Ede , da 
f t _. quel- 
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■quella di Frauda della quale n’era il Ca-uu«* 
po , di modo che celiate tali difficoltà , 
fi veniva ad afiìcurar l’aderenza de’ Cardi- 
nali dipendenti da Prencipi , e degl’ Amba- 
fciatori. 

Per meglio intendere quella frecciatura viceré 
delle pratiche che s’andavano ordendo per di Mon» 
Montalto farà bene di fapere che non v’ era tallo> 
memoria alcuna, che mai altro Cardinale ha- 
velfe vifiuto in Conclave della maniera co- 
me quello viveva, poiché ne Lui fi curava 
di far figura, nè altri penfavano di fargliela 
fare : fratturandolo tutti perche fe lo perva- 
devano incapace , di poter fare minimo offi- 
cio,^ in bene, nè in male per chi lìlia;ltan- 
dofene talmente ritirato nella Camera, che 
quali non lapevano nè meno s’egli folle in 
Conclave. Fingendoli llracco con dolori di 
gravella,e con una continua tolTe che l’ucci- 
deva , nè ufciva che per andare à cele- 
brar mella nella Cappella ; ò vero per tro- 
varli in qualche fcrutinio facendoli anche 
pregare più volte ; e quand’ alcuno andava 
à vederlo moltrava di non curarli di fa- 
pere quello che li faceva ; onde con ra- 
gione dille un giorno ’l Cardinal F errerio, 
Monjignore chi rinuncia la partita la perde , voi 
vi abbandonate , e gli altri vi abbandonano ; & 
a cui rifpofe Montalto , Mà chi volete che p en- 
fi àme monfignor caro fe appena mi refia vita , 
quanto bifognaper ufeir di Conclave , e per andare 
à morir nel mio povero letticcivolo. In cella fi 
faceva trovar fempre , ò con la fua Corona in 
mano, ò col fuo Breviario fui Tavolino, & 
egli leggendo con i fuoi Occhiali, e quando 
ufciva fe ne andava con certe maniere Ipen- 
fierate quali che non fapelfe fe li faceva ’l Pa- 
* - È 4 > pa 
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%j»j. pa o fe fojflfe fatto, o non fatto , però con una 
fintione coll indultriofa, che in lui pareva tutto 
naturale. 

Hjppo- Non lafciava in quello mentre ’l buon Mon- 
“™. in "talto di fare il fatto fuo, ed’ andarli ajutando 
fa 10 ‘ con quelle fue maniere finte , e doppie, fe 
non di bocca di mente ; poiché affettava nell* 
andare ili cappella, o nell’ ufcire di accop- 
piarQ nel rancontro con qualche Cardinale 
del partito del Cardinal di San fido lìa Buon 
compagno , ò vero del Cardinal Farnefe 
per efter quelli, i duoi Capi di Fatione de’ 
quali più temeva. Con quelli del Buon- 
compagno inoltrava di trovar Urano, che non 
venifle fodisfatto nelle fue legitime preten- 
tioni di lafciargli fare un Papa a fuo modo , 
meritandolo egli per le fue digniffime quali- 
tà, oltre all’ obbligo c’ haveva la Chiefa, al- 
la fanta memoria ael fommo Pontefice Gre- 
gorio fuo 2Ì0, c’ haveva governato la Chie- 
ìa, con tanta edificatone della Chriftianità. 
Dall’ altra parte alle creature del Farnefe an- 
dava dicendo , che per Lui non poteva com- 
prendere che tanto li tardalfe di dare ’l Papato 
al Farnefe poiché era certo che da lungo 
tempo non havea veduto Roma, un foggetto 
più degno , nè di più grand’ efperienza e ze- 
lo , onde fotto ’l governo di un tanto Papa 
felice farebbe la Chiefa , fortunata la Chri- 
ftianità e beato ’l Popolo dello Stato Eccle- 
fìaltico, Nè mancava di tener difcorfi limi- 
li fuccinti come al fuo folito, e con brevi 
Parole con gli Aderenti del Medici lodando- 
lo con termini propri a perfuaderfelo adora 
tore del fuo Merito, e benché lo ItelTo face- 
va verfo tutti gli altri Cardinali tutta via fi at- 
tacava per lo più à quelli tre, come quelli ch ? 
erano i più potenti. De- 
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Deftriffimo veramente, e pieno di gran ze~ ut/* 
lo forfè più di fperanza di mettere in efe~ 
cutione una fua fomma ambitione) fi face va ve«fo 
conofcere il Cardinal Rufticucci , verlò il Montal- 
Montalto, poiché pigliava 1’ occaffìoni di dif- lo - 
ponete gli altri r come fe tutto venille à calo. 

JDoppo la conferenza c’havevahavutoinfieme 
Alelfandrino con Elle , e Medici , Rufticuc- 
ci era paflato per render vifita a Montalto, 
folamente per intender lo ftato della fua fani- 
tà , è col quale non s’era quali niente fermato, 
perche fapeva eh’ in breve dovevano venire a 
ritrovarlo , i tre Cardinali qui di fopra no- 
minati , e nel ritorno feontrato ’l Farnefe 
gli venne da quello chiefto con quelle parole, 
di dove fe ne viene Monfignor caro ? da far qual- 
che Papal alla qual domanda rifpofe ’l Rufti- 
cocci ; vengo di vedere Montako , conjideri bora 
voftra fignoria Illufbrijfma fe con lui fi fa V Pa- 
pa. Replicò il Farnefe, che cofafà quel buon 
Languido del Conclave , che ferve appunto à 
lui di pifeina ? Ripigliò il. Rufticucci. Afpetta 
un * Angiolo tutelare fumile à V. S. llluftr iffima 
per muover /’ acque delle pratiche in fuo favore. 

Di nuovo rilpofe il Farnefe. Sarebbe una co- 
fa curiofa di far un Papa la Mattina per farne un*' 
altro la fera. Soggiunfe il RufticucdS. Ma 
che importa aueflo à fua Signoria llluftrijfma r 
doppo bavere aavuto la gloria di fare un quinto 
Papa à fuo modo , tanto più gloriofo gli riufei- 
rebbe cChaver più tofio libero 'l Campo per farne 
un fefio. 

Hora havendofi data ferma parola i tre Ca- yre ca- 
pi di Fattone AlelTandrino , Elle, e Medici, pi di 
di far Papa Montalto con quel più breve in- ,ionc 
dugio che folfe poflibile le ne vennero di£jMon- 
notte tempo nella fua Camera, un poco allatalto<- 
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«5«s. sfilata l’uno dall’ altro , per non dar da fofpet- 
tare ad altri che potefTero oflèrvarli ; & entrar 
ti dentro Aleflandrino come il primo in ordine 
gli dille à voce baffo, per non eflère intefo 
dal Farnefe c’ haveva la fua danza contigua 
Mon/gnore allegramente Noi fiamo venuti qui 
?" annunciarvi una buona nuova , che molti 
Pafpettano fenza poterla havere , e queflo vuol 
dire c* habbiamo rifoluto di farvi Papa. Inte» 
fa tal propofta Montalto da tre Cardinali fi- 
mili c’ haveano l’in elulione , e l’efclufione 
nelle lor mani ben lungi di modrar gratitudi- 
ne, e fodisfatione ad un’ auvifo di coli gran 
confequenza, fi diede a tofiìre in modo, che 
pareva volefle in quel punto fpirare la fua a- 
nima , & hebbe della difficoltà di ricuperar la 
parola , rifpofe ad ogni modo , come me- 
glio fu po (libile alla tua infermità di permet- 
terglielo ò pure alla finezza delle fue fintiont 
Che per Lui [limava che queflo fofje un fogno 
poiché non poteva comprendere che Cardinali di 
cojì gran merito , che s' abbaff afferò con tanta bon- 
tà fino à Lui, doppo havere nel Conclave tanti, 
/oggetti cofi degni del Papato. Che potevano 
pur conofcere , che Lui farebbe flato un Papa di 
pochi giorni , mentre le fue incommodità eh' erano 
molte non gli hfeiavano qua/ libero ’/ refpiro y 
& oltre alla mancanza della fua fanità , & all T 
abbondanza delle fue Mulatte , vi era una cofa 
non meno effentiale , {miche fi conofceva egli be- 
ni f/mo , come pur da tufi f' offervava co' egl* 
era del tutto inhabile a foftenere un co/ gran pe- 
fo qual ' era 'l Poute/cato , non havendo havuto 
mai r oc c a/one di maneggi gravi , & trattare 
affari di confequenza , che fon cofe indifpen/abili 
all' ufo df un buon governo ; onde con/derate que- 
fie r agi ornano» [vedeva luogo , nè come ejfi Signori 
/• - eofi 
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«ffi fidpientififimi potefifero penfare à Lui , »t ! /« 1 5 
wcdi) potefife egli pensare al Papato r fi pure 
non volefi'ero fare altri due , è tro Papi per fargli 
à canto. 

. E perche 1 predetti Cardinali l’ìnanimiro- Riporte- 
ne) che dovefle confidare al Signore, che rhau-^ e P j°[ 
rebbe dato forze, e valore badante per go-p at aio. 
vernare, e reggere quellaChiefa del la quale lo- 
ro pretendevano di farlo capo , elio che non 
defiderava altro , e che temeva che quelli 
Cardinali non combi alierò di penderò , (co- 
me s’è veduto altre volte) , cominciò à toc- 
care un tallo proprio à farli rifolvere à fol re- 
citarne l’efecutione , gli foggiunfe dunque : 
che per lui non farebbe mai per rifolverfi à rice- 
vere ’/ Pontificato , del quale effettivamente fi 
comfceva incapace da poter fojlenere , ft lor y 
altri Signori non fi foffero prima obbligati cP 
ajutarlo , ed ajfijlerlo di notte , e di giorno t 
governar con e fio fé co lo Stato , e la Chiefa v 
già che in confidenza vedeva bene di non po- 
terlo far filo. A c’ havendo rifpollo ’l Me- 
dici y lo faremo , lo faremo , egli replicò^ 

Se voi mi fate Papa . , farete Papi voi ftefifi , 
e ci divideremo tra di noi V Papato , cioè • 
jo V titolo , jo ’/ nome , e l'apparenza , e voi Tour 
torità , ed il comando. 

Quelle parole furono l’efca, anzi l’hamo' 
che fecero correre con follecitudine quelli 
grotti Pefcioni all’ Hamo , onde ufeiti dalla Cal- 
merà di Montalto,e ritiratili in difparte inutr 
luogo dove non potevano effere olfervati , co- 
minciarono à diìcorrere in quella maniera r 
Qua l maggiore fortuna potrebbe arrivarci r che Sentii 
a bavere un Papa à noftro gufilo , e difpofitione ? 
il lafciarlo ficappare farebbe un difetto del noftro dinali 
gì udu io T ed il tardarti un mancamento di fpiri-^c. voc- 

E6< . toc. 
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ij*j. to, Le parole di Montalto efcono i'una fincert- 
Montai ** ^ cuore ; nè fono finte come quelle che profe- 
to, n " rifcono gli altri Concorrenti al Papato. Egl' è- 
inhabile ad ogni maneggio , non havendo gover- 
nato che pochi mefi la fina Religione , e con po- 
ca buona fortuna , che però bifogna di neceffita 
che dipenda da noi ; fi perche non può farlo filo , 
come ancora ; perche non vorrà arrifchiarfi dì 
reggere V Timone di una Nave, che non hà ener- 
vato che di fuori. Non ha parenti capaci d' aiu- 
tarlo , offendo tutti giovinetti inesperti , & au- 
vezzi à piantar Vigne , non già a comandar Po- 
poli : dall r altra parte egli fà bene che noi fiamo 
efpertiffimi , e capaci di ajfifierlo con configli , e 
con glt effetti : che vogli confiderai ad altri che 
à not non vi è apparenza , fe noi medefimi lo faremo 
Papa: dunque noi fiamo certi £ kaver granfarte nel 
Papato, e fe\egli offendo C or dinaie, per tema di man- 
care , rimetteva fempre V fuo parere all ’ altrui giu- 
Scio , tanto maggiormente lo farà vedendofi Papa „ 
Hora conchtufo tra di loro ’l negotiò , e 
crivellate le maniere di fuperare tutte le diffi- 
coltà che poteflèro fol levarli , per indurre pri- 
ma d’ ogn’ altra cofa i Cardinali dependenti 
di Farnefe à favorire *1 partito di Montalto 
(par fero , e fecero per via d’altri , e con molto, 
artificio fpargere voce per tutto ’l Conclave 
che il Cardinale Torres fra due giorni fareb- 
\ be in Roma : anzi ’l Rufticucci c’ haveva là 

chiave del fecreto d’Aleffandriho , di Medici, 
e di Eftemoftrava lettere e biglietti fopra tale 
materia ; e di più dicevano che quando 
Torres non potefTe con l’ajuto di Far nele rius- 
cir Papa, eh’ effe» Farnefe non mirarebbe in 
altro che in andar temporeggiando, ed allun- 

f ando il Conclave, con l’ajutar gli altri à Ca- 
ere, per apparecchiar il corfo à fe (tettò piti 
agevole. . • Per 
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Per augmentare poi ’l timore, e per cre-ij**: 
fcere il fofpetto nel cuore de* Cardinali con- F , a l nefc 
trari, e poco amorevoli del Farnefe aggiun-* p * , “ t * (> _ 
gevano eh* egli (lava afpettando di Francia, 
e di Spagna ajuti, e favori grandi , havendo 
già fpedito à quelle Corone Corrieri efpreflì 
a fupplicarle, che voleffero favorirlo per far- 
gl’ ottenere *1 Papato, onde v* era apparenza 
che veniffero rifpofte favorevoli al fuo dife- 
gno, particolarmente dalla parte Francefe ha- 
vendo fatto à quel Rè una lunga commemo- 
ratione, dell* antica fervitù , fede , divotio- 
ne, e legnala» fervigi fatti dalla fuaCafa Far- 
nese, à quella Corona Chriftianiflìma , che gii 
inclinava da fe ftelfa. , 

Pareva ad alcuni che fapevano eflér rifolu- 
to Medici di portare ’l partito di Montalto , 
molto ftrana la rifolutione fua ; mentre per 
ragione del mondo lèmbrava più torto ragio- 
nevole che ne interrompeflfe i difegni, che 
non già di procurarne gli auvantaggi, e ciò 
per non far Papa un nemico aperto del Si- 
gnor Paolo Giordano Orlino, che tale ap-Medid 
punto era Montalto, c’ haveva ricevuti nonbiafima- 
piccioli difgurti da detto Orlino, cognato del‘° ll ~ . 
Medici : ad ogni modo potè più in lui l’ambi- moowi- 
tione di fe fteffo, ed il deliderio d’efcludereto. 
Farnefè, e Torres, che il beneficio, e il ri-?‘*g ,oni 
fpetto del Cognato: anzi lì diede à favorire 1"^°“" 
quell’ efaltatione con maggior’ ardore di tut- 
ti gl’ altri ; temendo che Aleflandrino di na- 
tura inconftante , & inclinato alle variatio- 
ni, non gli fcappaflè dalle mani, e che Far- 
nefe con la fua autorità , e dertrezza non lo 
tirafle à fuo favore fopra chi non fi fidava 
molto. 

Alcuni hanno fcritto, che Medici $*era ri- 
E 7 fo- 
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tj*j. foluto di venire à Montalto, perche Io co- 
nofceva di coli roburta, e vivace compì efiio- 
ne , che per ordine di natura fi poteva tenere 
deliramente folle per feppelire Farnefe , e 
tutt’ i Tuoi fautori, onde in quella maniera 
veniva à liberarli d’ogni timore che lui , e gli 
altri gli davano. Ma con loro licenza, dirò 
che s’ingannarono , perche quantunque Mon- 
tai to forte in effetto giovine d’anni , non paf- 
fando gli 64. ad ogni modo da che ricevuto ’I 
Cappello di Cardinale, come hò detto altro- 
ve, cominciò à fìggerli infermaticelo , lardan- 
doli -una barbaccia tutta fconcia , e mal com- 
porta, per parer tanto più vecchio, e mal fa- 
no. Hò parlato con un Marchiano , ch’è 
morto qaaranta anni in circa fono, & affai 
caduco, il quale non haveva altro piacere che 
di parlare di Siilo V. e ne raccontava tutte 
le particolarità , à caula che frequentava in 
n?inR°ma molto allo fpeffo la fua Cafa, effendo 
forma- Cardinal , a 5 di cui fervigi haveva un fuo fratel- 
lo, lo : e quello buon vecchio mi dille più volte eh’ 
era un gran , piacere di vedergli lare cert’ atti di 
moribondo , e fopra tutto due , ò tre anni prima 
che foffe fatto Pontefice, che ufeiva poco, e 
quel poco Tempre con il fuo baftoncino,e con 
il collo torto quali che andaffe cadendo à tutti, 
partì. Nè v’è alcuna apparenza ; che un huomo 
che con tanta induftria s’era dato à fingere la 
fòttigliezza del fuo fpirito , e la capacità del fuo 
ingegno , facendoli conófcere in tutte le com- 
pagnie, per un* huomo golfo, ignorante, e 
Tempi ice, ond’ è che veniva chiamato /’ tifi- 
ne della Marca ; che voleffe farli conofcere per 
un foggetto fano, robufto, e gagliardo, che 
fono ordinariamente i capi che danno l’efclu- 
fiva alla maggior parte de’ Concorrenti al 
* ' ' Par 
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Papato, già che i Cardinali cercano infermi, ij»*;. 
e languidi, e non già fami, e robufti. Che 
ragione potrà eflere in quello ? che un’ huo- 
mo il quale ftudiava a pervenire al Pontefi- 
cato, col nafcondere la tua virtù, e farii cre- 
dere ignorante ; che vo Ielle poi comparire 
con una natura frefca , robufta , e vivace r 
come fcrive un certo Scrittore. Che dafle ri- 
medio ad un male minore , e non già all’ altro 
maggiore. 



So che alcun’ altri potrebbpno rifpondere s«nti- 
à quello , col dire in difefa de’ miei lèntimen- men,i 
ti contrari , che non è coli facile di nafcon- Quelli 
dere, anzi di fingere quello che viene dal la deir 
natura , come quello che viene dall’ arte , Autore, 
onde Montalto fingeva la fua virtù acquillata 
dall’ arte dello Ituaio, mà non potea fingere 
la fanità , che veniva dalla natura. Ma jo 
rifpondo à quello che ad un’ huomo di fef- 
lànt’ anni è molto più facile di fingerli da fa- 
no infermo , che aa dotto ignorante. Un 
fpirito vivo , e pieno di fuoco , fcoppia à gui- 
la della polvere , all’ hora quando lì vuol 
maggiormente rinferrare. La carne è una 
cola fragile non hà quella prontezza c’ hi 
k> fpirito , e però un poco ai fumo di paglia 
accompagna a farla macilente. Mà che oc- 
corrono tante prove, dove non fono molt’ 
anni che v’ erano vivi di quelli che lo conof- 
cevano ; tanto è che ’l comune degli Scritto- 
ti, e delle bocche dicono che Montalto n* 
acquiltò ’l Papato , con l’indultria di fapérlì fin- 
gere femplice r ed ignorante j malaticcio , e 
languido. 

Se gli euvenimenti di quello Pontefice non L’Auto^ 
follerò frefchi nella mente degl’ Huomini, li rc . 
potrebbono credere una buona parte quali 

’ * ’ " volofi, 
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ury. volofi, mà jo medefimo hò parlato con per- 
«uniche fone (come hò detto) c’ havevano fervilo Si- 
Ito V. e che fi trovavano in Roma quando 
Sifto. fù fatto Papa, altrimente fe da quelli fteffi 
eh’ erano degni di fede , non haveffi jo rice- 
vuto le notizie, haverei difficoltà di credere 
certe circoftanze, e fopra tutto quello mez- 
zo col quale lui pervenne a) Papato, poiché 
fembra imponìbile, che un’ huomo di quella 
natura che s’era fatto conofcere d’un’ humor 
terribile effendo Frate, e divenuto Pontefice 
ancor più ; c’ haveflè potuto , e faputo fin- 
gere fino all’ ultimo fegno, anzi ad unfeeno- 
che fembra imponibile ad elfere comprefo dall*' 
iftelTo cervello che tiene più forza di ben com- 
prendere. 

I Theologi che fanno di quar valore è il li- 
matura 3 è ^ ero arbitrio nell’ huomo , fi confondono 1 
molto e nell’ accoppiar quello gran dono con la Filo- 
difficile. fbfia naturale j il Libero arbitrio (là nello 

fpirito , non nella forza delle braccia, e nel- 
la difpofitione del Corpo, & jo non credo 
che la Filofofia permetta alla Theologia d’im- 
maginarfi che ’l Libero arbitrio dell’ huomo 
polla violentare la natura del Corpo ancor 
che del corpo fia conduttore ’l Libero ar- 
hitro. 

II Libidinofo nelle' fùe dìfiolutioni fpeflo 
Efempi fi lafcia dire, quando viene efortato alla con- 
fo pta tinenza, che vorrebbe aftenerfi , mà non può. 
f10. Il Ladro che fpeflo cade à’ Latrociiiii, fino- 

che condotto fi vede nelle Forche, nel ve- 
derli accufato , accufa la fua fatalità , l’in- 
fluenza degli Altri, che l’hanno tenuto lega- 
to à quel vizio , dal quale non hà pollino 1 
diflornarfene. Quel profano , quel beltem- 

mia- 
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miatore , che vive come facrilego, e eh* o- 
pera come fe non vi foffe nc Dio , nè Natu- 
ra , conofce *1 male r vede molto bene lo 
fcandalo che porta all* Univerfo, non du- 
bita che non fia per riceverne da un giorno 
all’ altro la punitione , in tanto non fà diftor- 
narfi da un camino coli fpinofo, benché in- 
nanzi i fuoi piedi vede *1 precipitio; forma in 
fe Hello una rifolutione, raffrena per qualche 
hora ’1 corfo alle fue deliberationi , fa voto 
al Cielo, & alla Terra di mutar vita; fi met- 
te innanzi l’idea *1 pericolo e la vergogna : mà 
che , allora che fi crede in fiato di vittoria 
contro alle paflìoni dell’ animo lì vede ingol- 
fato più che mai nel vizio , e per ifeufa con- 
chiude che in modo, alcuno non è in fuapo- 
teftà l’aftenerfene. 

Confefiò che la natura humana che ci re- Nato» 
gola è talmente corrotta , che quali è impof- 
«bile di raffrenarla e fe non potè raffrenarli 
nel principio del Mondo, nella prima età dell’ 
innocenza quand’ appena lì viddero gli Huo- 
mini che nacque ’l Fratricidio come li potrà 
ridurre hora ad un convenevol’ poffo che già 
è decrepito nelle feeleratezze, e ne’ vizii ? Mà 
dall’ altra parte è poflìbile che la natura hu- 
mana negli Huomini è più diffìcile da rego- 
lare, e reggere, che la fteffa natura humana 
con gli Animali. Qual’ Animale più indo- 
mito d’un Cavallo nella fui sfrenatezza, e 
pure s’accommoda ad ubbidire agli altrui de- 
fiderii con un morfo in bocca , che fe gli è 
refo naturale. Non fi veggono Leoni con 
una catena al collo, domati dalla propria fie- 
rezza? L’ingegno humano non hà trovato de- 
gli Argini per raffrenare i Torrenti? non hà 
forfè laputo dare ’l corfo a’ fiumi, ancorché 

fem- 
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114 .VITA DI SISTO V.: 
fembra cflfergli naturale la libertà di sboccar 
dove vogliono ? 

Chi non crede che la natura humana nell* 
huomo lì può ridurre à quel feguo che fi vuo- 
le, e reggere le fue paflìoni come gli piace, 
che dia un’ occhiata agli andamenti del Nof- 
tro Pontefice Siilo, cioè dotato d’una natu- 
ra inclinata al fommo fegno al comando , d* 
inclinatione difpolta ad un’ eftremo rigore , 
& in fomma d’un’ animo rifoluto , d’una fa- 
nità perfetta, d’uno fpirito tutto fuoco, d’un* 
appetito eccefiìvo di fpargere fangue, e con 
tutto ciò, per più di dodeci anni fi fece co- 
nofcere alieno del proprio humore , & ad 
ogn’ altra cofa limile eh’ à quello che più 
fe gl’ aggirava nel feno. Certo che chi con- 
fiderà quello procedere di Siilo per vivere 
à capo de’ fuoi difegnr, farà conllretto di 
dire , che dipende dall’ arbitrio dell’ huo- 
mo di regolare le proprie paflìoni à fua 
modo. 

Hora non lafciarò di dire che la maggior 
parte de’ Cardinali fi maravigliavano non po- 
co che AlelTandrino proponete più tolto 
Montalto , e fi moltrallè aftetionato verfo 
di quello, che non già in favore d 'Albano fua 
creatura , benemerita , delle più vecchie , e 
che lo Hello Pio fuo Zio , gliel’haveva laf- 
ciato raccomandato fopra tutte 1’ altre : tanta 
maggiormente eh’ egli era Dottore famofiffi- 
mo, di molta efperienza, e bontà, ed al qua- 
le ’l medefimo AlelTandrino foleva dar gran- 
de fperanaa, non perche in fatti lo volefife, 
mà folo per mantenerlo in quello modo uni- 
to con elio lui. AlelTandrino ad ogni modo 
rilpondeva ì quelli che parlavano in tal ma- 
niera , 
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niera, col dire in fua difcolpa : Albano è cari- 1 sb- 
eo di fiilivoh , benché legittimi : ha parenti affai y 
tanto della fua moglie defunta da lui fommamen - 
te amata , come dalla fua parte: i fuoi penfie- 
ri fono troppo alti , e Drofondi , cofa che gli potreb- 
be far trovare grand ’ oppofitione particolarmente 
dalla parte Spagnuola che vogliono d'uno fpirito 
ordinario , e non troppo Sollevato y oltre che't Col- 
legio non inclina co/ì verfo di lui , come verfo 
Monta Ito. 

Mà effendo cofa ordinaria, che à tutt’ i 
Cardinali Papabili per la competenza, eh’ è Cagioni 
Irà loro , fi fanno Tempre molt’ oppofitioni , 
fi come fi facevano anco àMontalto, e mag- 
giori forfè che ad Albano, non di meno fi 
vanno poi fuperando parte col tempo ch’è 
padre della verità, e parte col favore de’ ca- 
pi, mà non effendofi mai intefo eh’ altri Car- 
dinali faceflèro ad Albano oppofitioni alle 
pratiche d’Aleffandrino , fu creduto eh’ eflò 
per i difgulti trà di loro pafiati . e l’opinione 
di non haver à portare con lui Papa quello, 
che defiderava, da fe fteflò metteffe à campo 
quelle oppofitioni , per impedire ad Albano 
il luo corfo , ed agevolarlo all* incontro à 
Montalto ; non già che amafie più quello che 
l’altro, perche in effetto inclinava molto più, 
e fi confefTava nell’ interiore del fuo cuore 
cento volte più obbligato ad Albano, che à 
Montalto ; mà l’ambitione d’haver’ à domi- 
nare chiufe gli occhi ad ogni ragione, cre- 
dendo per certo di poter regnare con molta 
più libertà , eflendo Papa Montalto , che Al- 
bano, perche quello fi llimava capace di re- 
gnare folo, oltre c* haveva come hò detto 
lìglivoli, e Parenti in gran numero da poter- 
lo ajutare, dove che per il contrario l’altro 

che 



Digitized by Google 




ij*;. 



Aleflan- 
drino 8c 
Albano 
bialirna 
li. 



Albano 

più in 




ii 6 VITA DI SISTO V. 

che s'era Tempre finto un femplice, e Tenia 
parenti, accendeva. la volontà Tua, afficuran- 
dolì di poter fare ’l Tecondo Papa : mà s’in- 
jjjannò , e fi penti non poco come lo diremo 
à Tuo luogo. 

Da’ più efperti, e ragionevoli grudfcii ve- 
nivano biafiamati ambj^ue quelli foggetti , cioè 
Albano ed Aleflandrino ; quello fecondo per 
la ficurezia c’ haveva prefo di dominare ’l 
Papato infieme con Rulticucci, ch’era l’in- 
ftigatore maggiore , fondandoli fù la fuddetta 
ragione , che Montalto non havefle Nipoti 

f randi, ed egli fteflò inhabile nell’ apparenza 
governare r Impero : qual difcorfo eflèndo 
fondato più torto fù il verifimile, che fù il 
necelfario , non poteva però aflìcurarlo del 
tutto , vedendoli in tal negotio ordinariamen- 
te fuccedere ’l contrario, di quello che fi dif- 
corre, e giudica, come già fi vidde in quello 
cafo , mutando i Papi coftume , voglia , e 
penfiero di ciò c’ havevano elfendo Cardi- 
nali ; e Te mai fi trovò alcuno nel mondo , c* 
havefle cambiato in un momento , quello fu 
Montalto la cui memoria farà eterna ne’ fe- 
coli, mentre quelli c’ havevano follecitata 
con più ardore la Tua promotione, fi penti- 
rono nello fteflò Conclave. 

Albano però venne molto più bialìmato y 
eh’ elfendo egli huomo di tanta prudenza, c 
pratico al maggior fegno delle finezze della 1 
Corte , che non làpefle, ò che non volefle 
procurarli la grafia d’ Aleflandrino , e degli 
altri Capi ; ò folle per il troppo confidare , e 
prefumere di Te Hello, colà ordinaria de’ Ber- 
gamafehi , ò fofle che rendeflè cofa indegna , 
ed illecita, che un Cardinale di merito, pre- 
fumeflè d’ambire quel Papato che fi Tuoi pra- 

cu- 
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curare con arte, e fimulatione: ed in fatti e- nifi 
gli Soleva rifpondere ai Tuoi amici , che lo 
Spronavano ad ajutariì come gli altri, ed à 
caminare per la Itrada comune della Corte : 

(he V fine del Cardinale non doveva efifere d'am- 
bire con ardore nè di procurare con pratiche , e 
fimulatiom cTeJJere Papa , ma di vivere , ed 
operare talmente che pojfa ejfere tenuto da 
tatti buoni , meritevole del Papato. In tan- 
to Aleflàndrino , e Rulticucci tirati dal de- 
fiderio di dominare , parendo loro eh’ ogni 
momento che fi perdeva nel procurare l’elal- 
tatione di Montalto, ciò fofie un perdere un* 
anno di Ponteficato , facevano le pratiche- di 
detto Montalto con vigilanza grandillìma : e 
per rapire 1’ animo de’ Cardinali à farlo , lo 
proponevano per foggetto buono , quieto , 
grato, non diffidente ad alcuno , Senza pa- 
renti , zelante del fervido di Dio , di natura , 
benigna, inclinato alla pace, nemico di 
fturbi (tutte cofe differenti ad ogni modo del 
fiio cuore) ed amorevole con ogn’ uno : e cucci 
perche conoscevano che Se bene havevano in P temo ‘ 
loro favore Medici, ed Effe non potevano 
con tutto ciò aflìcurarfi di farlo Papa, Senza to* 

*1 confenfo de’ Gregoriani , e maflìme del 
Cardinal San Silfo , che n’ era Capo ; e che 
faceva profefiìone aperta d’ellere unito con 
FarneSe principale efcluSore di Montalto , 
benché quello fi fofie Sempre inoltrato humile 
verfo di lui , e procurato di guadagnarlo con 
fervitù. 

Deliberarono di guadagnare con buon Con • C«di- 
figlio à favore di Montalto i voti d’ale une ° 'natq 
creature di San Silfo che giudicavano eflere ^ 
più facili da guadagnarli , ò per interefie , ò 
per dipendenze, il che fuccefie felicemente, 

pcr- 
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n8 VITA DI SISTO V. 
ijf s. perche con 1* autorità di quelli tre Capi , EJle^ 
Medici , & AleJfandr'm » , e particolarmente , 
per opera, e configlio del Cardinal Alelìan- 
drino , Riano Bolognefe , creatura di Grego-* 
rio, e fautore di Montalto, fi riduffe ’l Car-> 
dinal Filippo Guaftawlktto* pure Bolognefe, 
ciò che fù facile efièndo egli per vari interefli 
molto più congiunto d’ affetto col Medi- 
ci , che col San Siilo , onde non fi tolto 
intefe eh’ ancor lui vi concorfe, inoltrando 
anco di farlo per l’ inltanza del fuo compa- 
triotto. 

Parimente fi ridullèro con poca fatica Fi- 
Almtn- j|pp Q gpi no i a Genouefe; Vincenzo Gonzaga 
de’ Duchi di Mantoua; Antonio Maria Sai- 
nian Romano , Giulio Cananio F errarefe , e 
Gio : Battifta Caftagna , eh’ erano nel nu- 
mero de’ principali Cardinali trà i Grego- 
riani. Ma vi reltava Medici che chiamava- 
. ' no Cardinal di Fiorenza , e Francefco Sfor- 

za Romano ambidue Cardinali di grand’ au- 
torità , mà l’uno fi accommodò volontieri 
all’ efempio dell’ altro Medici fuo parente, 
l’altro hebbe un poco di difficoltà rilpetto 
alla parentela che teneva col Cardinal Far- 
nese : mà gli altri l'eppero coli bene fare che 
con pocha briga lo melfero al loro partito, 
fenza altra ragione, fe non che la memoria 
d’ Alelfandro Sforza Romano fuo Zio eh* 
era un Cardinale amicifiìmo di Montalto di 
cui ne faceva grandifiìma Itima, onde quella 
confideratione lo fece diltornare dalla buo- 
na amicitia per coli dire di Farnefe, dicendo 
à quelli che gli parlavano, eh ’ amava meglio di 
0 fodisfar fe ftejfo che gli altri. 

AItt * Per figgillare poi ficuramente quella pra- 
*Mtiiac.gj ca re ^ va £ q U€ fti ue capi un’ altra diffi* 
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PARTE IL LIBRO If. 'u§ 
coltà ch’era di ridurre alla lor divotione ’l 
Cardinal Altemps, foggetto di vaglia, ecapo 
della maggior parte de’ Cardinali creati da Pio 
IV. e di ciò ne diedero l’incumbenza ai Car- 
dinali Medici ; e Gefualdo Napolitano pure 
creature di Pio IV. e del partito di Alt empi 
verlo di cui havendo quelli gran credito, e 
fthna , anzi interefle l’efpugnarono , e l’affi- 
curarono di maniera che diede parola di favo- 
rirlo, ed à quello lo fpinfe aliai ’l deliderio 
c’ haveva di vendicarli di Farnefe, col farli 
un Papa à fuo difpetto, e ciò per la ripulfa 
eh* ellò Farnefe haveva dato al Cardinale Sir- 
leto con quelle parole dette di fopra, e da 
lui proferite publicamente nel Conclave cioè 
jo non fi come cojloro l'intendono di voler far 
Papa Sirleto , di che lì piccò Altemps , e per * 
vendicarfene li diede col partito di Mon- 
tai to. 

Quella pratica fu fatta più di notte , che Pratica 
di giorno , ed il Cardinal’ AlelTandrino lì P er 
moltrò accorto al maggior fegno , ed ac- ^°g t a a . • 
quiflò non poco credito , benché ’l Cardi- varca, ‘ 
nal Rulticucci lo ièrvilfe di fpalla delira. 

Medici fi valfe dell’ opera di Gefualdo , e 
Simoncello : Elle di Gonzaga., e di Calla- 
no, ed Alellandrino di Cefis, e di Caraffa, 
eh’ erano tutti Cardinali efperimentati , ed 
intendenti di limili pratiche. Rulticucci an- 
dava qua , e là dii'ponendo hora uno , ed 
hora mantenendo l’altro in fede, ma per lo 
più fi riduceva da Elle dubitando eh’ altri 
non procuralfero di divertirlo come già fe t 
ne vedevano i fegni , mentre Farnele ac- 
cortoli della trama lì diede à romperla, mà 
con poco ardore , à caufa che non fàpeva 
che vi follerò tanti Cardinali già tirati al là 

divo- 
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no VITA DI SISTO V. 
fitj.divotione di Montalto , onde tutto 'I fuo 
sforzo maggiore fi drizzò à diftornare 1* 
Erte , che lapeva eflèrfi dichiarato del par- ■ 
rito. 

Mà quello eh’ è curiofo che Montalto 
fe ne flava in Camera fingendo Tempre ’l 
longius ire , benché non v* era forfè niflùno 
in Conclave che ambifle ’l Papato più di 
lui , mà non poteva far più di quello have- 
va fatto, eflendofi humiliato per lungo tem- 
po con tutti , e particolarmente con i Tuoi 
Montai nemici, hora quelli che parlavano per lui, di 
to centi- tempo in tempo pattavano per la fua Camera , 
fuahip come farebbe à dire Aleffandrino , Medici, E- 
pociifia. fte , e Rufticucci , per dargli auvifo dello 
fiato in che fi trovavano i negotiati ,' e per 
obbligarlo tanto più , facendogli vedere la 
briga che pigliavano nel procurare la fua 
efaltatione, ed egli rifpondeva ad ogn’ uno, 
con certe maniere fommifiìve , Non credete 
che quefta briga, di farmi Papa fi finifea nel 
Conciaie , perche maggiore »’ baierete nel Va- 
ticano. E con maggior garbo poi aggiunge- 
va , per r amor di Dio non penfate a farmi 
Papa , fe non mi giurate di pigliarne tutto ’/ 
governo fopra di ioì , onde quelli poveri 
Mammalucchi di Cardinali (fia detto con quel 
rifpetto che fi deve) credendo tutto ciò per 
Evangelio , precipitavano , non che tratta- 
vano *1 negotiato per venire all’ efecu- 
tione. 

DìfHcol- Reftava la difficoltà maggiore in campo , 
«iole* 8 c ^’ era tt uella di guadagnar San Si/lo , che in 
* * effetto haveva l’efclufiva , confervando alla 

fua divotione molti Cardinali fue Creature, 
c tanto più rendeva la cotti difficile, quanto 
che fi fapeva eh’ egli s’era dichiarato di non 

vo- | 
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voler concorrere in Montalto , à caufa ch’^tyj 
elfo era flato in qualche difdetta con Grego- 
rio fuo Zio , (di che n’ habbiamo toccato al 
cuna cofa) havendoli levata la provifìone che 
Pio l’haveva afTegnata come Cardinale pove- 
ro; qual’ atto tanto più pareva che doveflè 
difpiacere à Montalto , quanto c’ havendo 
egli fatte alcune fatighe fopra l’opera di Sant* 
Ambrogio, l’haveva dedicate (come pure s’è 
detto) à Gregorio. Ma perche fi fapeva che 
San Sirto non era fermo ne’ fuoi proponi- 
menti , fi cominciò la pratica per rimovcrlo: 
e qui è d’auvertire lo ftrattagemma che Riario 
ufo per tirarlo à Montalto col credito c’ ha- 
veva con lui, per effere fua creatura, e per 
la fede che portava al fuo configlio in quelle 
pratiche ; ed efiendo flroppiato nelle mani 
dalla podagra fi fece portare nella camera di 
San Siilo, e gli dille , Monfignore llluftrijfimo 
la pratica di Montalto , è tanto innanzi avanza- 
ta , che ficur amente egl' è Papa. Il cercare (F impe- 
dirlo farebbe un perdere ’/ tempo , e procurare à 
fe ftejjb rouina , e vergogna , perche lo farebbono 
fenza di lei '. però jo la conjìglio , ed eforto à vo- 
lere anco effa con amore , quello che non può di- 
vertire con forza. 

Di quello ragionamento rimafe San Siilo 
confufo , e sbigottito , e tanto maggiormente 
che nell’ ufeir del Riario v’ entrò (coli ordita 
la trama) à parlargli ’l Gualtavilano con il 
medelìmo artificio, e gli fece effettivamente 
un’ altra letione limile, anzi più ardente, e 
l’cfortò con maggiore energia allo llabilimento, 
e conclulìone ai tal pratica, foggiungendoli 
che farebbe pazzia ’l penfare di farvi alcun 
contrailo. 

Una ibi cofa fi rancontrò di male in que- 
. < X.ome li. F Ila 




Pericolo 

nella 

pratica. 



Diflimu 

Jarione 

bcLvìvc 

re. 



121 VITA DI SISTO V. 

Ita pratica, che poc® mancò di rouinare tutto 
il negotio, cioè che Alejfandrino fù villo an- 
dar di notte traveftito per il Conclave, cola 
in vero eh’ è Tempre mal’ intefa, mà fe gli 
auverfari fe ne follerò accorti à tempo, al 
fecuro ne farete arrivato qualche interrom- 
pimento. Mà Iddio c’ haveva eletto Mon- 
talto Papa, non permeile che s’auvertille à 
quello che principalmente lì dovea auvertire ; 
nè lafciò che Farnefe, e i fuoifeguaci lì sve- 
glialfero, ad interrompere quella pratica ha- 
vendola elfi prefentita mà non penfarono 
che lì folle per venire all* effetto dell’ adora- 
tone, credendo che quello lì faceva per ho- 
norar Montalto nello Scrutinio, ed à Farne- 
fe pareva di dormir lìcuro, fopra la parola da- 
tagli da San Siilo, di non far Papa fenza’lfuo 
confidilo , auvifo , e faputa. 

- Già habbiamo toccato rottamente qua, e 
là , le maniere ufate da Montalto dentro , e 
■fuori del Conclave per elfer Papa, mà non 
voglio lafciare di notare in quello luogo , 
non havendo in fatti mancato in parte alcuna, 
fuori procurò Tempre con mirabil modo la 

?;ratia de’ Cardinali honorandoli, e fervendo- 
i, anzi lodandoli di continuo , moflTando di 
delìderargli ogni forte di fodisfatione , e gran- 
dezza. Viveva vita quieta, e ritirata, alla fua 
vigna apprello Santa Maria maggiore , con 
humile , ed honelta famiglia. Nelle Congre- 
gationi , e Conditori dov’ era deputato an- 
dava con fommilfione , e manfuetudine ; nè 
contendeva mai con alcun Cardinale per vin- 
cere l’opinione fua , mà lì lafciava dolce- 
mente perfuadere , rimettendo ’l fuo voto 
hor’ à quello , e hor’ à quell’ altro de’ Car- 
dinali. 

Ha- 
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Havea diflìmulato , e fopportato l’ingiurie tstsi 
talmente che quando fentiva nomarli nel Con- Sc " e 
ciltoro per Afino Mar Aleggiano fingeva di non r e }" m p“* 
udirlo, anzi con lieta faccia fi voltava a’ Tuoi 1 
Calunniatori, ringratiandoii con molta hu- 
miltà de’ favori, e grafie ricevute, dimando 
gratie Tingiurie ad efempio di quegl’ altri Pa- 
pi che ditterò haver confeguito tanta dignità 
fofferendo ingiurie, e facendo gratie: quella 
mattina che leguì alla notte della quale gli fù 
uccifo ’l Nipote, efTendo, Conciftoro v’ an- 
dò, ed in niuna parte fi moftrò turbato, e non 
richiefe in guifa veruna, che fe ne facede dal 
Pontefice, ò d’altri rifentimento mai, e fe 
non fi folte veduto eh’ egl’ era tenerifiìmo di 
tutt’ i fuoi Parenti , e mafiimamente di quel fuo 
Nipote , fi farebbe creduto eh’ egli havedè 
ciò fatto per più non curarfene , dove per 
non intorbidare le cofe fue proprie fi conobbe 
farlo. 

Quando egli trattava de Prencjpi , e delle sue al- 
cole loro , inoltrava con gran prudenza , ò tioni che 
di difendergli, ò d’ifcufarli , fenza pregiudi- 
ciò però mai della dignità , e giuriditione del- * 
la Santa Sede di cui era acerrimo protetto- 
re, e difenfore, come già lo fece maggior- 
mente conofcere divenuto Pontefice. Faceva 
profedione d’ edere cortefe non folo verfo i 
fuoi di Cafa , mà con tutti gl’ altri , partico- 
larmente verto i Frati della fua Religione , 
che l’havevano perfeguitato, e che fe gl’ era- 
no dichiarati nemici aperti , con tutto ciò 
quando elfo gli vedeva l’abbracciava con tant* 
affetto che pareva edergli Itati di continuo ga- 
mici , onde gli Iteflì dicevano poi licentiati , 
da lui : Veramente 7 Cardinal Montalto , ò è un 
grand' huorno da bene , ò un gran femplicionc , 

F 2 perche 
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Xs ts. perche non fi ricorda che noi gli Jianto fiati ne- 
mici. 

si lo da Predicava in publico, ed in privato §1* ob- 

d’Alcf- blighi che teneva ad Alelfiandrino , dicendo 
ftndri- j~ e p 0 ^r e ft ato fig n ore di mille Mondi , non 

haverebbe pofluto pagare una minima parte 
degli obblighi che gli profetava, per gl’ im- 
menfi honori, ed incredibili benefici ricevuti 
dalla Santa mano di Piò V. e da lui, e da 
tutt’ i fuoi , mà in quello credo bene che non 
fingeva, perch’ era pur troppo vero, ciò che 
fece poi reftare ingannato Àlefifandrino. Co- 
fi dunque con tutte* quelle cofe egli fi refe fa- 
cile la Grada di giungere al Ponteficato, e Pe- 
la facilitò maggiormente apprefTo la corona 
di Spagna, la quale per politica Spagnuola, 
non fuole defiderare che Pontefici più tolto 
fciocchi, e femplici , che troppo fpeculativi 
e fiottili , per il dubio che quelli con la prò* 
fondita dell’ intelletto non lì daffiero à turba- 
re ’l ripofo dell’ Italia, e quello di Spagna 
in particolare, per elfiere tanto unita, d’inte- 
rclfi , e di Regni ; che però quella vita tanto 
ritirata che ulò Montalto, fece una lì grand’ 
impresone nell’ animo degli Spagnuoli, che 
furono i primi à procurarne l’elaltatione , pu- 
blicandolì che ’l Rèdi Spagna teneva di lui gran 
conto , come perfiona quieta. 

In Conclave non moltrò miri ambinone 
r fcoperta, prometteva ad ogni modo general- 
conda- mente à tutti di far tutti quei benefici, che ’l 
ve. tèmpo , ed il luogo richiedeva , mà con i 
capi principali delle Fationi parlava con 
quei fienlì c* habbiamo accennato baftante- 
mente. La mattina che s’entrò in Conclave 
andò à vilitare Altemps nella fua Camera, 
facendogli un’ apertifiìma dichiara tione della 

fua 
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PARTE ir. LIBRO II. nf 
fila ottima volontà, e dell’ obbligo immor-jjij, 
tale che gli pareva, di profelfare à lui , ed al 
Signor Marchefe fuo figlivolo , e eh’ ogni 

S ratia che folle per ricevere in quello Mon - 
o, gli parrebbe di riceverla dalle fue mani; 
di maniera che Altemps f’accefe tanto più di 
defiderio di favorirlo, e dicono che gli di- 
CelTe , non mancherò per il mio voto à farvi Pa- 
pa. A cui rifpofe egli chiamo Iddio in tejlimo- 
nio fe ho ambitione per defiderare una cofa della 
quale me ne conopeo indegno , »’ altra cofa mi 
Jìimolarebbe à dejtderarla , fe non che la volontà 
di far eonofeere agli amici , ed alle perfine di 
merito come vejlra Signoria lllujlrtjfima , la 
grande ftima che ne faccio. Un limile officia 
naveva ancora fatto col Cardinal Madrucci 
nel entrare in. Conclave,- à cui ’l Rè Cattoli- 
co haveva detto ’l fecreto della fua volontà 
Circa l’eledone del Pontefice, e con non po- 
c<> difpiacere del Medici, che in qualità di 
Protettore di Spagna fperava , e teneva per 
fermo, che à lui appartenefle primieramente 
tal’ Officio, e confidema: e fu comune opi- 
nione, che Madrucci portaffe la nominatio- 
ne del Rè, di Sirleto, diMontalto, di Ca*« 
llagna, e di Mondovi, però effendofi prati** 
cato in favor di Montalto , non folo vi pre- 
dò ’l fuo confenfo, mà interpole anco ’l fuo 
favore con Altemps, con cui era confidentiffi- 
mo , facendo infieme gran profeffìone d’interdli 
congiunti. 

Di tutte quelle particolarità n’ habbiamo 
accennato (come hò detto) altrove qualche 
cofetta , e con più , ò meno deferitione ,- mà 
m’ è parfo di farne qui un picciolo, epilo- 
ghetto , come in luogo più proprio. Hora 
tornando alla tela ordita in- favore di Mon* 
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>jt j. talto; mentre i Cardinali fuoi fautori afpet- 
* rrivo fcwan 0 la luce del giorno , con grandiflìmo 
celli fa- defiderio per tirarla al fuo fine , il Cielo eh* 
irorero- era loro propitio , volle che in quella matti- 
. na per tempo fopra giungefle ’l Cardinal di 
Montai- y erce U' tì cioè Pietro Francefco Ferrerio Pie- 
montefe, che chiamavano di Vercelli à cau- 
fa eh’ era Vefcovo di quella Città, onde i 
Cardinali convennero quali tutti in Sala Re- 
gia, per riceverlo, ed honorarlo fecondo ’l 
ìolito , che fù appunto una commodità op- 
portuna per confermare la pratica di Montal- 
to. Entrato dunque Vercelli fù fubito da 
Medici, e Gefualdo praticato per Montalto, 
e poco dpppo ’l Sacriilano cominciò à celebra- 
le la Mefla nella Cappella Paolina alla quale 
foggliono intervenire i Cardinali con le Cro- 
cie, e far doppo quella lo fcrutinio. Cele- 
bratali la mefìà, fù ordinato dal Decano al 
Maeflro delle ceremonie, che leggeUè le tre 
Bolle à Vercelli, ed in quello mentre lì pre- 
fentò la commodità d’efeguire opportunamen- 
te quell’ ordine, che da’ Capi fautori di Mon- 
talto era (lato prudentemente difeorfo , e 
conchiufo, cioè di farlo Papa in quell’ oc- 
calìone. 

Elle fubito che lì diede principio à leggere 
la bolla havendo pubicamente accennato con 
la telìa ad Alellandrino che in Capclla fede- 
. va quali dirimpetto à lui : egl’ à quel tempo 
fi levò, ed ufcì di Capella, ed accollandoli 
al lùo Icabello linfe di fcrivere ’l fuo voto, 
mà folo per haver a^io di far chiamare San 
Siilo con il quale ufci fuori, evenendo alle 
pìfeorfo llrette della pratica gli dille, Sappiate MqkJì- 
*S an K nore ItluftriJJimo che Altemps , e Medici voglio - 
■' 1 °*-' fio adej] ’ adejj'o unitamente far Papa Montalto\ 
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t con noi vi concorre Cuaflavillano , e tante al- tjt;« 
tre delle nojìre Creature , in modo che noi l'hab - 
biamo quafi per fatto : nulla di meno per la ri- 
verenza che portiamo à vojlra Signoria Illujlrif- 
fima , habbiamo determinato di darne a lei l'ho- 
nore , acciò che Montalto habbia à riconofcere 
dalla mano , e dall ’ animo vojlro ’/ Papato: nè 
penfate di voler fare reftjlenza , perche ve lo faremo 
in faccia con dispiacere. 

Quello parlar in tal luogo, ed in tal punto sorpre- 
fù fatto con molto milterio , cd artificio per 
cogliere San Siilo all’ improvifo , e per im- (olve * 
paurirlo, e non dargli del tempo per confi- 
gliarli, conofccndolo di natura mutabile. En- 
trando dunque le parole d’Aleflandrino nell* 
Interno dell’ animo di San Siilo , e percuo- 
- tendolo ancora quel Tuono intonatogli poco 
Innanzi dal Riario , e dal Guallavillano nell’ 
orecchie fi feordò della promeffa fatta à Far- 
nefe di non far Papa fenza participatione, e 
conlìglio fuo : fi feordò della fperanza con 
ragione conceputa innanzi di poter far Papa 
una delle fue Creature : e lì feordò finalmen- 
te di monllrare in tal’ atto quel prudente, e 
valorofo ardire, che ad un capo tale fi con- 
veniva ; perche quantunque era mutabile , ad 
ogni modo fapeva molto bene maneggiarli nell’ 
occorrenze , efercitato , & efperìmentato fot- 
to ’l governo del Zio. 

Non v’ è dubbio alcuno che fé lui havelle 
inoltrato vifo, & ardire, ò per lo meno fi 
foffe unito con Farnefe, e con elfo luiufeito 
fuori per configliare tal fatto, ed infieme ri- 
tirarli con le lue Creature, e ragionare con 
effe in difparte , almeno per trattenere quel 
primo impeto del negotio , haurebbe diverti- 
ta la pratica, e melfa gran confufione: ma 
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tj#j. abbandonato dall’ ardire, e dal configlio, ò 
più tolto infpirato coli da Dio fece chiamare 
Crcam- * uor ‘ ^" ue Creature al numero di dodeci , 
»«. che radunate tutte in fata Regia, parlò loro 
in quello modo llluflrijfimi Signori , jo hò fatto 
chiamar qui le Signorie vefire llluftrtjfime , per 
comunicarli come bora fi tratta di far Papa 
Montalto , e per intendere ’/ parere , e configli a 
loro , acciò che unitamente pojfiamo poi far quel - 
lo che di comune accordo fi giudicherà effer più 
buono per la Chriflianità , e per il fervitio di Dio . 

A San Siilo furono i primi à rifpondere quei 
Contèa- Cardinali che dipendevano da’ Capi fautori di 
fo dì Montalto, e che già fapevano tutt’ il con- 
socili 4 ertO , come Fiorenza , C anemia , Gonzaga, 
Salvi a ti , Spinola , Riario , Sforza , e Cavagna, 
lodando ’l foggetto per digniflimo, e l’eletio- 
ne per ottima , e Santa. Il parlare di quelli 
i Cardinali tolfe l’ardire agl’ altri , di poter li- 
‘ beramente dire ’l loro parere ; benché il Car- 
dinal Gio : Antonio Fachinetto che chiama- 
vano col titolo dei Santi quattro Coronati, 
buomo di gran giudicio , e bontà dicelTe à 
San Siilo , A noi piace quello che piace à vojlra 
Signoria flluflrifima , e eh ’ ella giudica con la 
fua prudenza , che fia ben fatto, qui fù auver- 
tito che de’ Cardinali chiamati fuori, non vi 
fù alcuno che tomalTe inCapella, ecceto Au- 
llria che volle intendere da Madruccip come 
quello c’ haveva ’l fecreto del Cattolico fo- 
pra ’l foggetto d’elegerfi Papa , fe doveva 
concorrere in Montalto egli dille che vi 
concorrefle, e fi mollralTe, grato à San Siflo 
in quello cafo , come fece. 

Quell’ ufeita di Cappella, prima d’Alelfan- 
drino, e poi di San Siilo, fuori d’ogni collu- 
me, che fù una novità che portò feco qual- 
che 
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die /patio di tempo , diede da maravigliare à rj*<~ 
molti , come Farne/è eh’ era folito di fare i Papi 
quali à /uo modo - , havendo havuto gran parte 
nell’ eledone di Pio IV. di Pio V. e di Gre-Famefe' 
gorio XIII. e eh’ ellcndo Decano, e Capo di *«u<*** 
tant’ autorità, ed efperienza, e che fi crede- 1 *' 
va di poter con arte efcludere Montalto ,, 
che non fi levafle, e non ufcillè ancor lui di' 
Cappella, per divertire San Siilo, conofcei> 
dolo facile à mutarli d’opinione, ed in forn- 
irla pareva gran maraviglia che Farnefe, tan- 
to gran Cardinale ,- efpertifiìmo ne? maneggi 
del Conclave , ed huomo di gran conliglio*, 
lì moltralTe di coli poc’ animo , e coli povev 
ro di partiti, che nella più importante attione : 
della Ghrilìianità non fapelfe trovare llrada 
da fare una grande diverfione, ò>con propor- 
re di lare una delle fue Creature,, ò vero fi 
uniflè con Altemps all’ eletione d’uno defide- 
rato da lui, come Sirleto , ó Vercelli,- ò- 
Paleotro^.e non tollerare che fe gli folle fat-- 
to in vifo un Papa tanto fuo nemico y ò per-l©> 
meno c’ haveva fempre deprezzato* • 

Ma. fu divina volontà , eh’ effo-anco fi per-- Di che( . 
delle,- e mancaffe à fe lteHb,-e: fù- creduto «uviiuov- 
eh’ egli fi auvililfe in. vedere- oo tv- manifelti» 
fegni glùaltri capi rivolti e fopra tutto Elte,., 

. eh’ era quello c* hav-ea accennato in Cappellai 
ad Aleflandrino che ufeiife, e c’ haveva an- 
cora alzata la voce, e detto mn accade pài 
legger Bólle 7 Papa è fatto, e finalmente rieir-- 
trato AlelFandiino in Cappella- con gran fu- 
gacità ,, per trattenere Farnefe acciò non fii 
movelfe à ; lìurbare: ’i-negotio , andò da lui che- 
fedeva, al -fun luogo ad anuntiarlii, Montalto» 
elfer fatto- Papa ganzigli ‘diede la parola che- 
/arebt>e'- Hata» uif altro PaolU' terzo-» & favo-- 

V 
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re, e grandezza di lui, e di tutta laCafaFar- 

nefe. 

Vogliono che due cofe principalmente im- 
pedilfero Farnefe à non refiltere à quell’ ele- 
done, e lafcialfe correre ’1 tutto , la prima 
il vederlo pieno di tante incommodità (finte 
però) che pareva languido, onde fe l’imma- 
ginava di corta vita , e la feconda per co- 
nofcerlo femplice, e di poco fpirito, imma- 
ginandoli che non folle mai per far nulla di 
rifentimento , e che folle la medefima cofa 
d’efler Cardinale , o Papa : ed in fatti egli 
non fece altro fe non che domandare a San 
Siilo , perche fi fojfe rifoluto di concorrere in 
Montalto ? e perche quello gli rifpofe, à con- 
fa che lo concfcevo d’uno natura molto humana , 
ed inclinato à lofi or fare ogni cof' agli altri , egli 
replicò , oh bene ancora jo dirò lo Jiejfo , perche mi 
pare che non ha fpirito à far del male , nè giudi ciò à 
far del bene. 

E perche fi parla di Farnefe , dirò come 
molti fi maravigliavano eh’ elfendo egli in 
Principal predicamento , e liima d’elfer Pa- 
pa , non corrilpondelTe à tanto grido ’l favor 
de’ Cardinali , di che davano la colpa alla 
grandezza di fua Cafa , ed all’ autorità , e 
gran valore del Principe Alelfandro Farnefe 
fuo Nipote, tanto famofo Capitano, e Ge- 
nerale di fi gran grido in Fiandra , e tanto 
fortunato , elfendo la grandezza loro non fo- 
Jo invidiata, ma temuta da’ Prencipi, e da* 
Cardinali per rifpetti pubblici , fapendofi com* 
erano paliate le cofe di Paolo terzo loro Avo : 
e veramente havevano ragione i Cardinali di 
inoltrarli, retinenti nel favorire , e pendere 
dalla parte di Farnefe , perche un rapa dì 
tanto fpirito, d’uji giudicio altiero e rileva- 
to , 
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to, ed inclinato à cofe alte, con un Nipo- ifif. 
te di li grand’ autorità , e valore y non ha- 
urebbe polfuto che intraprendere cofe altiflì- 
me , e pregiudiciofe al ripofo publico della 
Chriftianità , ed alla quiete dello Stato Ec- 
elelìaftico, ellendofi vìfto più volte per ef- 
perien 2 a, che l’intraprefe de’ Pontefici, fo- 
no fempre riufcitc di pregiudicio grand’ al- 
lo Stato , alla Chriftianità , alla Chiefa , 
al Mondo tutto , e tanto più quando le 
intraprefe fono ufcke dall’ animo de Ni- 
poti. _ • 

Alcun’ altri aggiungono, che quefta reti- Suoi 
nenza c’ havevano i Cardinali anco à pen- IOi *‘ 
fare di far Papa ’l Farnele nafceya dalla por- 
ca libra fatta da lui de’ Cardinali poveri , im- 
maginandoli forfè egli, con una regola par- 
ticolare , che per arrivare al Papato , folTe 
più potente mezzo moftrarfi a’ Cardinali rigi- 
do , e felvaggio, eh’ amorevole, e familia- 
re; eflèndofi ingannato anco nel penfar», che 
non fi poteffe fare ’l Papa fenza lui , e che 
per ciò ogn’ uno lo dovette adorare come ob- 
bligo. 

Un’ altra cofa parve pure ftrana, che non 
voglio tralafciare di dire in queft’ occafione 
cioè di vedere che ’l Cardinal San Geòrgia , DueC*s- 
ed il Cardinal Santa Croce Romano , ambi- 
due {oggetti di tant’ afpettatione, credito, 
valore , non folfero nè nominati , nè polli rac ^ 
m confideratione da’ loro Capi , reftando con 
lo feorno d’elfcre reputati quali incapaci della 
nomina. Particolarmente tu trovato fopra 
tutto ftrano , del Santa Croce , che oltre ref- 
ter Creatura di Pio quarto'', pretendeva pri- 
ma d’entrare in Conclave , d’eflère uno de’’ 
principali nell’ intentioae del Cardinal Elle,, 

F 6 foa- 
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fondando ’l tutto fopra quella credènza che 
v’ era di lui, d’effere dipendente di Francia, 
ed all’ inftanza di quel Rè fatto Cardinale, 
quand’ era flato Nuntio in Francia, benché 
egli con fomma prudenza ftudiaffe di farli co- 
nofcere per neutrale , favorendo dove poteva 
le cofe di Spagna, pure che non folle flato 
in pregiudicio della Francia; la qual cofa fa- 
ceva conofcere in lui l’ardente defiderio c* 
haveva dei Papato , ad ogni modo non hebba 
altro honore le non quello di reftare con quello 
defiderio. 

A quello variamente fi rifpondéva, e Tene' 
tenevano differenti difcorfi : gli uni davano 
la colpa all’ occafione , ed. al tempo , che 
, non lafciò ragionar di loro ; e gli altri anda- 
vano dicendo , che i Capi loro fautori non 
havevano curato di proporli, giudicando ef- 
fer meglio per ambidue di palpargli con - filen- 
tio, che nomarli, emetterli in certo perico- 
lo d’effere con altre tanto difpiàcere , che 
fcorno efclulì, havendo l’uno, e l’altro di- 
fetti ballanti da poter far campeggiare l’efclu- 
lìone : perche San Georgio primieramente r 
era conofciuto per Cardinale fenza lettere, 
pieno d’interelfi , di fpirito bellicofo (punto 
ballante ad haver la negativa dagli Spagnuo- 
li, che cercano Tempre fpiriti tranquilli) ed- 
in. avaritia fordido fenza paragone:. ma fo- 
pra tutto ftimato un gran bugiardo , onde 
quand’ un Cardinale voleva ingiuriare ad al- 
cuno di menzognero, non gli diceva che , egli 
è un' altro San Georgio: dall’ altra parte ben- 
ché Santa Croce folle flato un’ huomo dot- 
to , & veramente galant v huomo , ad ogni 
modo veniva ftimato gran vendicativo , e fie- 
ro d’animo, e d’apparenza al maggior fegno 

aiffi- 
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diffidente à Spagna, ed à’ fuoi parenti ideili, ed u**; 
oppugnato da’ Cardinali Romani per quel- 
la regola Nerno Propheta acccptus in Patria 
Jua. 

Patologo era i.n gran dima tra ’l comune Paiolo- 
delia Corte ne difcorrevano come fé folle £°P er * 
flato ’l più profilino al Vaticano: mà i Car-^ u e ,' f * 
dinali non fecero di lui alcuna mentione y non U ‘ * 
già che in lui vi- fodero difetti, o demerito 
da opponerfi , mà folo come lì credeva , fe 
gl’ opponeva quel punto d’efler egli Bolo- 
gnefe , eilendo ’l Collegio molto fianco de* 
lungo governo di Gregorio XIII. i Ni- 
poti del quale non amavano di vedere in 
queda loro Patria un Pontefice nuovo d’al- 
tra Cafata, che ofcuralle coli predo ’l loro 
Iplendore ; oltre che la diffidenza c’ ha- 
veva con Farnefe lo rendeva diffidente agli 
altri. 

Paehinetto , ò lìa Santi quattro , non fù Facchi- 
nominato per colpa de’ capi delle Fationi y n “ to f 
mà non già fua, eilendo egli veramente Car- anche ‘ 
dinaie di lingolar virtù , ed efperienza ; di fan- lui. . 
tiflìma mente r d’un zelo incredibile del fer- 
vido di Dio , e gran difenfore delle ragioni 
della Santa Sede , ed in fomma digniflìmo. 
del Papato, e n’haurebbe al ficuro ricevuto 
gran follievo la Chridianità quando egli fofiè 
riufcito Papa mà 1’elTer egli Bolognefe fù, 
caufa che San Siflo non volle nomarlo, per 
la delfa ragione, che s’era lafciato di nomar 
il Cardinal raleotto , oltre che fù pallato ancora 
lòtto iìlentio,come troppo confidenti -di Far- 
nafe. 

Agojl'tno Valerio , che chiamavano- comu- Vale,io • 
nemente ’1 Cardinal di Verona, per ellèr egli exc ^ 0< ' 
Vefcovo di detta Città, era in gran predica- 

F 7 meri- 
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Mj. mento ne’ giorni di Sede Vacante, e quan- 
do fofTe (lato nel Conclave haurebbe lènza 
dubbio ottenuto la nomina fe non il Papato , 
benché la fua età folle fiata frefea di cinquant* 
anni in circa , ne gli haurebbe fatto grande 
oppofitione l’elTer’ egli nobile Venetiano, e 
per confeguenza diffidente di Spagna, perche 
gli Spagnuoli lo conofcevano di vita , e di co- 
muni riformati , limili à quelli della fanta 
memoria del Cardinal Carlo Boromeo ed 
era anco reputato coli huomo indulgente, e 
benigno verfo gl’ altri che di lui lì faceva un* 
ottimo giudicio. Mà lì palfò con filentioper 
non elìère all’ hora in Roma. 

Non G - Di Mondavi non li parlò nè meno , non 
p«n del elTendo egli prefente , ed elTendo Cardinale 
Mondo- nuovo , fe bene foggetto di gran confìdera- 
fJ * tione, ed atto à fare non l'olo rumore, mà 
buono à riportarne la palma, fe però Fran- 
. . eia vi havelfe concorfo , come Spagna. Fù 

però ricordato Giulio Antonio Santorio , 
- ' chiamato ’l Cardinal di Santa Severina , 
come Arcivefcovo di quella Città, mà fo- 
to per palfaggio , perche ’l Cardinal Rulti- 
cucci fuo grand’ amico, fe l’haveva riler- 
bato in petto, per portarlo innanzi , in ca- 
fo che tollero mancate le pratiche di Mon- 
talto, elTendo egli vero Cardinale di molta, 
jlima , zelante del fervido di Dio , e del 
ben publico , favorito da Spagna, confiden- 
te di Farnefè, e tenuto ’1 cuore d’Alellan- 
drino. 

Montai- Hora per ritornare à San Siilo dirò , che 
Inalo Ia * ^avendo intefo ’l parere delle fue Creature 
lipa, circa Montalto, lì rifolfc di ritornar’ in 
Cappella con tutta quella fchiera di Cardi- 
nali per far Montalto Fapaj nel qual ritor- 
no 
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no fi viddero molti Cardinali arroflire , e *j*j; 
molti impallidire. Entrati in Cappella lì 
propofe lo Scrutinio , mà San Siilo impa- 
tiente d’afpettar tanto , ò pure che temefle di 
non cambiarli le cofe dì faccia, ò che in fat- 
ti voleffe moftrarfì più ardente à quell’ efal- 
tatione, andò à levare Aleflandrino dal fuo 
luogo, ed inlieme andarono poi tutti allegri 
ad adorare, ed abbracciar Montalto gridando 
ad alta voce Papa Papa, al cui efcmpio feguiro- 
no gli altri con gran concorfo , ed acclama- 
tione. 

Mà non farà fuor di^ropolìto didefcrivere 
in quello luogo alcune particolarità eh’ ordi- 
nariamente appartengono all* eletione del 
Pontefice, la qual co fa lo che riufeirà di gufto, 
à quelli c’ hauranno l’appetito , di leggere 
quella vita. 

Diciamo dunque che fi fuol far l’eletione Manici* 
del Papa, ò per Scrutinio, ò per Acceflò , ò 
vero per adoratione. Vi è oltre à quelli un’ feruti* 
altto modo , che chiamano ordinariamente , nio, 
per compromefiò , del quale fe ne parla nel 
Capitolo de Eletione lib. 6 . ed é quando i Car- 
dinali fono in guifa tale da loro difeordi , 
che non è pofiìbile di unirli per convenire all* 
eletione d’uno , onde auviene eh’ eglino 
ftelfi con uguale confentimento compromet- 
tono in due,ò in tre Cardinali, che quel tale 
eh’ efiì cligeranno, di quelli che da elfi pro- 
ponelfero, f’ intenda d’elfere legittimo Ponte- 
fice ; mà è lungo tempo che quella maniera 
non lì è mefia in pratica. 

Parlando dunque degl’ altri tre modi pro- 
porti , dirò prima dello Scrutinio. La fera 
precedente all’ eletione ciafcuno de’ Signori 

Car- 
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rjgj. Cardinali fà fare dal fuo Conclavilta ’l PoKz* 
lino del voto , eh’ egli delidera di dar la mat- 
tina, qual Polizzino fi fà appunto in quella 
forma. Si piega per melo un longo foglio 
di carta bianca r la quale fi taglia poi eh’ è 
piegata, nella piega di meno, e. coli divifa 
in due fi piglia una di quelle parti, e fi piega 
per il lungo nell’ ellremità, non più che tan- 
to, quanto farà la lunghezza d’ùn dito,efopra 
quella piega fi rauvolge la carta tutta fino à 
cinque pieghe,. e poi fi taglia deliramente nalla 
quinta piega. 

Tutto- quello fi fa dal Conclavilta, il qua- 
le lo rimette nelle mani del Cardinale , e quel- 
ito ricevuto ’l detto Polizzino vi fcrive di Tua 
propria mano nell’ ellrema parte di l'otto ’l 
proprio nome farebbe à dire Federicus Cardr- 
nalts Borromeusi Scritto il Cardinale ip tal 
forma il fuo nome, il Conclavilta rivolge la. I 
cartella per le pieghe fatte fino alf altre, in 
modo che ’l nome viene ad occultarli. 

Si diiìende poi dalla parte finiltra , fopra 
eflà terza piega un poco di cera rolla che chia- 
mano di Spagna, ò altra,. ò vero dell’ oftia, 

& in quella forma fi figlila d’ambe le parti , 
con due Sigillati differenti l’uno dall’ altro ; . 
eh’ ogni Cardinale nel fuo particolare fà fare 
à polla per quello voto, e rimanendo le due 
pieghe dalla parte di fopra vuote, fà fcrivere 
dal luo Conclavilta in detto fpatio ’l nome 
del Cardinale à cui fi compiace egli di dare 
*1 fuo voto in quella guifa. Ego.ekgo infuni* 
njum Pontificavi Reveren dijfimum^ Dominum ■ 
rneum Cardinalcm Perettum. Nom coftuma.- 
eflò Cardinale (altro che fe fapclfe. contrafare : 
coli bene la mano) fcrivere quello veto difua. 
mano. acciò • che. nou-fia o ifervata d? altri , . e- 
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riconofciuta , già che in tal cafo fogliono nifi 
tutti Ilare molt’ oculati, cercando ogn’ uno 
di penetrare ’l difegno .dell’ altro ; che però 
fi fà fcrivere detto voto da un altro , acciò 
da fecreto che deve effiere , npn venga poi 
con la cognitione della mano, farli palefe, 
e dia occalione d’odio , e di diffidenza agl* 
altri. 

Quello voto fi piega poi in buona forma, 
e della parte di fuori li fuole anco necelfiaria- 
mente fcrivere un motto à fcelta del Cardi- 
nale che l’hà fatto , mà però alcuni fi rimet- 
tono al Conclavifta ciò che gli è permeflfo, e 
quello fi fa acciò eh’ occorrendo di far’ Ac- 
cedi , i quali non fi polfono fare al medefi- 
irto Cardinale, à cui s’è dato ’l voto, fi po fi- 
fa agevolmente chiarire ’l vero col ritrovare 
quel voto del Cardinale che vuole acce- 
•dere dal. moto eftrinfeco , altramente fe 
non vi folle quel contrafegno converreb- . 
be fieparargli tutti ad un’ , ad uno con pre- 
giudicio della fiecretezza che li richiede in fi- 
mil’ atto, e però ’l Cardinale che vuole ac- 
cedere fiuol dire, Accedo ad Cardinali m , ^ 
poffura accedere ì ut par et ex voto meo , fubf crip- 
to Jìc. 

Quelli voti , poi nella mattina che fi fà lo 
Scrutinio fi: mettono da’ Cardinali in un Ca- 
lice d’oro, che Uà fiopra l’Altare della Cap- 
pella, nella quale fi’ adunano à. fere lo Scru- 
tinio; prima di quello i tre Cardinali Capi 
d’ordine, che fono quelli che preludono alia 
funtione de’ voti , e vedere fe ’l tutto va be- 
ne, vanno alle Celle de’ Cardinali infermi à 
prendere i loro voti , che fegue con la mede- 
lima fiecretezza , e con lo Hello ordine affl- 
uendo i Conclavilii ogn’ un di loro. 

Hora 
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Hora quando tutti i voti fono dentro T 
Calice, quello fi vota per uno de’ Cardinali 
Capi d’Ordine, ove fono i detti voti fopra 
un tavolino ch’è avanti all’ Altare , e fi van- 
no leggendo, e notando da ciafcun Cardina- 
le nel fuo proprio foglio, nel quale vi fono 
fìampati fecondo forame della precedenza y 
e del luogo di ciafcuno i nomi di tutt’ i Car- 
dinali, e doppo i nomi fi vede tirata una linea 
dritta, nella quale il Cardinale va tirando, ò 
per meglio dire notando con fegni iterati (al- 
cuni però lo fanno per via d’Abaco) quanti 
voti habbia havuto ciafcuno d’efli nello Scru- 
tinio ; cioè bifogna fapere eh’ ogni Cardina- 
le nota i fuoi voti , mà non già quelli del 
Compagno , e per lo più fe ne trovano di 
quelli che non fi danno la briga di no- 
tare. 

S’ arriva per cafo, come già fuol’ arriva- 
re, che delle tre parti de’ Cardinali che litro- 
vano in Conclave le due parti concordati, in 
un foggetto medelìmo , quel tale fenza altra 
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replica farebbe creato Papa, fecondo la for- IJ*I# 
ma dello Scrutinio, e in tal cafo fi aprirebbo- 
no i voti nella parte inferiore , e fi palefareb- 
be il nome di ciafcun Cardinale fautore : mà 
per dire il vero quell’ arriva tanto raramen- 
te, che quali fe ne perde hormai la memo- 
ria, e fi legge l’eletione di Adriano fello che 
fù precettore di Carlo V. la quale fù fatta 
per femplice Scrutinio , che da molti venne 
giudicata una cofa più tofto miracolofa che d’al- 
tr’ opera humana. 

L’altro modo d’eligere il Papa ; che già 
è in ufo da molto tempo in qua nel Concla- 
ve è quello chiamano dell’ A c ceffo. Molto 
limile à quello, che fi collumava anticamen- 
te nel Senato Romano, cioè che quei- Sena- Er«ìo 
tori quali aderivano al parere d’alcuno ne’ ne- ne 

f otii che lì trattavano in Senato ; movendoli 
al fuo luogo, andavano verfo ’l luogo di H 
quel tale, al parere di cui efiì fi rimetteva- 



no, & il cui auvifo approvavano ; e quando 
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35»*. non volevano andare nel luogo predetto , ba- 
llava di Levarli in piedi, e dire ad alta voce, 
Accedo ad talem come propriamente f ’ ufa di 
fare nel Conclave tra i Cardinali : onde fpel- 
fo apprelTo i Latini fi legge ire in fententiam , 
ch’è quali ’l medefimo modo della, terza manie- 
ra c’ habbiamo accennato farli per adoratione,. 
porciò che andato il Cardinale avante a quello 
di cui fi fono avanzatele pratiche, e che già de- 
ve crearli Papa , gli fa un profondo inchino , e 
quando ciò viene fatto dalli due terzi de’ Cardi- 
nali all’ hora il Papa f ’ intende creato : ben* è 
vero che PACceffo , e l’adoratione deve Tem- 
pre confermarli per Scrutinio, di quanto nell* 
Acceflò, ò nell’ adoratione fi è ftabil.ito, e 
quella inltanza fi fà ordinariamente da’ Cardi- 
nali Fautori. . > 

Ilettlo- Quello modo d’eligere ’l Papa per vi^d’im- 
jjed’a- provila adoratione, le bene da molti inni in 
Joratio- dietro era fiato* chiamato d’alcuni , la zfravia 
**• dell' infpiratione divina , ad ogni modo ira te- 
nuto per violente , e perico lo fo , perule tre 
ò quattro Cardinali lpelTe volte i più giova- 
ni, erano quelli che ò per potenza, ò pei a- 
derenza facendo i Capi degl’ altri , guidava- 
mo, e reggevano il Conclave fecondo la lo- 
ro propria ambinone.. Che Però i Pontefici 
providdero con fantiflìme leggi , ordinando 
che ,1’eletione del Papafifacefie per folo Scru- 
tinio , acciò che eiafcun Cardinale folfe libe- 
ro nel dare ’l voto , fecondo la fua conferen- 
za , e non già fecondo l’altrui parere- 
mmo Ritornando ’l noltro filo dell’ Iftoria dico 
atto che in quello mentre che fi andavano maneg- 
d’ambi- gìando Fefclufioni di quell’ e quell’ altro, la 
Montai- maggior parte de’ Cardinali correvano alla 

volta 
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Tolta di Montalto per toccargli la mano inis*jl 
legno di congratulatione continuando egli 
à fare il languido , & il lacrimante come le 
volefle piangere qualche difgratià che do- 
veva arrivargli. In tanto ’l Cardinal De- 
cano vedendo che coli avanti pattava l’accla- 
mattione verfo Montalto diede l’ordine 
che ogn’ uno lì accommodalTe al Tuo luogo 
per farli lo fcrutinio. Mà qui è d’auvertirlt 
una cofa degna veramente d’ammiratione , & 
è che intefo ’l Cardinal Montalto quell’ or- 
dine di fcrutinio, & accortoli che il numero 
de’ Cardinali già’ corfi a lui per acclamarlo 
era grande , abballatoli nell’ orecchio del 
Cardinal Buoncompagno che gl’ era à canto 
gli dille , Monjìgnore fate injlanza che lo fcru- 
tinio Jì faccia fenza alcun pregiudicio dell ’ accla- 
matone che /’ e fatta. Cne fù in fatti il pri- 
lli’ atto della fua impartente ambinone che 
comincio à inoltrar Montalto , e che fece 
vera mente Itupire ’l Buoncompagno ; non 
potendo comprendere che un Cardinale che 
lino à quel momento haveva fatto l’ignoran- 
tiflìmo delle cofe del Conclave che venilfe 
coli efperto in un batter d’occhio in certi 
puntigli del più delicato Ceremonialc dell’ E- 
lettione; e quello c’ havea inoltrato di dif- 
prezzarre ’l Mondo, & il Papato , non o- . 
Itante le rapprefentationi degl’ Amici , che 
habbia hora tant’ apprentione di perderlo , vo- 
lendo che prevalere l’ Acclamartene o lia A- 
dorattione, mancando lo fcrutinio. Mà (ìa 
come li vuole balta che il Buoncompagno 
portò quella propolta fattale da Montalto al 
Cardinale Alellàndrino , di modo che quand’ 
il Decano dille , che Jì dia principio allo fcruti- 
nio l’AlelIandrino , e Buoncompagno levatoli 
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in*, in uno fletto tempo ditterò ad alta voce due 
volte, fenza pregiudicio dell ’ adoratione. 

Fu oflervato che non fi tolto fi diede prin- 
Un , a l t ro cipio allo fcrutinio, che Montalto s’andava 
molto 10 muovendo e correndo in modo eh* era faci- 
maggio- le di conofcere che nel fuo petto s’aggirava 
Ic - un gran fuoco d’impatienza di vederli Papa. 
In fomma à mifura che s’avanzava lo fcruti- 
nio , andava egli levando quelle Nebbie di 




fintioni , che per lo fpatio di più di quindic* 
anni haveva tenuto nalcofto nel fuo petto un 
Mongibello d’ambitione di regnare ; ond’ im- 
partente di vederli fui Trono del vaticano 
non fi tolto intefe finir di leggere ’l nume- 
ro 
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ro della pluralità de’ voti in fuo favore , i * tgi 
che afiìcuratofi del Ponteficato , levolfi in ' 
piedi , drizzandoli in maniera che pareva più 
di mezzo piede più alto di quellò era prima. 

Di più gettò in mezzo della Cappella ’l Pa- 
ltoncino che portava per appoggiarli , & al- 
zato *1 Capo fputò nella foffitta , con un 
tuono fiero , e benché quella non folle molt* 
alta, ad ogni modo è certo che un giovine 
di 30. anni , più alto di lui haurebbe havuto 
della difficoltà à farlo con maggior vigo- 
re : di che accortili tutt’ i Cardinali diven- 
nero come fantalme attoniti in quell’ am- 
miratione , non facendo che guardarli l’u- 
no con l’altro , come fe non s’havelTero mai 
vidi. * • 

Mà più di tutti reftò quali attonito e fior- 
dito , anzi ftordito , & attonito il Farnefegij 0 f 0 
Cardinal Decano , non ottante che non fifucceffi» 
folle mai ben fidato à quell’ apparenze di“ cll °. 
Montalto, folendo elfo dire per proverbio , 
che non v' era inganno più facile , e più diffici- 
le da conofcre che rippocrifia de * Frati , la Borfa 
de ’ Preti , le Promeffe delle Puttane , la con- 
ferenza degl* A avocati , la Confu Ita de ’ Medici , 

& il Tempo del Mefe di Marzo. In fomma 
f ’ accoife Farnefe che i due Cardinali Aleflàn- 
drino e Buoncompagno davano fegni nel vol- 
to con gefti al quanto torbidi : che già s’era 
introdotto nel loro cuore un gran penti- 
mento d’haverfi tanto Icaldato alla prò- 
motione di coli fatto Cardinale , onde non 
havendo ’l Farnefe volontà alcuna di ve- 
der Papa Montalto , perfuafo che fia per 
elTere fecondato dai cgl’ , prima di finirli di 
leggere l’ultimo bigletto, lìa l’ultima fche- 
dula del voto , gridò ad alta voce , Pia - 
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Mf. no che fi, fermi lo fcrutinio perche v* è er • 
rore ne' voti . Mà Montalto con un’ ani- 
mo rifoluto , & intrepido doppo haver 
flautato tondo ancora una volta guardato 
fmo ’l Farnefe nel volto con garbo fiero, 
rifpofe , Non riè errore non et è errore , lo 
fcrutinio è buono. E nel punto iltelfo (quan- 
to vale la pronta rifolutione , & il con- 
ftante ardire in un Huomo) intonò egli 
medefimo il Te Deum , con una voce cofi 
fonora , & alta che ribombò per tutta la 
Cappella , e pure un momento prima non 
poteva dir parola fenza toflire due , o tre 
volte. Non fi mette in dubbio nel Con- 
clave non s’era mai veduto euvenimento di 
tal natura , nè un improvifo fucceflò di 
tal forte ; e fù neceflfario che vi contri- 
buire à foftenere in quella ftiana rifolutio- 
ne , e mutatione Montalto , qualche infpi- 
rattione troppo potente , e forfè che nel 
loro intrinfeco dicevano i Cardinali , Du - 
rum efi cantra fiimulum calcitrare. Mà co- 
me può crederli altramte confiderato al 
fondo ’l cafo? Quella mutatione cofi fiera 
di Montalto , e la propolta fatta dal De- 
cano che vi era errore ne’ voti, haurebbe 
pollino fcommovere , e fcommover dove- 
va , tutto ’l Conclave ; in tanto come fé 
i Cardinali non havelfero , nè lingua , nè 
fentimenti , nè refpiro , non vi fù ne pure 
uno che ardilfe rifpondere minima parola 
contentandoli di riguardali gl’ uni gl’ al- 
tri, come fe giocafiero ’l Mattaccino , mà 
che dico ? Farnefe eh’ era un Cardinal 
Prencipe , Decano del Sacro Collegio , 
d’una lunga & efperimentata autorità , ar- 
dente nelle fue rifolutioni , fiero & altie- 
ro 
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ro con tutti , intima la guerra con tant’ 
ardire ^ è dichiara che vi è errore nello 
fcrutimo , e poi tace , fi lafcia battere e 
non ardifce di dir parola. Che miracoli 
inuditi fon quelli ? e tanti Capi di Fatio- 
ni, e tanti Cardinali Papabili che poteano 
ancora haver tempo per tentare la loro 
fortuna fe ne Hanno come muti & infen- 
fati ? Certo è che fe ’l F arnefe haveflè 
havuto vigore ballante per rifpondere ar- 
ditamente à Montalto che fi taccile allo- 
ra che intuonò il Te Deum , che in fatti 
non era à Lui , ma al Decano d’intuo- 
narlo , al fecuro c’ haurebbe tolto ’l Papa- 
to à Montalto , perche farebbe flato fpal- 
leggiato , ma diciamo ancora una vol- 
ta che Durum ejì cantra Jlimulum calcitra- 
re. 



*s»>; 



Develì qui aggiungere una cofa molto Lamenti 
curiofa , & è che quelli Mammalucchi di inutili 
Cardinali (mi perdoni ’l rifpetto che fi 
deve alla loro Memoria) doppo haver fat- pi ’ 
to tutt’ infieme l’errore cialcuno procu- 
rò di gettar la colpa della viltà propria 
fopra ’l Compagno. Sopra tutto s’accop- 
piarono infieme AlelTandrino , Elle , Me- 
dici , e Farnefe difcorrendo tra di loro 
un giorno (che fù ’l terzo doppo l’ele- 
tionc) fopra quelle loro difgratie di laf- 
ciarci tutti ingannare , e burlare dall’ hip- 
pocrilìa di Montalto , & accortili poi del 
male, e dell’ inganno, mentre erano an- Afttf 
cor’ à tempo di remediarlo che fi fiano d’jmbi- 
tutti perii d’animo, e di cuore fenza por- «ione dì 
larvi remedio alcuno. Rifpondeva à» que- M 001 * 1 ' 
fio ’l Farnefe , che in quanto à Lui non 10 ’ 
parte 11. < G po- 
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iftf. poteva far più di quelche fece , havendo 
Tuonato la Trombetta a raccolta , e dato 
i fegni della battaglia , mà non fi trovò 
nifluno che sfodraflè la Ipada alla pugna 
con Lui. All’ incontro gli altri fi lamen- 
tavano d’havere egli fatto come ’l Sole 
di Mario che muove, e non rifolve, ha- 
vendo intimato , mà non foftenuto la zuf- 
fa. Ecco tutta , la confolatione , di que- 
relarli gl’ uni con gl’ altri inutilmente , 
anzi col render la piaga maggiore ; poiché 
informato Siilo di coli fatti difcorfi , e 
del pentimento di quelli Capi di Fationi 
d’haverlo fatto Papa ; mandatili un gior- 
no à chiamare gli fgridò con tali parole 
Monjignori h abbiamo intefo che vi Jiete pen- 
titi ah aver ci fatto Papa , e di non kaver 
raoffo uno fcifma nel Conclave per romper 
lo Jcrutinio. 'Tanto ci bajla per potervi con 
gttiflo foggetto far fapere , che del Papa- 
to non »’ habbiamo Noi t'obbligo che al- 
la fola Providenza Divina (coli lo dille 
poi nel Conciltoro) & alla noflra con- 
dotta. 

Ritornando al particolare dell’ eletto 
Pontefice , quando fi venne al verfetto 
del Te Deum , Te ergo quefumus tuis fa - 
mulis fubveni , quos pretiofo fanguine vede - 
mifti , inviatoli innanzi l’Altare fi mellè 
inginocchioni à quelle parole come fece- 
ro gl’ altri Cardinali. Finito ’l Te Deum 
fece un poco d’Oratione , conforme al 
folito e fù oflervato che non aprì bocca , 
mà Polo guardò ’l Crocifillo con gli oc- 
chi aperti , e fidi. In tanto Te gl’ auvici- 
•narono i Maellri di Ceremonie , per fo- 
- . dis» 
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disfare alla confueta Ceremonia , cioè che is*fì 
•finitoli lo fcrutinio & inginocchiatoli ’l 
nuovo Papa innanzi l’Altare doppo breve 
oratione vengono i Maeftri di Ceremonie 
per domandargli fe volefle accettare ’l Pa- 
pato e lo Hello li fece in quella volta; 
e coli paflato dalla parte dinanli ’l Bom- 
bi eh’ era ’l primatio tra i Maeftri di .Ce- 
remonie portoli inguiòcchioni gli parlò in 
quella maniera Signor Cardinal Montalto y 
vofilra Signoria llluflrijjìma è fiata eletta dal- 
la pluralità de' voti , Pontefice , defidera 'l Col - 

io de' Signori Cardinali Elettori fapere fi' ac- 
cetta ' l Papato. 

Quelle parole vennero afcoltate attenti- L’aeeer- 
vamente dal nuovo Papa , e guardando fiflò ta * 
nella faccia ’l Macftro di Ceremonie che «le. ' 
l’havea pronunciato coli fifpofe. Non pofi- 
fiamo rifipondere , di volerlo accettare per che 
Noi ftejfib habbiamo intuonato il Te Deum, 
ma benfi vi facciamo fiapere che ne accetta- 
rebbomo un' altro quando vi fiofije , perche 
conoficiamo molto bene c' habbiclmo forza , 
vigore , e talento mediante l'ajuto divino di 
regger due Mondi non che un fiol ' Papato . 

Tali parole furono da Lui pronunciate 
ad alta voce in modo che poteflèro in- 
tenderli da tutti , & il primo ad intender- 
le fu ’l Farnèfe che in qualità di Decano 
gli flava à canto , da che ne nacque eh’ 
eflendolì poi alzati auvicinatoli al Cardi- 
nale di Santa Scverina gli dille. Quefii Si- 
gnori credevano di far Papa un Co 

per comandarlo à loro piacere , mà m' ac- 
corgo che »’ habbiamo fatto uno , che ci te- 
nera tutti per Co Quali parole per 

G 1 com- 
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11 ij. comprendere una parola dishonelta ; fcan- 
dalizzarono molto Santa Severina , che fa- 
ceva molto lo fcrupolofo , e c’ havca in 
poco buon concetto ’l Farnefe in mate- 
rie limili , foggiunfe però Dio benedica 7 
tutto. 

si fa Accettato dunque ’l Papato fé gli auvi- 
chia- cinarono i due Cardinali Primo Prete e 
Primo Diacono, e gli chiefero con qual 
e perche! Nome defiderava farfi chiamare , alla qual 
.domanda rifpofe SISTO V. Fu credu- 
to che vi folle comprefo nella feelta d’un 
tal nome ’l difegno di rinuovare la me- 
moria di Siilo IV. che pur’ era (lato Fra- 
te del medefimo Ordine. Altri (limaro- 
no c’ bavelle prefo quel’ nome per com- 
piacere ’l Cardinal Buoncompagno che por- 
tava ’l titolo di Cardinal di San Siilo la 
qual cofa non hà del verilìmile , già che 
fubito eletto Papa , cambiò d’humore , fe- 
condo f’ è accennato , inoltrando di pen- 
far ben poco à quei che l’havevano elet- 
to; mà quando ciò folle la gratitudine non 
haurebbe portato feco gran’ vantaggio e 
lì potrebbe dire che in quello recarono 
comprefe tutte le maggiori fodisfationi di 
San Siilo. Quei medefimi che fono fla- 
ti di quello fentimento aggiungono anco- 
ra che fenza 1’ inltanze che gli fece Buon- 
compagno dì pigliare quello Nome (allo- 
ra che lì dichiarò fuo partigiano) dive- 
nendo Papa haurebbe fenza dubbio pre- 
fo quello di Niccolò , non folo per ri- 
nuovar Ja memoria di Niccolò I V. che 
ancor Lui era (lato Frate di San Fran- 
celco ; ina per una particolare divotione 

che 
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che portava à quello Santo ; e lo te- ' 
ftimoniò eflèndo ancor Cardinale , con 
la fabbrica di quel magnifico Sepolcro , 
che fece alzare nella Chiefa di Santa 
Maria Maggiore all* honor di quello San- 
to. 




G 3 VITA 



Digitized by Google 



WS» 



yo 



VITA 

D I 

SISTO QUINTO 

PARTE SECONDA. 

LIBRO TERZO. 

/ „ 

Argomento. 

* 4 

IJlo diviene veramente gran Papa , 
Detti notabili di Pafquino , e a al- 
cuni Cardinali e rijpofìe di Si/lo. 
Difcorfo f opra alle parole che Ho- 
nores mutant Mores. Detto no - 
tabi le del Cardinal Farnefe toccante ’/ pentimen- 
to de ’ Cardinali. Adoratane nel Conclave qua- 
le. Cardinal Medici e fuo detto al Papa. An- 
nuntiato al Popolo, Ceremonie nell ’ ufcir dal 
Conclave. Rifpofla fententiofa del Popolo. Ce- 
remonie in San Pietro. Avidità grande dì co- 
mandare che mojlrò Si fio in qtiejla funtione. 
Pretende cTeJfer Coronato nel punto ifiejfo e dif- 
ficoltà per farlo rifolvere ad afpettare qualche 
giorno. Condotto nelle fue Jlanze Pontificie. Si 
prepara la Coronatione per un giorno di Mere or- 
di. Allegrezze grande del Popolo , e detto no- 
tabile 
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t abile di Sijlo /opra ciò. Padri Conventuali , c i5*S** 
Domenicani fefieggiano , e fi congratulano. Vuo- 
le 'l Papa la convocatane del Conc fioro. Far - 
nefe Decano procura di dfiornarlo fino alla Co - 
ronatione. Si convoca e difiorfo che Sifio fece et 
Cardinali. In tal difcorfo fi loda della btfiezza 
della fua nàfcita : tefiimonia difprezzo al fumo 
di quei che Ji lodano della loro Nobiltà : fi cre- 
dere che dalla Providenza Divina è fiato chia- 
mato à quella prima Dignità della Chiefa , per 
qualche grand.' opera : aefcrive molte circonflan- 
ze della fua vita come miracolofe : protefia di 
fapere che molti l r accufano che nella condotta 
della fua vita , vi è fiata dell ' hippocrifia ; ra- 
gioni che allega per far vedere che quefi * è fiato 
un' effetto della Providenza divina: efempi del- 
la fcrittura , & altri fopr' a quello che fi giudi- 
ca non da' frutti dell ' Opere , mà dall ' interio- 
re del cuore che non fivede : rende ragione di 
quella fua cofi ftrana matafione di forze in un 
momento', dichiara la fua rifolutìone , di voler 
far giufiitia con rigore T e feverità è ragioni per 
ciò : bicfima la Bontà , e la Clemenza del fino 
Anticeffore e danni che ne fon nati: defcrive lo 
fiato mifero nel quale fi trova 'l Dominio Eccle - 
fiafiico , e la Città di Roma in particolare , e la 
neceffità di portarvi un pronto rimedio : fà ve- 
dere quanto foffero fiate grandi le ingiuftitie , e 
le ftorfioni e la ruma intiera del traffico : defcri- 
ve Roma corrt una fpelonca di Ladri , e di Af- 
faffini temendo gli ftranieri , viaggiar più : efor- 
ta i Cardinali a defiftere di chieder grafie , per 
effer rifoluto di non farne , e ragioni che v' ap- 
porta : gli difpone ad affìfterlo con il loro zelo et 
difegni rif aiuti per il buon Governo. Sifto afpet- 
tando la Coronatione fcrive memorie fopra è quel- 
le che dove a fare nel Governo. Fà chiamare * 

G 4 Giu- 
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fjlf. Giudici ,c difcorfo che gli tiene. Riceve g? Am- 
basciatori all r udienza privatamente per congra- 
tularlo. Sententiofe rifpofte date a quei di Spa- 
gna , e di Venetia. 

TN quello libro, e nel fine dell’ altro, f’è 
-^■cominciato, e comincierai!] à veder quel 
che fu Siilo nel Vaticano, doppo haver ve- 
duto qual fù Perretti nel Mondo , e qual 
Montalto tra Frati e trà Cardinali. Tutta 
la vita di quello grand* Huomo fù un com- 
pendio di maraviglie , e particolarmente di- 
venuto Pontefice , Dico divenuto Pontefi- 
ce rifpetto alle llrane mutazioni che fi fono 
vedute nella fua perfona , e nella fua con- 
dotta, come pur troppo bene f’ è detto, e 
diradi. Diciamo che mai ’l Mondo vidde 
Prencipe di tal natura , nè mai Roma vidde 
nella fua antichità Comandante di quella 
forza, nè direttore d’affari facri , e profani 
eoli famofo, e coli gloriofo, potendoli ve- 
ramente dire che fù un Papa nuovo nella 
Chiefa , perche con tali circonllanze , e di 
tale humore , e natura , non n’ havea ancor 
veduto Roma. Veramente Papa mafchio ba- 
llando fol’ il vederlo per abolire quella fa- 
vola di Papa Femina; onde con ragione dif- 
fe Pafqumo, che i Cardinali hanno fatto un 
gran fuario poiché diedero ’/ voto per far ’ un Pa - 
paccino , e nello fcrutinio trovarono poi un P apo- 
ne. Si Itima che non ci fù altro che ’l folo 
Cardinal Farnefe che non reltalle ingannato 
della vita di quefto Papa effendo Cardinale , 
non havendo mai preftato fede alle fue ado- 
ni , onde trà i fuoi digulli e lamenti vi anda- 
va Tempre mefchiando con i fuoi più confi- 
denti 
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denti coli fatti concetti, Non hò mai creduto 
di vero in quelito Papa ejjendo Moni alto , che Ut 
fola Barba di Frate tutt’ il refto lo ftimai fempre 
finto. 

Hora doppo haver dichiarato 1 *1 fuo nome veftit** 
renne condotto dietro l’Altare, e quivi con 
Fajuto del Sacriftano Pontificio e da i Mae- 5^°^ 
ftri di Ceremonie venne fpogliato degli A- 
biti Cardinalizi , e veftito le’ Ponteficali , 
cioè ibttana di armofino , Rocchetta , Moz- 
letta, Berrettino di rafo rodò , e (carpe ri- 
camate con Croce d’oro di fopra. Fu of- 
fervato anche in quefta funtione di Arano che 
mentre i Maeftri di Ceremonie lo veftivano 
degl’ Abiti fuddetti , offervarono con grande 
ftupore l’agilità eh’ egli moftrava nel veftirfi , 
(tendendo le braccia, con un vigore e con 
una forza incredibile, onde ’l Cardinal Me- 
dici nel veder quella Scena difife al Cardinal 
d’Efte, e che Montalto non fi crede ancor Papa 
fe non fi vede veftito, o che l’indugio l’af- 
fligge, e però tanto fi affretta. Anche ’l Car- 
dinal Rufticucci che gl’ era a lato nel veder 
tal mutatioHe non potè impedirli di dirgli. 
Santijfimo Padre *1 Ponteficato è una buona me- 
dicina , poiché fà divenire i Cardinali da vecchi 
giovinr , e da Infermi [ani.- A cui rifpofe Sifto ,. 

Non habbiate bifogno di dirci nulla ,, perche lo> 
conofciamo bemjfimo per noftra propria efperien - 
za. Non fò meno mifteriofa la fentenza nel- 
la nTpofta che diede al Cardinale AUemps a; 
quefta Propofta, vofira fantità fi vefie più leg- 
giermente di quello faceva effondo- Cardinale- : 
venendogli da Sifto- rifpofto , Perche quandi 
eravamo Cardinale ci affrettavamo cianciar cer- 
cando la morte-, per poter più tofta riforgere ad 
un ut nuova vita da Papa.. Mà quel che- irn- 
G $ porta „ 
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*j*;. porta, che die tutte quelle rifpolte con una 
maeltà veramente Pontificia, che fu un arti- 
colo de’ più riguardevoli inquelto Papa, poi- 
ché fubito finito lo fcrutinio mutò la fcena 
della Tua vita armandoli d’akr’ e tanta maeftà 
e gravità, di quanto prima haveva humiltà, 
e manfuetudine , e fe Cardinale fi degnava 
con tutti, e fihumilìava ad ogn’ uno: dive- 
nuto Pontefic^non degnava di familiarizzarli 
con chi fi fia , e particolarmente con quei che 
l’haveano fatto Papa. 

» • . ». 

j 

Dlfcotfo Quei tali che lafciarono alla Pofterità quell’ 
f, hc Afiioma, coli comune nelle bocche de’ Cor- 
inutTr' te g*ani , forfè perche più fpelfo degl’ altri lo 
humoic. conofcono con l’efperienza , cioè che honores 
mutant mores per me non fò in quale Scola 
l’haveirero imparato , ò almeno con chi ne 
havelfero efperimentato le prove per poterlo 
coli pofitivamente allìcurarlo, già c’ hebbe 
il fuo origine Secoli prima che nafceflè quef- 
ta Pontefice, che fe doupo cefiarebbe in me 
ogni maraviglia. Mi vado pervadendo che 
tale Afiioma , ò fia fentenza notabile , non 
fi verificalfe mai, per quanto di più certo ce- 
lo infegnano le Hiflorie coli bene come f ’ è 
villo nella perfona di Siilo V. almeno con 
tali conftanze vilìbili agli altrui- occhi. Ag- 
giungo che non fò fe veramente fi polla dire,, 
che gli Honori in quello Pontefice hanno 
mutato l’humore, perche in lui fù fempre lo 
Hello , e fe fempre le lìefle non furono le fue 
operationi, ciò fù per mancanza prima d’oc- 
cafiìone, e poi per mafiìma di buone fperan- 
ze. In lui dico fù fempre ’l fuo l.imore 
d’una fteflà maniera fia nelle virtù, fia nel 
vitio, o fia in quello & in quelle: & in tut- 
to 
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to hebbe un particolare maneggio , mentre ut» 
conquefti reggeva à Tuo modo ’l fuo hu- 
more , che per poter fcontrar meglio la for- 
tuna che ambiva l’incatenò fino che pervenne 
all* intento , che con tanta paffione defide- 
rava. 

Non c’ è dubbio che per neceffità di (lato, 
e per ragion di buon governo fa di meftieri 
che l’honore ,. muti l’humore nell’ Huomo , 
poiché non permette la legge che l’Honorc , 
fia’l Carico, lìa l’Officio, fia la Magiftratu- 
ra , f’ accomodi all* amore dell’ Huomo , 
eh’ entra al poftèfro di tali honori, mà ben 
fi che quefti conformino ’l naturale dell’’ 
Huomo alla loro natura , e da quefto ne pro- 
cede poi la mutatione, di credere l’afiìoma 
che honores mutant mores , che conviene che 
ciò fegua neceflariàmente , poiché ’l naturale 
del carico è Tempre lo Hello, mà però Tem- 
pre non è V humore di quello eh’ entra à 
pofifederlo : altramente ’l Carico Tarebbe fatto 
per l’Huomo mà non già l’Huomo per il 
Carico fecondo che deve ;. non oftante che 
la corranone del Mondo f’ è reTa tale, che- 
da molti fecoli in qua gl’ Huomini non Tono 
.piu per i Governi , per i maneggi ,. per glT 
Offici, mà ben fi quefti per gli Huomini. Co- 
fi appunto volle far Siilo, mentre è certo che - 
dal primo- momento- che divenne Papa fino' 
al fine, non accommodò mai ’l Tuo humore 
al naturale del Papato , mà. volle che la na- 
tura del Papato f’ accommodafle al fuo hu- 
more, fembra che le leggi vogliono che Ho - 
nores mutant mores havendo riabilito che um 
vero r e bon Giudice non deve haver ne pa- 
tenti', né amici, né paflìone alcuna- di fan*- 
sue, chT entra ad. una Carica, deve- cambiare.- 
* • G 6> dii 
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i S 6 VITA DI SISTO V. 
di naturale, che tant’ è à dire d’humore; mi 
mi vado immaginando che l’Aflìoma. Hono- 
res mutant mores porti feco un’altra (igniti ca- 
tione , almeno non cofi forte che quella che 
fi vidde nella vita del Pontefice Siilo, che in 
quello fù particolare. 

Dicono che mentre fi veftiva *1 Papa de 
Bett0 fuoi abiti Pontificali, fecondo f’ è accenna- 
noubi- to, e che i Cardinali in quello mentre anda- 
te del vano girado per la Cappella, AlelTandrino, 
Faincfc. Medici t ne i veder’ una cofi Itrana 

mutatione di Scena nel Papa , raccoltili in- 
fieme ili un’ angolo difcorrevano infieme con 
certe maniere, e con alcuni gelli, che fàcil- 
mente li poteva Conofcere che grande folte 
in loro ’l pentimento, d’haver’ applicato l’a- 
jiimo ad una tal’ eletione ; la qual cofa diede 
motivo al Farnefe, eh’ andava olfervando 
gl’ andamenti di tutti con gran piacere, di 
voltarli verfo la parte del Cardinal Sforza e 
dirgli. Carlo P. fi pentì la fera d'haver rinun- 
ciato P Imperio la matina\ e quei Signori che ve- 
dete là dif correr e infieme , fimo che fi fono pen- 
titi lo ftejfo momento , d'haver fatto Papa Mon- 
ta Ito. Lo Sforza eh’ era uno di quei c’ haveva 
havuto della ripugnanza à cadere col fuo voto 
rifpofe. fatto và bene , fe 7 pentimento dì 
queftt Monfignori non dura più lungamente nel i 
loro petto , che durò 7 pentimento di Carlo nel 
fuo. 

Adorit- VeHito dunque degl’ Abiti Pontifici!*, ven- 
none - ne p 0 (io à federe nella Sedia Pontificale ih- 
dul < e.°° < ’ naiVii l’Altra di detta Cappella, e f* tenne 
fedendo coli Maeflofamente, che pareva ap- 
punto che l’haveffe alleggiato molti Luflri. 

• Quivi vennero due, a due ad adorarlo col 

ba- 
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bacio del piede tutt’ i Cardinali (che (trans 
maraviglie, veder fui primo Trono del Mon- 
do un Porcajo, c tanti Prencipi bafciare ’l 
piede ad un Fraticello) che doppo ’l piede gli 
baciarono anche la mano ; & à ciafcuno ven- 
ne dato da fua Santità 1’ Ofculum pacis , in 
ambidue le guancie e fuccefiìvamente fù con- 
cedo l’honore di baciare ’l piede a tutti quei 
che fi trovavano nel Conclave , fino a più in- 
fimi. 

Ci tramandano le memorie eh’ eflèndo ve-Medìcù 
nuto tra gl’ altri, ad adorare col bacio del 
piede ’l Papa ’l Cardinal Medici , moftrò più 
di tutti non Io che attto di di/biacere , di ve- 

G 7 derf’ 
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i f 8 VITA DI SISTO V. 
derfi proflrato à piedi d’uno , del quale fi lài- 
peva la viltà della Nafcita, e che poco pri- 
ma e più volte l’havea intefo qualificare col 
titolò eli del CovcJZìe? Mar- 
ca , e di Lazzaro puzzolente ; e Dio la fe nel [ 
fuo cuore non diceUe, non tibi fed Petro. 
Di qualunque maniera che ciò fia , balla che 
vedendo ’l Papa federe con tanta Maeflà e f 
gravità non potè impedirli di dirgli., goffra 
Santità moftr ’ al prefente un' altre garbo , di * 
quell' ha moftrato effendo Cardinale. Siilo che i 
già hevea cominciato a farf’ Ammirare come , 
un prodigio anche nelle rifpfcfte acute non 
mancò di rifpondergli con voce alfa! chiara , ? 
Monfignore mentre noi fummo Cardinale , fia- 
mo andati con le fgalle baffe r e- col capo chino , ì 
perche era V nojlro difegnó di cercar fuura la * 
Terra , le' Chiavi del Cielo \ mà h>ra che riab- 
biamo trovate ^ guardiamo nel Cielo perche -j, 
non babbi amo più bi fogno d y alcuno Jopr a la Ter- * 
ra. ' • 

Diacono , alll/lico dal Primo Maellro di Cer 
remonie, prefa la Croce in mano in albora- 
ta s’ inviò verfo la Loggia delle benedirlo - 
ni, feguendo tiitt* i Cardinali due, a due, 
& H Pontefice dietro a tutti , cantandoli da*’ 
Mulici di Cappella l’Antifona , Ecce Sacer- 
dos Magnus qui in diebus fuis placuit Deo , £3* 
inventus eft juftus. In quello mentre Imura- 
tolì ’l Fineftrone, & entrato nella Loggia ’l 
Diacono con i Maellri di Ceremonie moftrò 
la Croce al Popolo che già in gran folla co- 
minciava à congregarii nella Piazza di San 
Pietro, elféndo quell’ il fegno della creatio- 
ne del Papa, cioè la villa della Croce inal- 
berata , e nel punto ilteffo ’l indetto Cardi- 

naia 
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naie Diacono, aununciò al Popolo ’l nuovo ui$ 4 
Papa con quelle parole. Annuncio vobis gau- 
di um magnum , hubemus Papam Illujtrijfirnum y 
Dominum Cardinalati Perettum Montaltum , 



qui fibi nomen impofuit Sixtum Quintum. E 
tutte quelle Ceremonie fucceflero gli 24 , A- 
prile in giorno di Mercordi , a lui Tempre fe- 
liciffimo , per i favorevoli fucceffi in tal gior- 
no: lì fentirono poi le voci del viva, lo fpa- 
ro dell’ artiglieria del Caltello; & il fuono 
delle Campane della Citta: lì colluma in Ro- 
ma, che lubito che ’l Popolo intende pro- 
nunciare ’l nome del nuovo Papa, che pr «- 
cipitofamente corre la Plebaccia , à dar’ ’l 
Tacco alla Cafa del Cardinale fatto Papa ; 
ma per dire ’l vero à quello rimediano i Cor- 
teggiani baffi, de’ Cardinali Papabili faccheg- 

§ iando effi medefimi ’l tutto , e non riufcen- 
o poi Papa ’l loro Padrone, rimettono og- 
ni cofa nel loro pollo ; ma per quella vol- 
ta , non f ’ affrettò troppo ’l Popolo di cor- ' 
rere alla volta del Palazzo di Siilo effen- 
d9 Cardinale , dicendo tra di loro , e do- 
ve andar eneo à faccheggiar qualche Sedia di 
Legno ? 

Durante quella Ceremonia della Loggia^ 011 ®* 
da’ vivandieri, e Provilionali del Conclave"^",', 
venne apparecchiata la Collatione di rinfrefehi, rione* 
& il Papa diede una beneditione alla Tavo- 
la con un braccio llefo , e fermo , man- 
giò poco e bevè due volte , di cedronata 
l’una, di vino l’altra, & in quello mentre 
da un buon numero di. Muratori , lì sfati- 
carono tutte le porte del Conclave, permet- 
tendoli l’ingrelTo à molte Perfone. Finita 
la Collationc , venne condotto ’l Papa di 
nuovo nella Cappella dove poltolì à federe 

con 
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ì6o VITA DT SISTO V. 
nfs. con gli fteflì Abiti Pontificali, fù adorato per 
una feconda volta da’ Cardinali', feguendo 1 
l’un doppo I* altro con Cappa Paonazza : mà 
però quell’ adoratione fi fi , con le ginoc- 
chia à terra , e bacio di mano , mà fenza ba- 
cio di piede ; avvertendoli che quando fi ba- 
cia la mano al Papa, lì bacia la finiltra, e 
con la delira dà la beneditione al badante, 
però quei Cardinali c’ haveano già villo 
quattro Papi, oltre à Siilo confelTarono che 
mai alcuno havea molirato nè tant’ ambi- 
none , nè maeftà più fiera , nè alcun garbo 
più grave ih ogni cofa , come li vidde in 
quella volta nella perfona di Siilo V. e quel- 
che importa che tutto in lui pareva natura- 
le , come naturale havéa fatto conofcere 
la fua bontà finta. 

§5 efce Datoli fine à quell’ adoratione ’l Maeltro 
daicon di Ceremonie prete la Croce inalborata, pre- 
davo. cedendo innanzi i Mulìci di Cappella, che 
andavano cantando Hinni , e verfetti , fe- 
guendo i Cardinali due à due , e dietro ve- 
niva porrato il Papa fopra la Sede Pontifi- 
cale da’ Cuifori del Palazzo fopra le fpalle. 
Nell! ufeire con quell’ ordine di proceffione 
dal Conclave , andava il Pontefice facendo 
beneditioni , e Croci, e i Cittadini , e Fo- 
rallieri d’ògni forte, eh’ erano concorfì con 
calca ihnumerabile da per tutto-, per vedere 
’l nuovo Pontefice , e tutt’ ammirati guar- 
dandoli gli uni gli altri dicenvano Dove è tl Pa - 
pa. Dove è il Papa ? quali che non lo c0- 
nofcelfero per elfer tanto mutato da quel eh’ 
era prima; e non ne mancavano di quelliche 
andavano efelamando; No» è quefto quel Car- 
dinale che andava tutto languido , cadendo per 
le frale della Citta? Non è Egli quel Montai* 
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t9 che faceva conofcere con i gefii , che non ps- 
te va reggerfi in piedi ? Non è quefto Coivi , 
che andava con la tefta buffa , e con il collo tut- 
to pendente f opra una fpalla ? Hor come adef- 
fo Jene va tut t' altiero , e Maeftofo Jtmile ad 
un' Aron , e non difforme à quel Paolo che 
tanto gode a dì farji ammirar feftegiante fui 
Irono. 

Dirò un’ altra cofa non meno degna d’an- Rifpoiu 
notarione. Mentre che dal Conclave fi da offcr- 
fcendeva in San Pietro, e che ’l Popolo di- vai “* 
vifo in calca grande per quelle fcale gridava 
ad alta voce, l/iva Stfto Quinto , vita al nojlro 
fommo Pontefice Siflo , molti v’andavano ag- 
giungendo , come Tempre Tuoi farli in oc- 
cafiioni limili: Abbondanza , e Ciujìitia Padre 
Santo , Giuflitia & Abbondanza Santffimo Pa- 
dre. Siilo nell’ intender tali voci vi prefta- 
va volentieri 1* orecchie, e guardando con 
occhio vivo dall’ una, e l’altra parte, fu in- 
tero replicare due volte. Chiedete pure l'Ab- 
bondanza per grafia , perche in quanto alla 
Giuflitia ve la faremo per natura , haven - 
dola troppo radicata nel Jeno. Et in fatti lo 
inoltrò in breve con gli effetti havendola 
efercitata con tanto rigore che da molti ven- 
ne in Lui (limata più tollo Tirannia , che 
Giuflitia: 

Ritornando alla Proceffione , nella porta Cere- 
di San Pietro ufcirono proceffional mente t" 10 ™.* 
Canonici della Itellà Chiefa ad incontrarlo 
col canto dell’ Antifona, Ecce Sacerdos Ma- 
gpus. Giunto innanzi l’Altare , fi mefle à 
ledere innanzi allo (teff’ Altare maggiore ; 
e quivi da’ Signori Cardinali venne adorato 
per una terza volta col bacio del piede , men- 
tre da’ Mufiei fi cantava il le Deunt , qual 

finito , 
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ì6i VITA DI SISTO V. 
finito , come ancora l’adorattione, il Cardi- 
nal Decano lefife alcune Orai ioni in cornu E- 
piftolce , ftando ad ogni modo ’l Pontefice à 
federe. Ciò finito ’l Cardinal Diacono Affi- 
liente gli levò la Mitria dal Capo, e coli 
feoperto diede la beneditione al Popolo , e 
pronunciò con un tuono di voce Conora que- 
lle parole, tiene digito Dei Patris defeendat fu- 
f>er vos , & maneat femper. Stendendo ’l braccio 
con un vigore incredibile. 

Data quella prima beneditione , il Diaco- 
no gli rimelfe la mitria in Telia, e coli co- 
perto fcefe con i Cardinali in giù gli fcaglio- 
ni dell’ Altare, quivi diede una beneditione 
particolare a’ Cardinali e depollo poi ’l Man- 
to rollo Pontificale , come ancora gli altri 
ornamenti, delle fcarpe in poi, portoli in Te- 
dia chiulà , cuftodito dalle Guardie s’inviò 
alla volta del Palazzo. Mà in tanto che ’l 
Papa fà quella Strada , olTerviatno qualche 
cofa di curiofo che fuccefle ancora in quelle 
Ceremonie. Sapeva Siilo , e per via dell’ 
Hiftoria , e per l’efperienza dell’ ofièrvatione 
fatta in altri Ponteficati : che i Pontefici non 
coftumano di dare ordini giuridici nè Bulle, 
nè Patenti almeno importanti, nè ufeire dal- 
le fue Stanze , per andare in alcuna funtione 
publica , prima d’erter Coronati. Hor’ an- 
fiofo Siilo di comandare , e farli veder per 
Roma, impatiente di afpettar quel tempo che 
folevano afpettar gli altri per la Coronatio- 
ne, fi lasciò intendere a’ Cardinali che l’af- 
fi tlevano all’ intorno con tuono alto Noi vo- 
gliamo dar principio a comandare , & à vijita- 
re i bifogni del nojlro Popolo quefto giorno ifieJfo ì 
per haver troppo dì bìfogno et un buon Governo ; 
e però fot* portar la Corona , e et faremo coro - 

• . P*r* 
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tiare in quefto punto iftejj'o , fenza perder più un tftjì 
momento di tempo. Diffic°l- 

Quefte coli fatte parole fecero tanto più ìoriìòu 
perdere d’animo , a quei tali che fe l’haveva- vere ad 
no perfuafo per un Semplicione , e che co- afpetta* 
me tale havevano procurato la fua efaltatio- 
ne , con la fperanza di dividerli tra di loro il ne * 
Papato e di non lafciargli che ’l titolo con 
l’ombra fola dell’ Autorità. Certo è che i 
Cardinali hebbero difficoltà a farlo rifolvere 
di volerli contentare di differir pochi giorni 
la coronatione , adducendogli per ragione 
che la detta coronatione era una femplice 
ccremqnia , e che però poteva fua Santità 
comandare , & ordinare della fteffa maniera 
Come fe folle flato già coronato da quel mo- 
mento in poi , e per fortuna fi fcontrò un 
Maeltro di Ceremonie che fapeva a mente 
le Leggi o lia la Bulla fovra quell’ articolo, 
e da cui gli venne recitato con quelle parole. 

Ut is qui eledus eft in Apoftolatum Jì juxta 
confuetudinem intronizari non valeat. , eleélut 
tamen ficut verus Papa obtinet oufloritatem re- 
fendi R. Ecclef. ^ difpanendi omnes facultatet 
illius , quod Beatum Gregortum ante fuam Co - 
ronationem cognovimus fectjje , &c. e non me- 
no operò l’informatione d’un’ altro , che 
l’allìcurò trovarfì una Bulla di Clemente V. 
che fcomunicava tutti quei che ardilfero dire 
& affermare , che ’l Pontefice non poteva 
efercitare tutta la fua autorità prima d’effe- 
re coronato. In quella maniera lì lafciò in- 
durre ad allettar detta Coronatione ancor’ 
otto giorni : però un Cardinale affai Ga- 
lantuomo , nell’ intender tali difeorfì non 
potè impedirli di dire, Per Dio non f' è veduta 
■mai un Papa più avido di comandare di quefto. 
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164 VITA DI SISTO V. 
ts*j. Dan San PietFO venne dico condotto nel- 
?onato ]e flange Pontificali, dove licentiati i Cardi- 
e nu ^ fi riftorò delle fatighe di tante funtioni 
fucilò con alcuni bifeottini; palfandofela del refto 
dìcelTe ì fobriamente. Aleflandrino, e Rufticucci l’ac- 
^ e Jj ar * compagnarono fin dentro la propria Game- y 
ra, e perche fi licentiarono con qualche fol- 
lecitudine , efortando ’l Pontefice à voleri! 
ripofare , quefto gli rifpofe , il noftr » rìpofo 
maggiore farà quello delle fatighe , à cur log» 

§ iunfe con certa maniera confidente Aleflan- 
rino, voftra Santità farla d’uri' altro tuono , 
di quello parlava hiert , ed avanti hieri\ alle 
quali parole rifpofe Sifto , Perche bieri , ed 
avanti hi eri non eravamo Papa , come forno 
hoggi. Anzi occorfe un’ altro, fatto che pu- 
re sbigottì ambidue quelli Cardinali , e fu che 
traverfandofi non fò come fopra le fpalle l’a- 
bito' Ponteficaie, Rufticucci con le fue ma- 
ni cominciò ad acconciarlo per farlo an- 
dar dritto , e perche parve al Pontefice che 
appoggi afte la mano con troppa confidenza , 
gli dine , non bi fogna tanto domefticarfi col Pa- 
pa. La mortificatione maggiore ad ogni mo- 
^ do che provarono ambidue quelli Cardinali, 
in quefto giorno fu, che fubito entrati nella 
Camera Pontificale, fi diedero à dar non fò 
che ordni, per l’acccommodamcnt» di non 
fò che mobili , mà ’l buon Pontefice 
con una parola grave gli dille , non pi- 
gliate la briga , noi f apremo pur comandare ’l 
nojlro bifogno : onde Rufticucci rapprefen- 
tandofi la commodità fi calò» nell* orec- 
chio , e dilfe ad Aleflandrino : Quefto fi 
drizza à voi Monfignore Illuftrijfimo a cui 
rifpofe l’altro, ne baieremo ambidue la nojlra 
parte. 

Li- 
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Licentiati dunque i predetti due Cardinali istd 
dalla fua prefenza , e riftorato con i Bifcot- sì mette 
tini fudetti , li diede à fpaflèggiare per la Ca- 
mera tutto folo, con un palio lollecito , e 8 ^ 
con un piede leggiero, fuori d’ogn’ufo, non 
havendo mai havuto ’1 coftume di fpafleggia- 
re , mà ben lì di ftarfene quali Tempre appo- 
giato, ond’ è che lì moltiplicava lo ftupore 
negl’ occhi , e nel petto de’ fuoi familiari, , 

che già s’erano maravigliati per 1’ altre cofe 
fopradette , e tanto più che faceva certi gefti 
di mani,che davano indizii , d’haver granpen- 
lìeri profondi. 

In tanto che Siilo fpalfeggiava in quella Cofa et 
maniera , il fuo Maltro di Cafa , andò per ùof* p« 
domandargli , quel che gli piaceva di cenare la la Ccna< 
fera, fece ciò, à caufa che mentre egl* era 
Cardinale haveva dato ordine, che mattina, 
e fera fe gli domandane quello volelTe mangiare, 
onde’l Maellro di Cafa volle feguire il coftu- 
me ordinario : mà n’hebbe una rifpolta mol- 
to differente, perche ’l Pontefice doppo ha- 
verlo guardato in faccia con gl’ ©echi filli , 
gli rilpofe , A gran Prencipi , non fi doman- 
da quello vogliono mangiare , apparecchiate una 
Cena Reale , e noi /depileremo , quello che più 
farà grato al nofiro gufio: qual rifpofta die- 
de molto à peuiàre al povero Maellro di * 

Cafa. •• 

Comandò poi che s’invitaflèro per venire Tratta ì 
à cenar feco i Cardinali Aleflandrino , Me- cen ? al * 
dici , Rufticucci , Elle , San Siilo , ed Al-^g 1 ' 
temps, ciò che fù fubito efeguito; mà Elle 
o che folle incomodato , ò folle altra ragio- 
ne, balta che non v’ intervenne; gl’ altri ri- 
ceverono volentieri l’invito, e nell’ hora or- 
dinaria fi portarono nel Palazzo Pontificio: 

pe- 



* 



Digitized by Google 




166 VITA DI SISTO V. 
xstj.però quefta Cena gli fervi più tofto di morti- 
ficatione, e rammarico, ched’honore, e pia- 
cere: nè l’intentipne del Papa fù dihonorarli, 
mà ben fi di palesarli come per maniera didif- 
corfo, quali erano i Tuoi penfieri nella dirctione 
del Ponteficato. 

Ed in farti , non prima fi indierò à tavola 
che cominciò Sifto ad introdurli nel ragiona- 
mento della dignità Pontificia, e di quel gran 
favore che Chrifto volle fare al Pontefice di- 
chiarandolo fuo Vicario in Terra, replican- 
do egli più volte quelle parole, 7 u es Petrus , ( 

y fuper hanc petratti cedificabo Ecclefiam me atri, 
e con gran vehemenza di lpirito efplicava 
quefto miftero con tali detti. Oh quanto fono 
profondi i giudicii divini. Chrijlo non volle laf- 
Dìfcorfo giare iti Terra , che un folo Pietro; un filo Pon- 
n , c tltie ~ tefice , un filo Vicario, un filo capo. Ad un 
filo diede egli l'autorità di governare le fue Pe- 
corelle . Tu es Petrus. Tu , tu folo fii Pon- 
tefice. Tibi dabo Claves Regni caelorum. 

A te filo dò le chiavi d'aprire , e chiudere ogni 
cofa a tuo modo. Tibi tibi , à te à te dono la 
potè [là di fi [tener e , e reggere la mia Chiefa. A 
te a te che Jet mio Vicarie , non agli altri che fono 
tuoi [empiici Minifìri. 

Non hebbero difficoltà quelli Cardinali 
tu«e°!e > d’argomentare che tali difcorfi s’indrizzava- 
fperan- fc» a loro , conofcendo benilfimo , che ’l 
ic. Pontefice con quelle parole , voleva fargli 
perdere la fperanza d’ogni parte, che potef- 
fero pretendere nel maneggio dello Stato , 
licentiandogli in quella maniera ; da quelle 
pretentioni filiate nella loro idea., all’ ho- 
ra quando s’affaticavano per farlo riufcir Pa- 
pa ; mà quello che gli fece più llupire fù , che 
nonpermeffe mai Siilo che diceffero nè pure 
, una 
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una fola parola, benché con quella riveren- ufi, 
za dovuta, voleflèro eglino foggiungere al- 
cuna cofetta, come per modo di dilcorfo , 
ciò che gli venne impedito rompendo ’l Pon- 
tefice à loro la parola nel mezzo camino, 
e Tempre fervendoli del medefimo tuono , che 
nella Chiefa , non doveva effere che un fol Co- 
mandante. 

Fù imponibile ad ogni modo al Rufticucci Rifpofta 
di impedirli di dirgli , Voftrà Santità ci dijfe j* el Ru .' 
più volte nel Conclave , che gli farebbe flato più . lticucw * 
che impoflìbile da poter fojìener folo 'l Papato , 
ed hora non vuol nè meno che fi parli d'ajuto. 

Ma rifpofe à quello ’l Pontefice, veramente 
l'habbiamo detto , perche cofi lo credevamo all' 
hora , mà non lo diciamo hora , perche altra- 
mente lo crediamo al prefente , e quando pure 
havejfimo detto qualche bugia per ragione di 
flato , daremo facoltà baflante al noflro Confe fio- 
re di aflolverci (Fogni colpa commejfa in tal ran- • 
contro . Mà quello farebbe fiato poco : fe 

non gli havcfle ancora foggiunto : Dunque 
voi ci havete fatto Papa per voflro intereffe , e 
noi vi facciamo fapere che l'habbiamo ricevuto 
per il noflro , e per quello della Chiefa. 

In quella maniera fodisfatti fe ne ritorna- 
rono ooppo cena alle lor Càfe, difcorrendo 
tra di loro di quello bel complimento che 
gli haveva fatto ’l Pontefice , ed il Cardinal 
Medici che non era tanto avanzato nelle pre- 
tentioni come gl’ altri , pareva ’l più mor- 
tificato di tutti , onde nùn potè contenerli di 
dire, mi par di vedere piovere una gran' tem - 
pefla , fopra di noi , e però chi fi può falvare , fi 
fulvi. 

La mattina feguente, ò pure il terzo gior- Pafquì- 
no come altri vogliono li viddero due Paf- cu ‘ 

qui- * 
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tit$. quinate, la prima fù , che finfero Pàfquino 
con una Rapa rotta tra le mani , con un 
motto di fotto che diceva. 

Mi fa rotto */ Capo come quejla Rapa, 

Se mai più Frate farà Papa. 

Mà la feconda fu molto più curiofa, men- 
tre fi vedeva Pafquino, con un Tondo pie- 
no di Curadenti , il quale interrogato da 
Marforio dove fe ne andafle rifpondeva, Por- 
to quefti Curadenti ai Signori Cardinali Aleffan - 
' drino , Medici , e Ruficucci , perche »’ hanno 
bifogno. 

ofler- Mà fa di meftieri auvertire , che quando 
▼atio- gl» Italiani vogliono burlarli d’alcuno, e far- 
Be * gli vedere che le fue pretentioni fon niente , 
gli prefentano un Steccadente , quali gli di- 
ceflero che non v’ è niente à fare per lui ; 
oltre che fi danno ancora i Curadenti à cer- 
* t? perfone sfaccendate , e che reftano fpoglia- 
ti di quell’ impieghi che credevano havere: 
che però tutto quello fù fatto, per dare ad 
intendere , che quelli Cardinali che s’erano 
immaginati di fare un Papa da poter coman- 
dare à loro piacere, potevano curarli i denti, 
non elfendovi cofa alcuna per loro, mentre 
il Pontefice pretendeva fare ogni cofa lui 
folo, tacciandoli ancora c’ haurebbono ha- 
vuto affai tempo da curarli i denti , perche 
l’impieghi che l’haurebbe dato ’l Papa, non 
farebbono fiati di gran confeguenza. Qual 
Pafquinata intefa dal Farnefe hebbe à 
fcoppiare di rifo , e coli ridendo dille a’ 
fuoì Domeftici , non faranno foli quefli 
Monfgnor , f’ hauranno bifogno di Cnr adat- 
ti. 
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Ricevè gli Ambafciatori , Miniltri de’Pren- u«j; 
cipi , e Signori Romani , che vennero per 
rallegrar fi della fua elettone, con affai lieto 
fronte , rnà con brevi difcorfi , dicendo ad 
Ogn’ uno , che non gli bafiava Panimo d'appli- 
care i primi giorni del fuo Ponteficato à /empii- 
ci dtfcorji di complimenti. Ben’è vero che ri- 
cevè gli Ambafciatori del Giappone venuti in 
Roma nel tempo di Gregorio, con fomma 
Immanità , ed allegrezza ; e perche quell’ 
Hiftoria-, e degna di memoria , tanto più per 
haver havuto parte alla maggior parte della 
Portanza , e per effere rtato coronato nella 
loro prelènza , & affluenza havendo Siilo 
fatto molto più nella loro partenza, di quel- 
lo fece Gregorio nella lor ricettane, per 
quello mi par bene di darne didimo ragua- 
glio, in quello luogo, per fodisfarepiù ampia- 
mente ’l Lettore, e rendere più perfetta l’o- 
pera. 

E per cominciare con il vero ordine della 
narratone dirò per primo , che fotto cotal no- 
me del Giappone, non pure una, ma più I- 
lòle fi comprendono, e credo fino al nume- 
ro di 36. qual Paefe dicono eller fituato con- 
tr’ i piedi di Spagna, e di grandezza fanno giu- 
dicio che fia tre volte più grande dell’ Italia ; 
difcofto dalla Cina 60. Leghe. 

Signoreggianlo molti Signori, e Rè; è ab- 
bonaantifflmo d’ogtii forte di frutto , ancor 
che fia paefe molto freddo, e nevolo come 
foggetto a’ venti della Tramontana, che vi 
foffiano la maggior parte de’ Meli dell’ an- 
no ; nafce poco grano, mà gran quantità di 
rifo, di che fi pafcono quali tutti gli abitan- 
ti, quali havendo à fchifo le carni domeftiche, Deferta; 
non ulàn di mangiarne , eccetto che le felva- 
Tome li. H tiche, 

\ 
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170 VITA DI SISTO V. 
fiche, pcrilchc fi diletano affai della Caccia, 
abitano in, Cafe di Legno, mà ben fatte, c 
pulite; fono gente di buoniffima conditione, 
ed ingegnofi al inaggior fegno, onde hanno 
tra loro la (lampa molto più antica che. noi;, 
fono armigeri , di cuor generofo , e lo (ten- 
go no volontieri l’incommodità , nè fi fd&- 
gnano della povertà: punifeono fcvcrifiìma- 
mente i Ladri, ed hanno ’l furto in grand* 
opprobbrio , riflettano la nobiltà , e la Re- 
ligione , e fono inclinati al giulto , ed al 
vero. 

Quivi fu mandato à predicar la Fede di 
-Chrifio, elevar quelli Popoli dalla Gentili- 
tà il Padre Francesco. Zaviero (che fù poi San- 
to) compagno di lanario Loiola , che fondò 
la Compagnia de’ Gjefuiti, e che pure hora 
c Santo, e vi giunfe nell’ anno 1549. dando- 
li fubito à predicar l’evangelio con tanto 
frutto, che in breve ne ridulie molti alla Fe- 
de di Chrifio; anzi battezzò di fua propria- 
mano ’l Rè di Bungo, eh’ è uno ae’ mag- 
giori Prencipi di quei Paefi , onde non vi era 
più chi contradicellè tenendo già la Religione 
Chriftiana per ottima, e Santa, fe non per 
altra conofcenza,al meno perche la vedevano 
abbracciata da quel Rè (limato da tutti quei 
Popoli Savio, e dottiffimo. 

All’ efempio di quello Prencipe , che fù 
battezzato col nome di Francefco, feguì ’l 
Rè d’ Arima, che nel battclìmo fù chiamato- 
Protalio , e non molto doppo *1 Prencipe 
d’Omura, che fù nomato Bartolomeo. Ho- 
ra i Padri Gefuiti c’ havevano gran parte in 
quelli Paefi, per dare fodisfatione al Ponte- 
fice Gregoiio, clic gli haveva fatto in Roma 
un Collegio veramente uobiliffiino, e per am- 
pliare I 
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pliare P ubbidienza alla Santa Sede , procuraro- u »r« 
«oche da quelli Rè, c Prcncipi Giapponeli , fi 
inandaflèro Ambafciatori al Papa, che fù fa- 
cile d’ottencrne l’intento , perche detti Pren- 
cipi c’ havevano prefo in grande llima quello 
nome di Vicario di Chrilto , afpettavano 
con gran defiderio l’occalìone di mandargli 
à dar l’ubbidienza , ed à riconofcerlo per 
vero, e legitimo Pallore di tutta la Chriftia-. 
nità. 

Havendo dunque i Padri Gefuiti fpedito in Efoni; 
quelle parti ’l Padre Aleflàndro Malignano in no1 ? 
qualità di Vifitatore, fi deliberarono d’effet- 
tuare quefto lor defiderio, tanto più chedetto bafciat« 
Padre Aleflàndro , che per coli dire era anda- 
to appofta, inceflàntemente gli confortava, e 
gl’ inanimiva à fpedire in Roma Ambafciatori 
a’ubbidenza , e perche confiderarono che alla 
fmifurata lunghezza di quel viaggio , eh’ era 
più di venti mila miglia, non era conveniente 
mandarli pcrfonc mature , ed attempate , co- 
me più fottopofle de’ giovani agli accidenti, 
che Sogliono appoiiar le mutationi dell’ aria, 
havendone à far tante, eleflero quelli Prenci- 
pi, alcuni giovani di buona complefiìone, e 
tutti loro parenti , acciò l’Ambafceria riuf- 
ciflè molto più honorevole per la Sede Apos- 
tolica. 

Dal Rè dì Bungo fù eletto Don Mantio , Ambaf- 
nipote del Rè di F ungo fuo Cognato ; e dal ciatoù 
Rè d’Arima, e dal Prencipe d’Omuia, fù e- 
Ietto Don Michel Cingiva cugino del primo , p apa , 

€ nipote del fecondo; giovanetti ambidue di 
ledici anni, mà fpiritofi, e lelti, a’ quali tut- 
ti quelli tré Prencipi diedero lettere 
lotto fcritte di lor mano , cioè lettere cre- 
dentiali da presentarli al Papa, con le quali 

H a con- 
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172 VITA DI SISTO V. 
confelfandolo vero Vicario di Dio in Terra, 
con grande humiltà gli mandavano à dare ub- 
bidienza, fcufandofegli con atfettuofe paro- 
le, di non efifere andati in perfona, impedi- 
ti, e dalla vecchiaia , e d’altre giufie ragio- 
ni.; ed in fomma fe quelle lettere fodero Ha- 
te piene d’affettuofe dimofirationidizeloverlb 
la Sede ApoHolica, fi può giudicare, già che 
furono dettate dal medefimo Padre Vali- 
gnano. 

A quelli due Ambafciatori furono dati per 
•compagni , ed Affilienti due altri giovini 
nobilimmi della medefima età , ò per lo me- 
no poco più , già che l’uno non arrivava 
alli 18. ed il quale fi chiamava Giuliano 
Nacaura , ricco di beni di fortuna ed appa- 
rentato con foggetti d’alto grido ; e l’altro 
fi chiamava Don Martino Fara, giovine dot- 
to in molte fcienze , mà fopra tutto curio- 
fiffimo dell’ Hillorie ftraniere, nato con un* 
ìnclinatione di viaggiare. La cura del viag- 
gio fu data al Padre Valignano, anzi la di- 
rettone delle- perfone medefime degli Am- 
bafciatori , e di tutta la feguita , che non 
era di gran confequenza , perche la diffama 
del luogo , non permetteva d’incaricarfi 
d’un gran corteggio numerofo, contentan- 
doli di pochi Paggi, e di non fò che altri 
fervitori, e coli dilpofte tutte le cofe, par- 
tirono dal Giappone l’anno 15-82. alli ven- 
ti di Febraro , accompagnati fino a’ confi- 
ni d’un npmero infinito di Signori di quali- 
tà, onde pareva un trionfo, godendo più di 
tutti ’l Gefuita, che volle comunicar tutti di fua 
mano , lo Hello giorno , che fi meflèro al ca- 
mino. 

Qual fi folle quefio viaggio , e quali , e 

quant* 



* -"Digitized 



by Guogfc 




PARTE II. LIBRO III. . 173 
quant’ i patimenti {offerti , e i perigli cheijij. 
colloro vi paflàrono , può {limarli ' da chi y annn 
legge ; già che folo à confiderai che noti 
giunfero a’ lidi d’Italia, prima d’haver carni' 8 
nato per lo {patio di tre anni continui , fi 
inarcare per coli dire le ciglia. Furono in- 
nanzi alla Corte di Spagna, ove giunfero nel 
mefe di Novembre dell’ anno. 1^54. in tem- 
po appunto che fi {lava in gran fella per due 
cagioni; la prima per la publicatione fatta in 
quei giorni , del matrimonio ftabilitofi con 
fommo gullo del Rè Cattolico tra l’Infanta 
Donna Caterina fua feconda genita , e ’l 
Duca Carlo Emanuele di Savoia , che fù poi 
celebrato la Primavera feguente , effendoli 
portato in Spagna lo lleffo Duca in perfona. ' 

La feconda cagione la ceremonia di far 
giurare Prencipe di Spagna, l’ultimo, ed u- 
nico fuo figlivolo chiamato pure Filippo com’ 
effò Rè Cattolico , fi come l’anno preceden- 
te l’haveva con gran folennità fatto giurare in 
Portogallo. 

Nel partirli poi, proveduti delle colè ne- Parto»® 
ceflarie , coli per terra , come per mare , or- 
dinò che non folo nella Spagna, mà ancora 
fn tutt’ i fuoi Regni foffero ricevuti con ogn’ 
amorevolezza , e liberalità. Il primo porto 
che prefero in Italia, fù quel di Livorno in 
T ofcana , dove fmontarono ’l primo giorno 
di Marzo dell r anno ij'Sf. nè fi tolto quel 
Gran Duca ricevè la nuova di quello sbarco, 
che fpedì ordini" à tutt’ i Governatori de’ fuoi 
luoghi per dove doveano palfare ,. acciò gli 
riceveffero con ogni forte d’honore ‘ ed egli me- 
delìmo gli ricevècon amorevolezza incredibile , 
confeffandofi poi loro {teffi fodisfattillìmi d’un’ 
accòglio fi generofo , e magnanimo. 

. H 3 Mà 
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t fts. J Mà le carezze maggiori furono quelle che 
Loro ar« riceverono nell’ arrivo in Roma, dove non 
xiTom to ft 0 giunfero che ’l Papa, i Cardinali, e 
om * e gli altri Ambafciatori de’ Prencipi che" vi: 
dimoravano fi sforzarono à gara d’honorarli, 
ed accarezzarli, in modo che, troppo lunga 
cofa farebbe di recitarne l’Hifioria. Volle 
*1 Pontefice non privatamente come gli ftcfll. 
Giapponelì prefuppolto s’haveano , mà in 
pieno Conciltoro nella Sala Reggia, udir le 
loro Imbaficiate, della medefima maniera, che 
agli Ambafciatori de’ Gran Prencipi lì cofiu- 
ma di fare; mà mentre preparavano le cofe 
necdfarte alla fontione s’ammalò di febre 
Don Giuliano , onde vi andarono gli altri 
tre. 

5 ariano Quella cerimonia fi fece ’l fabbatodelli 23. 

piede, di Marzo, con tanto concorfo di Popolo y 
e di Prelati , e d’altre perfone di rifpetto, che 
fù una maraviglia, ed il Papa per l’inufitata 
allegrezza die ne fentì , non potè contener- 
li , nel baciargli quei nobilitimi giovani ’l 
piede filmato latrato , che non locrimafle di 
gran tenerezza , prorompendo in quelle pa- 
‘ role : Nane dimitùs fervum tuum Domine e 
gli abbracciò llrettifiimamente due volte. 

Udite poi le loro imbaficiate, e rifpoftovi 
amorevolmente, fi lelfero in pubblico le let- 
tere che portavano, al tenore delle quali lì 
rifpofe in nome del Pontefice, con la folita 
brevità , ad amorevolezza , e finite tutte P 
altre ceremonie in quell’ atto neceffarie, rien- 
trandofenc *1 Papa nelle fue fianze gli ho- 
norò col farli alzar da loro ftelli ’l lembo 
del manto Ponteficaie , ammirando ogn’ li- 
no A «J leggiadre maniere con le quali lo face- 
vati 

Gli 
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-Gii fu deftinato per albergo la Cala pro-i*»fT 
ferta de’ Gefuiti , ma ’l Papa vi prove- affetto 
deva ogni cofa neccflaria per la lpefa, vcrfo 3 ^ 
ed è certo che i Gefuiti più [torto vi guadem 
dagnorono che perderono ; anzi hebbe ’li Giappo^ 
gullo, e la fodisfattione -di. veftirgli tutti ncfi * 
alla Romana, cd à fue fpefe ne fece far 
•gli abiti. Finalmente l’amorevolezza del- 
Pontefice Gregorio verfo quell’ Ambafciato- 
r.i, fù fi grande, che quali farebbe imponibi- 
le di raccontarla , imperoche oltre alle cofe . ^ 
narrate, ed à molte altre tacciutefi per brevi*' 
tà, e per non paflare d’un hilìoria in un’ al- 
tra, eilendofi infermato à morte, hebbe fino 
all’ eltremo di lùa vita tanto penfiero di loro , 

/ che non lafciò mai di domandarne, e partico- 
larmente di Don Giuliano eh’ eraancora con- 
valefcente nel letto* 

Morto Gregorio, ed ! afTunto Sifto, fi ral- . 
legrarono non poco di cotale eledone i Giap- ■ 
ponefi, ed hebbero gufto particolàre di tro- 
varfi in Roma nel tempo di Sede vacante, 
per vedere le più maravigliofe fimtioni del ^ 
Chrirtianefimo , e l’afluntione al Vaticano 
della Chiefa Romana. 11 Vennerdi poi che 
fù ’l terzo giorno del nuovo Ponteficato , 
andarono incognitamente à caufa che non 
era ancor coronato , per baciare ’l piede al 
Pontefice, e rallegrarli con elfo lui della fua 
promotione , della quale ne fperavano 
ogni bene, e favore. 

Gli ricevè ’l nuovo Papa benignamente, e 
ragionò con erti loro con grand’ amorevolez- 
za , ed alletto , aflìcurandogli c’ haurebbe 
havuto cura particolare delle loro perfone, e 
lo mortrÒ nello fteflò tempo dando ordine a’ 

Padri Gefuiti, che invigilaffero più che mai, 
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P s*s- acciò detti Ambafciatori reftalfero feruitì, e 
fodisfatti : in fomma fi moftrò Siilo tanto 
humano con quelli Giapponelì, e tanto fa- 
miliare con elli loro , che quali per invi- 
dia i Cardinali andavano dicendo , Si/lo è 
Cardinal con i Giapponefi y c Pontefice conejfi 
noi. 

Wo di Mà fentafi una cofa degna d’ammiratione. 
tfe Idia L’ufo di far gratie i Prencipi, e d’aprir le pri- 
cotonn- gioni nel tempo della lor’ alfiintione al Pren- 
sione. cipato, ò vero Coronatione al Regno, ben- 
ché fia antico nel Mondo , ad ogni modo 
non fi coltumava ciò da’ Pontefici, fia ris- 
petto alle Scifme & inconvenienti eh’ arri- 
vavano fpeflò nell’ eledoni de’ Papi , fia che 
non fi ftimaffe convenevole che ’l Pontefica- 
«o folle caufa che fi dafife la vita à federati , 
& empi , ò fia altra ragione , certo è che 

2 uelt’ ufo non fi conofceva nella Sede Apo- 
olica. 

Paolo IL Venetiano che fù quello che più 
d’ogn’ altro fù vano nelle pompe delle ma* 
_ gniheenze citeriori , che arricchì di lolenni 
«i«™ ?n- Ceremonie la Corte, che introdulfe l’ufo di 
tiodona quel Regna mundi con tre Corone in quell’ 
da Paolo a i tezza come hora fi vede d’oro, c di Gem- 
me : che trovò ’l fido d’una nuova inven- 
tione di madtofi abiti , introdulfe anche la 
maniera benché arbitraria ai Pontefici , dfi fac 
graxie a’ Prigionieri , il giorno della Coro - 
natione, e da quel tempo in poi, s’è anda- 
to continuando da tutti, mà con qualche ri- 
medio, e riferva dagli altri ; mà pei lo più 
gcnerolamente i Papi concedevano gratie , 
e volevano che in tal giorno s’aprilfero à tut- 
ti le Porte delle prigioni, onde à quello fi- 
ne , molti Banditi , Delinquenti , e Rei , li 
-, . - P re ~ 
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prelevavano volontieri nelle Prigioni du- ijtii 
rante la Sede vacante , & allora appunto 
che Pentivano le voci più licure di quello 
che fi credeva Papa infallibilmente , per la- * 
ferma fperanzà che fi folle per otternerne la 
grazia. 

Mà fe mai ne reftarono molti, e molti in- 
gannati , ciò fù nel tempo di quefta Sede va- 
cante T primo perche (come s’ è detto) la 
grand indulgenza , e la gran piacevolezza di 
Gregorio che non gli dava l’animo di fentir 
che fi facefle morir chi fi lìa, nè condanna- 
re in Galera, havea dato la briglia fciolta^ 
ad og n’ uno per coli dire di divenir federa- 
to, o con furti, ò con homicidi, ò con alò 
tre facrileghe enormità , particolarmente nel- 
la Sede vacante, con la fperanza di prefcn- 
tarfi nelle prigioni, & ottenere la grada, eP 
-fendo pochi quei che non godeflero doppo gravi 
eccelli, di vederli riabiliti nel godimento della 
lor Patria. 

Quefta volontà s’accrebbe nell’ animo di 
più di f 00. Malfattori allora che fi fparfe la j w 
voce, che per cofa certa doveva riulcir Pa- vóVoo^ 
pa Montalto, la fama della fua femplicità,ian.. 
della fua bontà, di quel vivere alieno di tan- 
te maffime ; e Polo data à compiacere tutt’, il * 
Mondo, faceva fperare che folle per riempi- 
re ’l Papato di gratie, e d’indulgenze, di mo- 
do che , non fi torto cominciò à fpargerfi 
quefta voce, che nel Cartello di Sant’ Ange- 
lo, e nelle Prigioni à folla fi- pre le no- 
tavano volontariamente i Prigionieri delinr 
quentr per potere ’l giorno della Coronatio- 
ne godere dell’ Indulto, e della grada gene- 
rale che folca aprire le prigioni a’ JDelinquea- 
ti, mi nel Mondo alcuno non fu mai coli in- 
gannato, e delufo. H S . Lune»- 
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' Lunedi fera cioè quello che precedeva. 
Dom'an* al Mercordi feelto per la Coronatone , .1 
«fa al Pa- Governatore di Roma, & il Cartellano di 
da per lo s Ancelo , fi portarono dal Papa, per 
•“ conferir con llli , all' ufo ordinario di 

far godere al Popolo la gratta dell apertura 
delle Prigioni , e lè fua Santità defiderava che- 
tai gratia feguiile generale per tutti, o vero 
particolare per pochi , come u era efempio 
c’ havelTero fatto altri Pontefici, & oltre: 
fe fua Santità defiderava che gli aggratiati go- 
dettero intieramente di tal’ indulto, echelot-- 
fero nella libertà efenti anche delle fpefe. Sde- 
gnoflì di quella domanda ’l Papa,e con volto- 
Fevero fi lafciò dire: 

... . Che gratfè , -che prigióni , che fpefe ; di 
A'fàtche ci parlate ? ò che voi non intendete 1 
F veltro meltieie , ò che pretendete ^legnar- 
cene uno che non habbiamo volontà di lape- 
re. Dunque non ftimate à baftaiua , aie 1 ,, 
Giudici habbino havuto 13. anni di npolo 
fotto Gregorio noltr’ : Anticeflfore, voi vole- 
te che la lor fonnolenta , camini ver fo 1 
noltro Ponteficato ? Habbiamo aliai veduto 
con noltro ifteltinguibil dolore , le fcelera- 
tezie cominelle in Roma con tanto fcanda- 
lo univerfale, iiinanxi alla no lira taccia nic - 
delfina, per creder degni di gratia i colpevo- 
li. Dio non voglia che tal penhere entri nel- 
la no lira mente dalla quale l’habbiamo allonta- 
nato. Le gratie fi fannno da Prencipi , e la 
Città di Roma hà bifogno di Giudici, e 
come Giudici con la Spada in mano , pre- 
tendiamo farci conofcere nel noltro Pontefi- 
cato. * , 

Noi dunque non folo non vogliamo che 
", - ; s’a- 
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s’aprino le Prigioni à quallilia malfattore di 
qualunque grado , ò condittione , à fine di 
godere quelle gratie che fin’ hora hà dato Tu- 
fo , e che hora non può dar la giuftitia , mà 
di più intendiamo , che i Delinquenti fiano 
più ftrettamente ritenuti , e con rigorofo efa- 
me dato fine a’ loro Procedi , per vuotar Coi 
caftigo le Prigioni, acciò fi dia luogo agli al- 
tri che devono entrarvi. Et acciò fappia ’1 
mondo tutto che Dio ci hà ohiamato alla Se- 
de di Pietro , per rimunerare i' buoni , e per 
cafligare i colpévoli vogliamo che terminato' 

’l procella dimane di quattro de’ più colpe- 
voli , fe ne facci fpettacolo agli occhi del 
publico fiotto ad una Mannaia, i due primi,- 
& ad una Forca gli altri fecondi, e con que- 
llo fi dividerà quella confulìone di Gente che 
fuol confondere follenità coli grande, doven- 
doli far l’efecutione nell’ hora della corona- 
tionc. j* c 

. > . i . 

Benché havefle già prefentito ’l Governa- a ppr< ni- 
tore di Roma , eh’ era pronipote di Sorella fi°ne 
del defunto Pontefice Gregorio , che l’humo- 
re di quello Papa differente di quello haveva re ,' 
elìèi)do Cardinale , pendeva al t rigore e che 
Thaveya già fatto alfai conofcere tré giorni 
prima nel dare auvifio a’ Giudici criminali 
%ti egli era venuto non già Ver portare la pace , . 
mà la Spada, con tutto ciò non credeva che 
’l rigore palfallè fi avanti fino à render mclta 
la Città di Roma con attioni fanguigne, in 1 
un giorno di tanta folennità , e quel eh’ è 
peggio di voler dare al Popolo una mala fio- • 
disfatione nel privarlo del godimento d’uria 1 
.generofa benignità, Ch’ era in ufo da farli da 
i\m’ i Pontefici nella loro Coronatione, ori- 

H 6 dee 



Digitized by Google 




i8o VITA DI SISTO V. 

*;rj. de attonito non Teppe qello dirli , e tanto pii 
quando intefe in capo à due hore doppo ri- 
tornato in Cafa l’amba fciata che Siilo gli 
mandò col Maeftro di Ceremonie Salviati , 
che penfafle bene, che lui & i fuot Minijlri 
inferiori renderebbono conto con l'entrare alle prò* 
frie colpe perfonale d’igni qualunque^ Prigionie - 
ro che poteffe falvarfì dalle prigioni ; e che ajpet* 
fava ptr il giorno fogliente , intender pubblicar 
la fentenza ai mirto almeno contro di quatro de * 
Delinquenti eh' erano nelle pirgioni , che doveva 
ejjo Governatore rimediare all' ingiujlitie fatte 
nel pajj'ato per compiacere alP humore del fuoaati- 
cejfure^e che di tutt' intendeva che ne dovejfe ren- 
der conto ben toflo. 

Quella coli fatta Ambafciata feon volle 
fanimo del povero Governatore, e benché 
nel punto iddio dalle gli ordini per compila- 
re ’l procedo à 4. de' più gravi Delinquenti , 
pure non poteva levarli dall’ animo ’l penlìe- 
re che potefle feguire la Caronatione , fenza 
l’ufo d’aprire le prigioni alle gratie, e come 
lui era molto interelfato per haver fatto ve- 
nire molti dipendenti da Cavalieri , e Cardi- 
nali fuoi : amici à renderli volontariamente 
nelle prigioni fotto fpcranza della gratià, ve- 
dendo ingannati tanti mefehini, non fapeya do- 
ve dar la teda. 

Già s’àfpettava in fatti la giornata di quella 
Nobiltà pretefa grada nella Coronatione , & à che 
geiBan- s ’ era ltlter€S f ata la parola de’ principali della* 
Siti. Corte; e d’Ambafciatori di Tede Coronate,, 
poiché non v’ era nè Cardinale, nè Prelato, 
nè Nobile , che non havelfe qualche Paren- 
te, ò buona creatura , ò dipendente reo di 
grave colpa, e con ddiderio di vederlo libe- 
ro dell’ anguille d’un bando della propria Gtv 
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fà, c Città, eflTendo (lato Tempre maledetto 
pfo d’Italia di fpalleggiare federati , e. Ban- 
diti', per non fò che diabolica maffima di 
renderli formidabile in quella maniera con 
la protezzione di gente limile verfo i ne- ' 
t mici. 

r Hora la maggior parte de’ Cardinali nel 

Conclave havenao nel cuore la protetione P/ìgìo* 
i di qualche delinquente, ò bandito di delitto 

mortale , ila per elfergli parente , ò ila per ran aux * 
i dipendere da qualche loro fratello, ò Nipo- . • 
te, prefentito la nuova certa, anzi l’eletione 
lìcura di Montalto, fecero dare con Biglietti 
( de’ loro Conclavilti auvifo nella porta del 
Couclave à quelli tali, ò a’ loro amici che 
i n’ attendeano le nuove per rifolvere , che 
doveflèro fenza perdere un momento di tem- 
i -pò prefentarlì nelle Prigioni , non potendo 
la congiuntura elfer più favorevole , mentre 
’i Papato cadeva nelle mani .dd Cardinal 
Montalto ,. di genio placido , e tranquillo , 
nemico di rigore, & inclinato alle gratie, on- 
de al lìcuro aprirebbe più che all’ ulo ordina- 
rio ad ogni- qualunque più. grave delitto le 
porte delle prigioni; e veramente fù olferva- 
to che ’l giorno dell’ eletionc di Siilo, più 
di zoo. Delinquenti di delitti di fangue fi 
prefentarono volontariamente nelle carceri. 

In tanto, auvi fati: quelli tali Cardinali inte- 
rcidati in materia di quella natura dal Governa- DcluÉU 
tore di Roma , della nfolutione del Papa , , 
non folo, di non volere aprir le prigioni per 
le gratie, mà che di più l’haveva con rigoro- 
fo ordine comandato di mettergli piu. alla 
Uretra,, come già fatto havea, anzi che vole- 
va onninamente ,. che lo Hello giorno della 
Coronatione nel luogo folito del. Patibolo, 

H 7 fi fa- 
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facefle elecutione di quattro, due con For- 
ca,, e due con Mannaia; e che ciò feguifle 
l’hora iltcfla che marciava la folcirne Caval- 
cata, penfarono di veder fé vi foflè mezzo per 
diltornare da tal penfiere-’l Papa. 

Quei Cardinali dunque eh’ erano più inte- 
Rappre reflati, e tra quelli Farnefe, Medeci, e Co- 
fentatio-ionna,. fi portarono con ogni maggior dili-- 
cardi- genza dal Pontefice, rapprelentandogli come 
nati al in nome di tutto ’l Colleggio, ejfer cofa fian- 
-dal o fa alla benignità che deve eJJ'er naturale al Vi- 
cario di Chrifto , & al Padre comune dei Fe- 
deli, di vederlo chiudere levifeere della pietà , e 
della clemenza, nel principio del Ponteficato , e 
/opra tutto in un giorno de ' più folenni della Chrif- 
tianità , quand' appunto per ufo antico , hanno 
coftumato i Pontefici d'haverle più aperte. Che 
■gl' Her etici ifieffi fcandalizzati , piglieranno meo - 
vo pretejlo di fbracciar con l'autorità anche la 
gloria della Santa Sede , come quella che chia- 
mava Pontefici nel fuo Trono, Perfine che a- 
mavano più to(lo ' l fangue , che 'l perdono. Ch ’ 
tffi fi movevano à f applicar e fica Santità , di vo- 
ler continuare benignamente l'ufo di conceder 
l' Indulgenza a' Prigionieri nel giorno della fua 
Coronatione , perche in ciò vi andava dell' honor 
della Santa Sede , e della gloria di fua Santità , 
e che oltre che Chrifto era Padre di Mifericvr- 
dia le leggi ifteffe , ordinavano , Melius eft de 
mtferteordia recidere ratione , quam de crude li- 
tote. 

Gravemente turbò l’animo fiero del Pon- 
imi tefice quello difeorfo, e come ’l fuoco per 
impeti fi tant’ anni , fepolto , havea trovato l’ufcita 
3 fw°aiic P er Vaporare le fue famme , s’alzava con 
' troppo impeto per poterlo eltinguere ò ratrena- 
re. Non vi- è cofa più difficile nel mondo, 

. . che- 
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che quella di volere abbattere il primo impe- 15*^ 
peto della Tua collera. I migliori Capitani 
non s’arrifchiano mai contro la prima furiai 
de’ nemici, anzi fingono di ritirarli per lan- 
ciargli meglio fcaricar di quella grave violen* 

1 za. Per vincere un Toro fi ftuzzica alla fa- 
-tiga, mà non s’auvicina mai per mettergli ’l 
.giogo, fe non allora che fi vede (tracco, e 
iudato.. Contro un fiume fi fabricano 1’ ar- 
1 -gini non quando inonda, mà quando e vuo- 
to.. Il Cinghiale fi vince, quando è 
vinto dalla ftracchezza. . Certo è. che quelli 
•Cardinali mancarono nella prudenza , nel voler 
dar regole al cervello d’un Papa , che nel Con- 
clave ilteflo con tanta maraviglia strafatto- 
1 conofcere d’una rifolutione fopràmodo allòlu- ■ 
ta, e terribile, onde non è maraviglia fe con* 
fcorno fi pentirono d’haver tentato quello che 
tentar non doveano.. Ecco la rifpolta rice- 
vuta. „ 

Le voftre rapprefentationi Monfignori ciRifpoftai 
lorprendono oltre modo, e quanto più gran- d , cl rapi- 
di tanto più ci riefcon di mortificattione fen- 
•fibile. Quando Chrifto diede le Chiavi del 
-Governo della fua Chiefa à San Pietro, 
non habbiamo nell’ Evangelio che gli havefiè 
dato per Pedagoghi gli Apolidi ,. e fe voi 
credete di fare à noi i Pedagoghi , che per 
difpofitione del Cielo, e per il meglio della 
Santa Sede come fperiamo divenuti a lui fuc- 
celfore nel Governo di Santa Chiefa v’ ingan- 
nate nella voltra credenza: e tanto più per- 
che conofcìamo i voltri difegni, e non igno- 
mo i noltri. Gli Heretici non fi fcanda- 
li zzano delle colpe che fi caltigano, mà di 
quelle che fi trafcurano. Piacelle à Do che 

un 
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fety. un fecolo à dietro, vi foflèro flati Pontefici 
nel Vaticano meno indulgenti, e più lèveri 
nel punire gli fcandali degl’ Ecclefiaftici , per- 
che al ficuro l’herefia non farebbe nata , e fe 
nata non crefciuta, poiché le fue radici fono 
fiate gli abufì degli Ecclefiaftici. Dunque 
voi liete venuti Signori per efortarci ad ac- 
crefcere ’l numero de’ federati in Roma , fot- 
to pretefto che farà noftra gloria di farci co- 
nofeere indulgente, e clemente, verfo quel- 
le tante colpe, che come torrente torbido, 
& infetto, anni già fono che hà allagato tut- 
to lo Stato Eccllefiaftico ? La noftra intentione 
è di fpurgarlo , perche ne conofciamo mani- 
fèllo il bifogno, e lo fpurgaremo à Dio pia- 
cendo, e contro à quello che di noi fi cre- 
deva, e contro à quanto da voi fi pretende. 
Conofciamo aflài bene , che ’l Popolo di 
quello Stato hà bifogno più che d’una libra 
di Clemenza faftofa , d’un quintallo di giu- 
ftitia fevera, & allora che fiamo ficuri di 
quella, non mancaremo dell’ altra à fuo> 
luogo. 

Cardi- Oltre modo fi trovarono mortificate , c 
itali Icornate quell’ Eminenze, che in quel tem- 
mo«ifi-p 0 non erano che folo Illuftrifiìme ; mà con 
l’affronto fe gli accrebbe anche 1’ timore , con 
quello che feguj doppo quello difeorfo, por- 
che partiti dalla prefenza del Papa-, per eflèrfi 
quello ritirato da loro quali sdegnato in un* 
altra camera, e mentre fe ne ritornavano in 
giù delle fcale, da un Camariere vennero ri- 
chiamati , & auvifati che fua Santità gli domati* 
dava , onde voltarono ’l piede verfo le ftanze 
Pontificie, dove prima d’ciitrar din.ro alza* 
tali la Portiera gl» gridò dalla fua Camera 



Digito 




PARTE II. LIBRO III. 18? 

il Papa, Monfignori ci eravamo fc or dati di dir - 
vi , che non foto è nojìra rifilata intenti otte , di 
cajligare con rigore i Colpevoli , ma ancora di 
far tutte Le perquifitioni con la maggior diligen- 
za , per trovar quelli che l'hanno fin' bora pro- 
tetti, òche pretendono proteggerli , per poter proce- 
dere anche con. rigore contro di loro. 

Con quello fi ritirò , e la Portiera fu chiu- 
fa in faccia di quelli coli illullri Porporati , 
fenza che alcun’ ardiflTe dire minima parola , 
fe non che nel fcendere in giù delle Scale, 
fi lafciò dire ’l Cardinal Gonzaga, mi finto 
tremar le Gambe , e non fi di che , à cui rif- 
pofe ’l Farnefe , come non fapete di che ? la 
bella Canzona c' ha detto 'l Papa bafila à 
far tremare ’/ cuore alla metà dell' Europa , 
ioggiunfe allora il Medici al Farnefe, e pu- 
re non fin' otto giorni , che vofira Signoria II - 
lufilrijfima lo qualificava Afino della Marca , 
replicò ’l Farnefe, perche otto giorni fino, fi 
non fapevo che la Marca produceva huomini di 
quejla natura, rifpole allora ’l Gonzaga, il Pa- 
pa e buon Maejìro ,e ce lo infegna affai bene ànofi- 
tre fiptfe.. 

Trovo nelle mie memorie inviatemi dall’ 
amico, che tra gli altri Prelati che fi trova- 
vano nell’ anti Camera Pontificia, al-d*un’. 
lcra che Siilo gridò con quelle ultime parole 
a’ Cardinali, ve n’era uno di 83. e più anni* 
che fi lafciò dire poi ad alta voce , Quejli fi- 
no i Papi che fi chiamano mafie hi , e che non fi 
burlano di quello che dicono , e meno di quella 
che fanno . Se haurà vita quanta fi n' hò , ve- 
deremo cofie che non fi faranno mai vedute. Hò 
con fidato molti Papi che dicevano , e facevano 
affidi , ma quefilo dice , e fà tutto : e Je mai vi 
fiù pentimento ne' Cardinali d'haver fatto un. 
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jj ti. Papa qttejl' è V tempo di pcntirfi d'haverne fatto 
uno, che governerà fola , come fé Cardinali non 
havejfe la Chiefa. Alà ho paura che viverà poco y , 
perche fi sforzerà à fare in un anno y quel eh * appe- 
na dieci hanno fatto in un fecola. Che tu troppo 
vero in quello ’l Pronoftico. 

Timore Quella voce che M Papa fi rendefle coli ine- 
forabile., e che fi folle con troppo ardore di- 
chiarato di voler chiudere le porte alle gra- 
zie , confufe Roma , e la fommerfe in un 
momento dentro un’ apprenfione tanto più 
grande, quanto che veniva accompagnata da 
un gran timore , che in un batter d’occhio 
s’era impollctlato nel petto di tutti , al Colo 
nome che dal Papa fi minacciava rigorofa 
giuftitia ; e pure quella medesima Roma , e 
quello Collegio illeflo di Cardinali, haveva 
fiuto tremar fino à queir hora quali tutt’ i 
Pontefici , & hoggi in un momento cade ’l 
cuore dal petto alle telte più mafiìccie del 
Collegio, e di Roma, fenza haver veduto 
ancora ’l Papa. Nella mano d’un Davide, 
balla là petruccia d’una Fionda , per ridur- 
re efifangue , e lènza, vita i maggiori Gi* 
_ ... gufiti 

dte”pr? e Ma fe à tal voce tremavano i Romani eh’ 
§ionieri. eran liberi , maggiormente piangevano le loro 
’ miferie i Delinquenti nel vederli radoppiare i 
ferri ne’ piedi, allora che tant’ afpiravano al- 
la defiderata libertà: però le lacrime lì muta- 
vano in dilperatione , in quei tanti, e tanti 
che volontariamente s’erano prefentati nelle 
prigioni , con la fperanza della gratia , e pu- 
re vedevano ben proflìma, da uno, all’altro 
momento ò la Corda, ò la fnannaia nel loro 
Collo. Quell’ era un dolore, che come ani- 
me dannate gli faceva efclamare nelle Carceri. 

Tu 
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Tra quelli languiva Sebaftiano Ciaeci, ma- rjtj. 
ritato in Roma con Gentildonna Romana , R> f P°, n: j 
che fi trovava reo per homicidio commetto, 
onde fidato della gratia nel giorno della Co- un aDon- 
ronatione, s’era da fé fletto prefentato nelle na. 
prigioni,' ma ientitafi la rifolutione del Papa, 
di voler condannare, e non aflòlvere i Pri- 
gionieri, fi fommerfe in un Mare di Lacri- 
me la fua Famiglia, confidente in due ma- 
fchi, tre femine, e moglie, di modo eh’ af- 
flitti e medi , fe ne andò la Madre , con tutti 
i, Tuoi figlivoli, per gettarli a’ piedi del Papa,, 
con un pietofo memoriale, nella vigilia ap- 
punto della Coronatione, e benché le fotte 
Rato difficile l’accetto in un tempo che tutta 
inconfufione era la Corte , per i preparativi 
che fi facevano per la detta Solennità, pure vi 
* entrò , & inginocchiatali a’ piedi del Papa con- 
i figlivoli parlarono tutti con le lacrime, e 
prefentato ’l memoriale venne rimandata in- 
dietro con quella rifpofta. Ci difpiacc grave- 
mente povera Donna , e defilati figlivoli , che voi 
ricorrete troppo tardi alla noftra Clemenza ,. ha- 
vendo dato parola alla Giufiitia , di farla ritor- 
nare in Roma , di dove era. fiata bandita, onde 
non pofiiamo mancare à quanto promeffuf.habbia- 
mo,& in fatti fu in breve decollato.. 

Non fu meno ftrano di quello Teuveni- D ;/-g r „ 
mento del Cartèlli Telò riere del Capitolo diti» del 
Santa Maria maggiore, e Canonico beneme- "'P 0 ' c ^ 
rito.. Quello Signore, era flato Maggiordo* , e e 11Ì4 a *' 
mo del Cardinal Carpi, del quale fi c tanto 
parlato, per haver fabriCato la fortuna à Mon- 
tai to , e benché non fotte reflato in tal cari- 
ca che due anni , pure è certo che in quello 
tempo, refe rilevanti ferviggi à Montalto, e 
più volte ricevuto,, e regalato l’havea in fua. 
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n * s. Camera , quand’ era venuto per parlare al Car- 
dinale. 

Haveva quello Signore un Nipote di fra- 
tello , detto Pietro , accufato , e proceflato 
d’haver violato una Vergine doppo haverla al 
Padre rapita , mà per opera del zio , s’era 
trovato mezzo di maritar la figlivola , e fo- 
disfarc al Genitore , mà come bifognava far 
le formalità della giuftitia, & ottener daquef- 
ta l’aflòlutione del proceuo, trovò à propo- 
sto ’1 Zio di farlo prefentar nelle prigioni y 
con certezza infallibile, che nel giorno della 
Coronatione del nuovo Papa , farà de’ primi 
ad ottenere la grada dell’ ufcita, non folo 
rifpetto al folito generale perdono, mà per- 
che fi rendeva leggiera la colpa, con la fo- 
disfatione delle Patri , e veramente fi ral- 
legrò molto quando intefe l’elevatione al • 
Trono del Vaticano di Montalto , fperan- 
do che anche la confideratione d’haverla 
» Servito in uno fiato di fua mediocre for- 
'' tuna , havefle contribuito la fua parte alle 
libertà del Nipote , che la ftimava infalli- 
bile. 

Mà prefentita la certa voce del feveropen- 
Rìfpofta fiere del Papa di non folo negare l’apertura 
^ el c P a *P a delle prigioni, mà di più di voler che s’efa- 
pdii™' minallcro da capo i proceflì di tutt’ i Prigio- 
nieri , e Spargendoli da per tutto del Suo gran 
rigore la fama* temendo del Nipote, corfe 
con divota fupplica dal Papa, rapprefentan- 
dogli, quanto s’èra palfato <si quello luo Ni- 
pote, l’efame della fua vita aliai honorevole 
per altro, l’accidente gioviiiile di quella dis- 
grafia , le fodisfationi della parte, & il fuo 
pentimento d’elferlT volontariamente presen- 
tato nelle prigioni , per dipendere dalla be- 
ni- 
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nigna clemenza di fua Santità. Gli rifpofe ijtfà 
*1 Papa ; La voftra ami citi a ci riufci fem- 
ore grata , mentre fummo Montalto , e 
Montalto fatto Papa non fi fcorderà del nofiro 
affetto , mentre eravate in Cafa del Carpi , 
dove habbiamo conofciuto a Voi, e non al 
vofiro Nipote , nè colpevole vogliamo , 
hora riconoscer per voi. Se havete la volontà 
d' inter ceder per lui , fatelo appreffo Iddio per la 
fua anima , e non à noi per il fuo Corpo. 

Quell’ infelice venne in breve impiccato Giudice 
innanzi la Itelfa porta della Cafa dove fatto frullato, 
havea ’l ratto , non ottante che i Giudici pro- 
curaffero di far ’l informationi come fe ratto 
non fofle flato, havendo efaminato di nuovo 
i Teltimoni , e la depofitione del Padre ; e 
della giovine, che teftimoniavano , che ’l tut- 
to s’era fatto con il loro confenfo,,mà in- 
formato Siilo da qualche Curiale eh’ era Spia, 
che ’l procedo fatto prima Tuonava in altra 
maniera, chiamati à fe due de’ Giudici, or- 
dinò che ’l primo procedo , nel quale del 
violente ratto s’era efaminato ’l Genitore , 
con un* infinità di tcllimonii, di modo che 
fdegnato Siilo per veder che contro alla fua 
intentione lì voledè fpalleggiare l’alti ui delitto , 
volle che nella fua prefenza de’ due Giudici 
fe ne tiralfe uno alla forte , & immediata- 
mente lo mandò nel Palazzo della Giullitia, 
dove lo fece frullare, mentre pnblicamente 
lì litigava nella gran Sala una caufa, e l’al- 
tro lo dtfcacciò di Roma doppo haverlo ob- 
bligato, à confedare tutto quello che di vero 
fapeva concernente la curia. 

Seguita dunque la morte del Nipote , man- . . 

dò ’l Pontefice à far venire nella fua prefen- genero-, 
la , il Canonico Zio di quello , al quale fa di , 

diflè , 



Digitized by Google 




*its. 



Offer- ; 
vatione 
fopra 
alla giu- 
ftitia e 
gratitu- 
dine. 



190 VITA DI SISTO V. 
dille, Che 7 fuo Nipote meritava altre tante 
dalla fua giujiitia la funitione ricevuta , quan- 
to egli dalla fua gratitudine qualche generofa be- 
neficenza : ' < 3 r in fatti nel tempo iltelfo Io no- 
minò perii Vefcovado dell’ Amantea nel 
Regno di Napoli, & animelle al Canonicato 
che quello pofledeva un’ altro fuo Nipote di 
Sorella, con che fi riltorò à baltanza della 
perdita del Carelli , che già haveva prima ot- 
tenuto di poter fubito che nelle forche folle 
fpirato ’l Nipote fargli dar fepoltura in luo- 
go facro , perche in ratti Siilo fi confclfaya 
obligato à quello Signore, per i ferviggi re- 
fili come s’è detto in Cala de 1 Carpi. In 
quella maniera ’l Pontefice, fodisfece lagiuf- 
titia fecondo la rifolutione del fuo rigore , e 
diede ad intendere che non Vera conlidera- 
tione d’obligo alcuno, che potefie impedirlo 
di dar luogo , con ogn efattezza alla giulìi- 
tia; e che la gratitudine verfo i fuoi antichi 
Bene fattori , gl’era tant’ à cuore , quanto la 
feverità della giullitia ch’era la follanza che lo 
nodriva: balta che la grana del Vefcovado, 
non impedì che nella fua Cafa non s’intro- 
ducelfe un’ affronto perpetuo , e che à caufa 
del Nipote , non folle frullato un Giudice , 
ch’era di buona famiglia, & in un’ età di 
cinquant’ anni , e che non ne folfe un’ altro 
bandita 

S’accordano molto bene ì più giudiciofi 
politici, che la maggior virtù con la quale 
deve comparire unPrencijpe, fopra tutto nel 
•principio del fuo Regno, c quella della Giuf- 
titia, e della Gratitudine. Il Prencipc è Si- 
gnore commune , e Padre di tutti ; fe con la 
Gratitudine fi rimunera chi ben ferve , con 
'» • la 
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la Giuftitia bifogna che fi caftighi chi mal’ 151^ 
opera. La Gratitudine ferve di (limolo a’- 
buoni per far fempre meglio , e di pentimen- 
to a’cattivi per non haver fatto bene. La 
Giuftitia edifica i buoni, & opprime i Scele- 
rati, & è appunto come una gran Pioggia, 
che allaga, e diftrugge un luogo, e ne bene- 
fica cento. Sifto intendeva a maraviglia 
quell’ elettione, onde fpeflTo fi lafciava di- 
re , che per afficurare uno (lato à non man- 
car mai nel buon Governo , faceva di medi- 
eri render buona giuftitia à Poveri, rigorofo 
cafligo agl’ Infoienti, e gencrofa rimunerat- 
tione a Benemeriti. Del rigore della Giufti- 
tia d’un Prencipe non fe ne lamentano mai, 
fe non quelli che fon’ obbligati di foffrirla 
ò in loro, ò ne’ loro; del redo ’l comune 
fempre fe n’edifica; perche gli Scelerati gl* 
empi non piacciono che à ben pochi. Quel 
Prencipe (diceva Sifto) che credè di poter 
governar bene i fuoi Suditi , con la piacevo- 
lezza fenza feverità s’inganna, perche d’or- 
dinario gli Huomini abufano fempre della 
Bontà del Prencipe, mà di rado della Giuf- 
titia ; e quell’ è la ragione che le Leggi non 
danno à’ Giudici che ’l folo potere di fargiu- 
flitia, perche deve eifere tanto più rara quef- 
ta , quanto frequente l’altra. Che fece Gre*, 
gorio XIII. con la fua continua bontà? 
riempi Roma di Scelerati * e ne bandì le vir- 
tù. Che fece Sifto col fuo gran rigore? fra- 
dicò dalla Città la Gramigna di tutt’ i vizi 
fin dalla più profonda radice ; e richiamò in 
Roma le Virtù eh’ efiliate, e raminghe non 
havevano in Roma domicilio. La Giuftitia 
cornine neceftaria l’efereitò Sifto con tutti, 
la Gratitudine, fia la Liberalità camme ac*. 
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'ifts. cefloria non l’adoprò che con pochi. 

Monfig- Non è qui da paflare fotto filentio *1 cafo 
«or Ce di Monlìgnor Cefarino, Prelato di ricchez- 
za n< it 2a ’ feguito, e d’amici, e per la ftefla ra- 
ua vita. ; one p OCO con f acevo ie all’ abito Ecclelìa- 

itico , inclinando più torto à fodisfare a’ Tuoi 
piaceri del fenfo, eh’ à contentare quelli 
dell’ ambinone nell’ afpirare agli alti Honori 
del Cardinalato, e rifpetto alla poca cura che 
pigliava Gregorio, nella riforma degl’abulì 
nel Clero , era divenuto coli sfrenato ne’ Puoi 
vizi, che vivea con maggior fcandalo che fé 
fecorale forte flato , e fpeflo per farli temere 
teneva in Cafa alcuni di quei Bravacci, che 
fon buoni à far tutto, fuor che bene; anzi 
che non fanno fare altro meftiere che quel- 
lo, ò di minacciare, ò di efeguire, di bafto- 
nare l’uno, uccidere l’altro, e tagliar l’orec- 
chio, o il nafo à quell’, e à quello. 

Di buono haveva havuto quello Prelato u- 
e bene- na grande afeendenza d’affetto verfo Montal- 
fattote to , e s’era inlinuato nell’ amicitia con Poe- 
tili©^ 11 ca fi° ne c ’ havendo egi’ un fratello dell* 

’ Ordine Conventuale, era più volte paffuto 
per raccomandarlo à Montalto mentre era 
Generale, e divenuto amico lo trattò più 
volte fplendidamente in fua Cafa, e conti- 
nuò tal’ amicitia anche divenuto Cardinale, 
havendolo regalato d’alcuni mobili , e fpeflo 
di vini, e di cofe commeftibili : ma quelche 
importa che havendo ’l Cefarino una Cafetta 
con un poco di Giardino , contiguo al luogo 
dove Montalto havea comprato la fua vigna, 
& havendo intefo ’l peftlìere di quello di 
comprar detta Cafa , e Giardino per meglio 
flargare detta fua Vigna, benché n’ bavelle 

prò- 
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promeflò ’I godimento, & ufufrutto alla mo- i$»j; , 
glie d’un fuo fervitore eh’ era morto in dio 
lervitio, con tutto ciò per fodisfare Montal- 
to, providde d’altra danza la Donna, e fece 
donativo libero di tutto quel Podere cioè Ca- 
fa e Giardino con indromento da Notaro ad 
elio Montalto, fenza che gli codafle mini- 
ma cofa nè anche per pagare ’l Notaro, di 
modo che Montalto fe gli confeflava ’l più 
obbligato del Mondo , per haverlo accom- 
modato à far quella fua Vigna à fuo gudo, 

& in fatti non fù picciol piacere , oltre ad 
un’ infinità d’altri cortefi regali che gli anda- 
va facendo di tempo in tempo ; in fomma 
Montalto fe ne lodava, e quei che l’intende- 
vano cofi parlare , non haveano dubbio d’af- 
fermare, che fe Montalto diveniva Papa, il 
Cefarino farebbe dato fatto Cardinale infal- 
libilmente. Però le cofe riufeirono molto 
diverfe. 

Haveva vicino à Roma ’l Cefarino una Ca- sua Cai 
Ta di Campagna, che da’ vicini veniva chia- fa in 
mata Stanza di Banditi , perche infatti auivi c ‘ ,m ' 
per lo più dava l’alloggio à certi fuoi Bra- pafi " * 
vacci , tra i quali in quedi tempi , n’ haveva 
tre, che per gravi misfatti forfè di fuo ordine 
erano dati banditi di Roma, -e dalla giuditia 
lì faceva diligenza per cercargli. Hora nella 
Sede vacante l’havea fatto venire fecretamen- 
te in Roma in fua Cafa , con la fperanza di 
fargli prefentare in prigione, per la grana nel 
tempo della Coronatione nell’ aprirli delle 
prigioni ; & a quedo fine per meglio afiicu- 
xarfi faceva prefentire da’ fuoi Confidenti , A . e;- 
& amici ogni momento nelle porte del Con- ,u f o» 
clave, per intender chi foffe ’l più nel pre- Bandii#, 
dicamento d’eflèr Papa , onde non fi todo 
Parti IL 1 in- 
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194 VITA DI SISTO V. 
intele la certa voce che ’l Papato era à Moti» 
talto , che tutt’ allegro ficuro non Polo della 
gratia di quelli fuoi Bravacci, mà del Cap- 
pello Cardinalizio per lui; benché non fe ne 
folle mai molto fcaldato, per eflere troppo 
dato a’ piaceri , non oliarne che folle in un* 
età di - annirlnfomma i Bravacci volando, 
li prefentarono nelle prigioni, havendogli ’l 
Cefarino afiìcurati , c’ haurebbono l’honore 
d’ufcir* i primi dalle Carceri ’l giorno del- 
la Coronatione , in tetta degli altri prigio- 
nieri. 

Prefentito poi ’l rigore di Siilo , e la fua 
rifolutione di non voler far grazie à chi lì lìa 
penlo d’ottenerla con l’amicitia particolare 
verfo ’l nuovo Papa, vedendo perduta lafpe- 
ranza del Polito indulto generale nella Coro- 
natione. A quello fine fi portò dal Papa, à 
cui fatto domandare udienza , l’ottenne iu- 
bito; e doppo ’l complimento di congratu- 
latione, fupplicò la Santità fua per la gratia 
di quei tre fuoi Dipendenti, fotto colore che 
gli folfero fiati da potenti amici raccomanda- 
ti, e che confidava, che fua Santità gli da- 
rebbe ’l mezzo , con la fua generofa bontà , 
di poter fodisfare all’ inftanze di quelli fuoi 
amici , acciò fblfero perfuafi , che fua San- 
tità continuava ad aggradire quello zelo eh’ e- 
gli havea tempre confervato per la gloria , e 
fervido della Santità fua : & in fatti come 
credeva certifiìmo che ’l Pontefice havrebbe 
riguardo, à quanto egli havea ufato per lui 
prima d’efler Papa , domandò quella gratia 
con aliai franchezza. Mà Siilo eh’ era be- 
niflìmo informato , della fua poca honefta 
vita, e della lunga protetione c’ havea te- 
nuto de’ Banditi in fua Cafa, 'e che in fatti gli 
. ' riufciva 
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rinfdva feri fi bile, doppo haverlo afcoltato, e ijff, 
lafciato efporre quanto deliderava, con voce 
fonora gli rifpofe coli. • ì ' 

Monfignore , Habbiamo fempre havut» 
gran concetto della noftra amicitia, & hab-Rifpoft» 
biamo creduto che qi^fta folle per riufeirvi «lelPap*. 
più cara di quella d’ogn’ altro , c coli ci pa- 
reva che voi facevate mentre noi eravamo 
Montalto , mà hora che fiamo Siilo , ci ac- 
corgiamo che non v* è più in voi, per noi, 
quell’ amicitia , che prima havevate , e che 
caramente da noi veniva (limata. Voi vole- 
te che la noltra amicitia ferva di mezzo per 
fodisfare a’ defiderii di quei che forfè più che 
amici vi fono nemici ; già che v’ obbligano à 
domandarci per gratia la vita di Malfattori, 
che concedendola farebbe à voi di ruina, & 
à noi di dolore. Se voi hauelle à cuore più 
di quella degli altri la noftra amicizia, non 
cercarefte che quello folo eh’ è di noftra fo- 
disfatione, & è di noftra fodisfatione che fi 
dia ’l condegno caftigo agli iniqui , e che 
fi levi via dalla Città la femenza de’ fede- 
rati. 

Noi vi conofeiamo affai bene Monfignor 
Cefarino , e non ignoriamo che la voftra Ca- 
fa ila un rifugio di Banditi , fopra tutto quel- 
la della Compagna. Con noftro difpiacere 
fiamo tenuti di darvi auvifo che per eflerci 
troppo note le voftre colpe, non può la nof- 
tra giuftitia che condannarvi alla morte , & 
ad una morte , ignominiofa, per corrifpon- 
dere alle voftre ationi cofi fcandalofe all’ a- 
bito Ecclefiaftico. Voi fiete morto, la giu- 
flitia ch’è nel noftro cuore v’ hà già con- 
dannato , & il rigore col quale fiamo obbli- 

1 2 gati 
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xttt. gati d’efercitarlo ferve di Fifcale contro di 
voi. i 

Vi reputiamo per morto , mà la Previ- 
denza Divina vuole che quei ferviggi, e quel- 
le cortefie fatte à noi elfendo Montalto , hab- 
biuo la virtù d’infpirarvi una nuova vita per 
.. vivere. Quanto fia grande la gratitudine nof- 
tra verfo quell’ amorevolezze c’ havete tef- 
timoniato al già Montalto , fi può chiara- 
mente vedere , da ciò , c’ havendo noi rifo- 
luto di fcaVare anche le colpe più nafeofte 
per caligarle, fenza che alcuno poteffe pre- 
tendere ne’ fuoi vizi gratie da noi , con tutto 
ciò verfo di voi folo vogliamo procedere con- 
tro agli ftimoli ai quali c’ obbliga la giufti- 
tia. Non vogliamo penetrar quel che più fi 
potrebbe fapere di voi; nè fervirci di quel gaf- 
tigo che merita quello , che di voi c’ è pur no- 
to , e che non dubitiamo che la voftra con- 
feienza che vi accufa non vi dia rimorfo baf- 
tante che vi convinca. 

Horfu vi condanniamo alla morte : pre- 
tendiamo che l’efecutione habbia havuto ’l 
iuo corfo: quel Montalto c’ hà conofciu- 
to Cefarino non vive più ; quel Cefkrino c* 
hà conofciuto Montalto è già morto. Quel 
Cefarino che vive hora vive con una vita, che 
gli è fiata data da Sifto V. Pontefice. Da 
quello giorno, e da quello momento che noi 
vi parliamo dovete fare ’l conto di comincia- 
re à vivere con una vita tutta di nuovo, poi- 
ché Sifto che vel’hà data, e che non vuole 
più che voi penfiate à quella che voi havevate 
mentre viveva Montalto , vi fà fapere che 
delle colpe, che protrefte commettere da quef- 
to giorno in poi, s’eferciterà quel rigore me- 
defimo nel caftigarle , che s’eferciterà contro 
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gli altri, e che in breve fé ne Pentiranno da jj»;, 

per tutto gli effetti. Anzi in voi crederemo 
maggiore ’l caltigo, fe abufarcte della vita che 
v’ ha dato un Papa che non vuol far gratie, 
per grada. . 

Quello timore , e quella coli grand’ ap- Tre in* 
prenfionenon Polo non li diminùi, mà fi a- J" ccati< 
crebbe di molto in capo a cinquegiorni, poi- 
che fattoli in formare ’l Pontefice delle cir- d.uf*r*i 
conltanze che comprendeva ’l fuo procellò e 
della qualità delle colpe delle quali venivano 
accufati tre complici del Cefarino ; & in ol- 
tre che quelli medefimi s’erano prefentati nel- 
le priponidi fuo configlio, con la fperanza, 
anzi con la ferma parola che gli procurarebbe 
fenza alcun dubbio la grana ; cofa che dif- 
piacque molto à Siilo, il veder eh’ altri dif- 
poneffero fopr’ à’ fuoi penfieri & a’ Tuoi di- 
legni ; di modo che fatto chiamare ’l Gover- 
nator di Roma gli ordinò (con la protetta di 
parlargli come Prencipe temporale , come 
fpeflo folea fare in cali limili) che fenz’ alcu- 
no indugio fi dalle fine al procedo & alle 
Temenze d’un tal Procellò , ,e cofi vennero 
condannati tutti tre alle Forche. Siilo non 
Todisfatto di quella fentenza fcriflè al Goverr 
natore un Biglietto del tenore feguente. L a 
vofira inefpertenza è troppo grande , e la voflr* 
clemenza troppo fini furata , per ejfer Capo d’un* 
giujìitia di tanta importanza fotta al Pont e fica” 
to d’un Papa , che già fi è efplicato con voi quefi 
ti giorni andati di voler rigore , e non miferi cor- 
di a. Ecco di qual maniera fi devono dar le fen- 
tenze a tali delitti. Che la Casa ni Cam- - 

PAGNA DEL CESARINO , DOVE SPESSO SI 
SONO RAUNATI TALI DELINQUENTI , PER 

I 3 COM- 
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2jt J. COMMETTERE LE LORO SCELERATfeZZE SA" 
RA’ DEL TUTTO DEMOLLITA , E SOPRA LE 
STESSE RU1NE SARANNO PIANTATE. .LE 

Forche per l’esecutione de’ tre Ree. 
Vi ferva quejlo biglietto di Lettione per . altri 
cajì. 

Cefari- Da quella fenterm del Papa , e dell’ effetto 
no li fi dell’ efecutione d’una coli fatta Giuftitia , 
Ccitofi- fema altra limile nella memoria degli Huo- 
mini in Roma retto coli afflitto ’l Cefarino j 
& immerfo in un timore coli grande , che fem- 
brava cadavero ancor vivente , non potendo 
nè mangiare , nè bere , parendogli da un 
momento all’ altro d’havere gli sbirri a’ fian- 
chi, & il Boia foura le fpalle. Di modo che 
prefe una ferma rifolutione , fe non per Te- 
lo, per timore, 6 per difperatione d’abban- 
donare quel mondo , c’ havea tant’ amato, 
e nel quale havea havuto piaceri troppo inde- 
gni. Ottenuta dunque licenza dal Pontefi- 
ce, che gli concèfle vólontieri fi fece Mona- 
co dell’ Ordine de’ Certofìni , con qualche 
edificatione, è per meglio dire ammiratione 
de’ Popoli , e nel quale vifle cinqu anni , ap- 
punto lino alla morte del Pontefice Sifto ; 
havendo di lui profittato ’l Convento fino a 
40. mila feudi per lo meno: quando s’inte- 
fe qucfto fucceffo del Cefarini, non mancò 
Pafquino di dir la fua , fingendoli Certofì- 
no, e chiefto da Martorio ai dove nafeeva 
quella fua rifolutione rifpofe. Perche Jìamo 
paffuti al governo cTun Papa che per evitar la 
■Forca , bifogna facrificarji in un Chiojlro de* piu 
infelici. * 

Siprepa- Si diedero gli ordini neceffari per la Coro- 
r r ®nat C0 " nat * cne ’ e v0 ^ c Siilo che ciò feguiflè ’l pri- 
tioncLa mo di Maggio non folo per effer giorno fo- 

. tenne 
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lenne della fella di due Apolidi eh’ egli ha- tu*; 
vea in particolar’ veneratione ma più in par-SÌ ,rno 
tieolare feelfe quello giorno per elfere quel- 
lo di Mercordi , che come lì è detto e dirà 
fù l'empre à Lui feliciffimo , à legno che 
quando lì parlava di qualche eletione, o di 
qualche negotiato in fuo favore , in altro 
giorno della Settimana , foleva rifpondere 
jVo» afpetto nulla di buono perche non è Mer- 
cordi , coli à cuore havea quell’ giorno , e 
ciò s’intefe lìn dal principio che fù Frate; di 
modo che mentre fù Frate, e Cardinale , & 
anche divenuto Papa affettava di far tutto 
quello , che portava qualche fuo favorevole 
intereffe , in un giorno di Mercordi ; che 
però in una funtione ùmile, come quella del- 
la fua coronatrone , non poteva feieglierne 
altro. , * 

Godeva Sfilo d’intendere , e di vedere dal 
giorno in poi della fùa eletione ardente di grezza 
fiamme d’allegrezza Roma ogni notte , ve- del Po ' 
nendo informato, che mai in altri tempi, in p0 °* 
occaffioni limili , s’erano ville tante felle e 
tant’ acclamationi per la Città ; alle quali 
Informationi rifpondeva Siilo , Habbiamo ri - 
foluto di fare in modo che non fi pentiranno d'ha- 
ver tanto fileggiato , & acclamato la noflra E- 
lettone al Ponteficato , che fi- diano un ’ poco di 
patienza che faprò trovare à ciafcuno 7 fuo con- 
to. Veramente come rutti conobbero che nel 
petto di quello Papa v’ era ambitione di re- 

f nare, (al Scuro per beneficar lo Stato, o la 
lhiefa)-&un’ humor difficile di domare non 
vi fù alcuno che non voleffe dar fegno del 
fuo zelo verfo un tanto Papa ; fopra tutto 
quei Cardinali c’ haveano inoltrato fegni di 
pentimento d’haverlo eletto- Da’ Frate dei 

I 4 Santi 
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Ijij. Santi Apoltoli; non folo fi celebrarono felle 
citeriori di fuoco , mà di più folennità ben 
«andi con Mufiche, e meffe nella lor Glie- 
la, concorrendo Cardinali, Prelati, e Baroni 
Romani à rallegrarli con eflì loro; & il Se- 
nato di Roma , vi fi portò in corpo per ral- 
legrarli col Generale , e congratularlo del 
nuovo Papa nel lor’ Ordine, come anche i 
Capi principali degli Ordini tutti de’ Frati, 
e Capitoli di Chiefe ; e quello non folo fe- 

f uì nella Città di Roma mà in tutte le parti 
ella Chriltianità , dove vi erano Conventi 
de’ Padri Conventuali, non havendo larda- 
to alcun Vefcovo, o Magiltrati d’andare in 
perfona, ò vero fpedire Deputati per com- 
plimentar da loro parte ’l fuperiore del Con- 
vento , fopr’ à quell’ honore ricevuto ’l lo- 
ro Ordine d’havere un Papa nel Vaticano; 
I Padri Domenicani non hebbero meno al- 
legrezza de’ Francefcani , poiché gli pareva 
che quello Pontefice era nato nel loroChiofc 
tro , à caufa che Pio V. del lor’ Ordine , 

' l’havea protetto , foftenuto , & avanzato e 
fatto poi Generale, e Cardinale , che però 
fecero da per tutto folennità grandifiìme, à 
gara de’ Padri Conuentuali illelfi ; nè s’ingan- 
narono, poiché quello Pontefice , non hebbe 
meno affetto per loro , che per quei del fuo 
Ordine. 

Siilo Or- Vennerdi mattina à buon’ hota che corre- 

dinaJa V a ’l terzo giorno del fuo Ponteficato, fece 
za U de" intendere Siilo al Cardinal Farnefe comeDe- 
Concì- cano che per il giorno feguente fabato 27 A- 
ftoio. prile, voleva che fi raunaffe ’l Concilloro , 
dovendo egli rapprefentare in Corpo a’ Car- 
dinali i fuòi fentimenti: corfe fubito ’l Far- 
nefe da fua Santità per informarla che la rau- 

, nanza 
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nanza del Conciftoro, prima della Coronat- ijtj; ». 
tione, per effer fuori dell’ ulo per non effer- 
ii mai fatto d’altri Pontefici darebbe motivo 
di varii, e divertì fofpetti al volgo e riuni- 
rebbe di poco decoro ad un Corpo coli au- 
gufto del quale fua Beatitudine n’era ’l Ca- 
po. Rifpofe à quello Siilo con qualche sde- 
gno , Che dal Cielo non era flato destinato Pa- 
pa per ubbidire , mà per comandare , e che fapea 
molto bene quello eh ’ era d'utile e di necejjari» 
alla Chiefa , & in che confifleva la rrputatione 
& il decoro del Comijìoro. In fomma con- 
chiufe che onninamente voleva che fi raunaf- 
fe per la mattina feguente ; ben’ è vero che 
fi contentò, che i Cardinali compariffero col 
Rocchetto coperto, come l’haurebbe fatt’ an- 
cor Lui dalla fua parte , e che la convoca- 
tone feguiflè femplicemente Tenia le folite 
Ceremonie e cofi fùcceffe in fatti ; feon- 
trandofi più del Polito numerofo, & il Papa 
poltofi à federe orò con tali parole : pigliando 
per fuo Tema le parole degli Atti degli Apos- 
toli : 

Et tempora quidem hujus ignoranti x defpiciens 
Deus , nùnc annuntiat kominibus ut omnes *- 
bique poenitentìam agant „ 

t 

Quanto grande , e di qual maravigliofa Difcorr* 
qualità fiano gli effetti della Providenza divi- di Sifto 
na , nelle cofe del Mondo Monfignori 
ftrijfjimiy e più in quello che tocca *1 Gover- 
no della Chiefa, può ogn* un di voi argo- 
mentarlo, tralafciate l’ altre, efperienze, da 
quello che riguarda la noftra Perfona. Qual 
giudicio humano diftillato dallo Spirito degli 
i Pi uomini tutti, fi folle mai perl'uafo , di tira- 
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re un vii Garzoncello dalla cultodia d’unfor- 
dido Armento , con un mezzo fe non mira- 
colofo almeno inafpettato: introdurlo in un* 
Ordine , dargl’ indrizzo agli (ludi , fare ef- 
perienza della fua patienza con molte difgra- 
tie, raffinare l’oro delle fue poche virtù, col 
fuoco, e col Martello di tante perfecutioni : 
dargli forza per abbattere e per formontare 
gli oftacoli che s’opponevano alla fua fortu- 
na : chiamarlo alla predicanone del facro E- 
vangelio , & all* inflruttione de’ Popoli : a- 
prirgli la llrada à primi honori del fuo Ordi- 
ne , allora che più pareva vicino à precipi- 
ti. .Certo fi Fratelli carifiimi , Et tempora 
quidem kujus ignoranti ce defpiciens Deus. Ah 
che pur troppo è vero , che mirabilis Deus in 
Servis fttis. 

Noi lungi ’i penfiere di quel fumo di va- 
nità hurnana, che con tanti fudori, e fpefe 
và fcavando dagl’ invecchiati Scartafacci e 
Regiltri *1 numero delle Generationi, & i Se- 
coli della Nobiltà nelle Famiglie , non folo 
non difpretiamo mà tiriamo gloria della nof» 
tra battezza , perche Tappiamo molto bene 
che Superbis refiftit Deus , humiìibus antèra dat 
gratiam [uam . Quello vii Garzoncello, quef- 
to Porcarello, quello Fraticello, nato trà la 
più povera gente, della più poveriflìma Vil- 
la, liamo Noi, & tempora quidem huius igno- 
ranti a defpiciens Deus , doppo haver diflimu- 
lato qualche tempo quella Nollra battezza, 
ci forni quei mezi convenevoli , che bifogna- 
vano per fabbricar la Scala à quella grandet- 
ta, alla quale ci haveva dcllinato l’Archivio 
della fua Providenza Divina. Mà qual pro- 
digio più grande della Bontà del Cielo verfo 
di Noi di quello d’haver fatto nafcerenel Va- 
ticano- 
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tfcano allora dieci trovavamo più anguftiati rsty; 
dall’ altrui malignità un Pontefice colf fanto 
ne’ fuoi coftumi , e cofi zelante nel Gover- 
no, che fia che conofcefle in Noi .qualche 
merito ò che lo fpingeflero in ciò altri ltimo- 
li fupcriori confervando le fue ottime quali- 
tà nell’ adoprar le Tue buone inclinationi , ci 
chiamò di ìlio moto proprio al Generalato 
dell’ Ordine, al Vefcovado di Sant’ Agata 
& al Cardinalato di Santa Chiefa , allora che 
meno cel penfavamo, e che non vedevamo 
minima apparenza da fperarcL Et tempora 
quidem bujus ignoranti te defpiciens Deus. 

Quelli fuccefiì coli ftraordinari che fi fo- 
no veduti nella qualità della poltra nafeita,. 
nello fiato del noftro allevamento , ne’ nof- 
tri gradi, nella noftra fortun^, fan conofcer 
chiaramente che ’l Cielo ci haveva deftinato- 
per il fuo Vicariato in Terra,- e ci andava 
appianando i fentieri fecondo che lo (limava 
Ha la natura i fuoi influii! nelle Comete, e 
nell’ Influenze degli Altri e delle Stelle : e 
quell’ influenze, e quelli prefaggi per lo più 
riguardano le Perlone de’ più alti Gradi, e 
gli affari di maggior confequenza;- Che dob- 
biamo,. dunque dire di quei Succedi ,. di que- 
gli euvenimenti, di quelle maraviglie ,. e di 
quelle grafie , che fopra di noi: hà influito 
non la’ Fortuna de’ Pagani ,, non la sfera de- 
gli Alhologhi, mà In Ruota della- Previden- 
za Divina,- di quella che ordina, che volge,, 
e rivolge, e che muove , e feommove ’l tut- 
to ; e che fifla ’l chiodo in quel che (limai 
meglio- convenirli al Governo» de’ Principar- 
ti, e più ih particolare della lua Chièlà. Dun- 
que Mofignori ,. & Fratelli' habbiàmo giultc 
fòggettodi credere che ’l Cielo non ci hà tat— 

t &> to» 
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»ifj. to falire, contanti Urani prodigi nel Governo 
del Vaticano, fe non che per farci fervire di 
ftromento , a qualche Opera maravigliofa , 
che fia- per riufeire di maggior gloria al fuo 
Nome, di beneficio alla Chiefa, e di ripofo, 
& utilità al fuo Popolo. 

Già vediamo, e quali leggiamo nel voftro 
fronte quelche di Noi ftà fcritto nel voftro 
cuore. Sappiamo che non potete compren- 
dere come fia flato pofiìbile di fare in Noi 
quella coli ftrana & improvifa mutatione di 
forze, di humore e di natura? Levatevi dal 
Capo Signori Cardinali quelle fantafie che vi 
fi aggirano, e dal petto quelli dubbi, quelli 
flupori che vi accorano nel vederci fere un* 
altra figura da Papa, di quella habbiamo fat- 
to da Frate qfl Chioftro , e da Porporato 
nel Collegio. Quello vi deve dare à confi- 
derare Monfignori , & ammirare come più 
maravigliofa, e più degna d’efler riverita la 
condotta della Previdenza Divina dal prinef- 
pio della noftra nafeita , fino al momento 
che fiamo pervenuti al Ponteficato. Non 
mormorarono contro Chrifto più volte gli 
ApoftolP Non lo rinegò Pietro? Non l’of* 
fiele d’infedeltà Tomafo? Non l’abbandonar 
tono tutti nella fua paffione ? Et à qual fine 
fi pennellerò dalla Providenza Divina quell* 
' errori, quelle cadute, quelle colpe? Non 
per altro che per rinforzare , e far rilucere 
maggiormente negli altri , à maggior gloria 
di Dio, la conftan2a, la Fede, lafantità; di 
modo che ’l peccato degli Apofloli, non fili 
una fuggellione del Demonio, mà un’effetto 
di quella Providenza, che conducei cuori dove 
gli aggrada. 

Molti fono quei , e piacefle a Iddio che trà 

di 
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4i voi cari fratelli , non vene fiano moltiflìmi 
che nel vederci cofì fano e robufto hora , 
con tanto vigore , e con maniere cofi infati- 
gabili al prelente, non faccino giudicio che 
quella natura infermaticela , e molle , quel* 
età languente , e caduca; e quella debolez- 
za di lpirito c’ habbiamo moftrato fin’ al 
giorno , e quafi momento della noftra voca- 
tione al Papato , non fiano (late prodotte che 
dalla forza d’una fiuta hipocrifia : e com’ è 
pofiìbile di transformare una natura in tante 
fpecie , nell’ intrinfeco & eftrinfeco , d’un 
Cardinale , per il corfo di quindeci e più an- 
ni ? Ne ci moviamo à dir quello fenza ra- 
gione poiché con le noftre orecchie, n’ hab- 
Eiamo intefo i difeorfi , mentre eravamo 
ancor nel vaticano: e forfè che ciò nafee, 
perche non ben fi confiderà prima di darli à 
far giudicio degli altrui attioni di quella mif- 
teriofà fentenza dell’ Evangelio, ex frtiftibtts 
eorum cognofcetis eos. Che l’elìeriore Ila d’una 
maniera, o d’un’ altra; che caldo o freddo 
fi a un Prelato nella condotta della fua vita, 
che da Infermo divenga fano , da Ignorante 
dotto , da femplice Ipiritofo , che importa 
quell’ agli uni, & agli altri? Ex fruttibus eo~ 
rum cwnofcetis eos. La Pietra di Paragone 
di «alcuno', mà più in particolare degli Ec- 
, clefiaftici , deve efler quella delle proprie At- 
tioni : fe la condotta è buona fia ’l cuore , fe 
non può elTerne fcrutatore che ’l folo Id- 
dio? 

Qual male di grada habbiamo fatto Noi 
, durante ’l Noltro Cardinalato col nollro 
procedere, col nollro ufo di vivere, con la 
nòllra vita? Vi è fiato mai alcuno che fi fia 
lamentato che da Noi eli lìa fiato fatto torta 
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$S$f. in minima cofa? Chi di voi Monfignori ca^ 
riflìmi hà mai intefo che fi fiano portati con- 
tro di Noi lamenti , ò apprelfo fua Santità , ò 
vero in altro Magiftrato ? Chi di voi potrà 
dire in buona conlcienza,. che Noi habbiamo 
dato non diciamo offefa y mà minimo dif- 
gufto à qual fi fia perfona ? Anzi al contra- 
rio , chi di voi non fà , quant’ ingiurie hab- 
biamo inghiottito quanti affronti ci fono 
flati fatti , e fe fu mai femplice Prelato, e 
tanto meno Cardinale, che fia fiato deprez- 
zato , vilipefo , & ignominiofamente tratta- 
to , come fi è vifto nella noftra Perfona ? 
Dunque la noftra condotta, non hà fatto ma- 
le à nifiìino, nè al pubblico T nè al particola- 
re ; nè vi è chi polfa dirli offefo che noi ftef- 
fo , mà che però ne diamo parola nella vof- 
tra prefenza , a quel Dio , che ci hà inalzato 
al fuo Ponteficato d’haver fcancellato dal 
noftro cuore, e di Cancellare reftandone og- 
ni qualunque minima memoria d’offefa rice- 
vuta in noftro particolare, pure che non fia 
cofa che pofifa intereflfare la Chiefà , lo Stato , ò 
vero ’l noftro profiìmo^ 

Mà quando vi folle Hata nelle noftre At- 
rioni quella hippocrifia che altri fi figurano, ò 
che fi fono figurati , forpaflando con i fuoi 
divieti alla forza della natura , bifogna cre- 
derla un’ effetto della ftella Providenza Divi- 
na , c’ hà voluto fervirfi di quello mezzo- 
per facilitarci fenza violentar gli ordini , e le 
leggi ’l Vicariato di Chrifto, giudicando col 
/uo infinito fapere, elfer necefiaria in tal tem- 
po la noftra Perfona al Governo- della fu* 
Chiefa.. Mà coin’ è polfibile lènza una par- 
ticolare afiìftenza del Cielo, che un’ Huomo 
muti cofi in un momento di natura ?, cioè ,, 

che 
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che divenghi da caldo freddo , da vigorofo i 5 *^ 
debole , da fano infermo , da dotto ignoran- 
te, da fpiritofo femplice , da coraggiofo ti- 
mido, da favio fciocco, e da violente mo- 
derato ? e che in quello flato lì Ha mantenu- 
to per lo fpatio di quindeci anni , in mezo a 
tanti Cortegiani fcaltri , & accorti , & in una 
Corte come qnella di Roma, nella quale fi 
fa profeffione di fcavare fin dal profondo i 
Pentimenti dell’ altrui cuori ? e quello fi è cre- 
duto di Noi, e che in Noi fi fià villa una tal 
mutatione.* Mà come può un’ Huomo nas- 
condere per lo fpatio di quindeci anni ’l fuo 
cuore, i Suoi gefli , ’l fuo naturale , le fue 
Attioni ? Tenere occulto coli lungamente 
un fuoco Senza ellinguerfi, ò fenza andarli 
allumando di tempo in tempo alla villa 
degli altrui occhi ? Come può un’ Huo- 
mo caldo , vigorofo , corraggiofo , favio , 
violente , Seppellirli vivo nel Mondo , den- 
tro ’l tumulo d’una finta hippocrilìa ? 

Per confermare i fofpetti che nella nollra 
condotta vi fia fiata dell’ hippocrilìa , vi fi 
aggiunge da’ malevoli quella noftr’ improvi- 
fa mutatione di naturale , fia d’humore in 
un momento ancora, appena finito lo Scru- 
tinio , vedendoci pafiàre con ammiratione 
dallo fiato di freddo in quello di caldo , da 
debole in vigorofo, da infermo in quello di 
fano, da ignorante in dotto, da femplice ia 
fpiritofo , da timido in corraggiofo , Senza 
confederare che, & tempora hujus ignoranti <e 
defpicieus Deus. Molte fono le prove della 
protettone infallibile del Cielo verfo la fua 
Chielà , & il teftimonio dell’ Evangelio è . 
troppo autentico per dubitarne, & Portee In- 
feri non prxvalebunt adaierfus cam. Mà quan- 
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ijtj.do non vi folle quella teftimonianza coli au- 
tentica farebbe fufficientiflìma prova della par- 
ticolar’ aflìftenza- del Santo Spirito nell’ ele- 
done del vicario di Chrifto , e nel Governo 
della fua Chiefa quel tanto ch’è occorfo nel- 
la condotta della noftra vita ; vedendoli chia- 
ramente che ’l Condottore divino hà fabbri- 
cato la baie fin dal principio della noflra 
nafcita à quel Pontencato c’ havea hora 
deftinato per la noftra Perfona, fornendo le 
materie per gli ftromenti più propri, col di- 
rigere i meli da efler tenuti fia per relpinge- 
re indietro gli oftacoli, ò per avanzare le pra- 
tiche. 

Dio ci hi chiamato al Ponteficato , e bi- 
fogna credere che ciò fia, per qualche Mf- 
ftero particolare della fua Providen 2 a, fapen- 
do beniflìmo ciafcun di voi , che dalla noftra 
parte non habbiamo fatto qual fi fia minima 
cofa in noftro favore, e noftr’ eletione feguì 
con tanta quiete, e con maneggi coli ben re- 
golati , che fi può dir prima ordinata dal Cie- 
lo ; che maneggiata dagli huomini. Non 
pretendiamo per quello deprezzare quei mezi 
humani, e gli ftromenti c’ hanno adoprato 
i noftr’ amici, e quei che fi fono lafciati co- 
fi volontieri indurre a darci i voti , perche 
Pappiamo che Dio benedice i difegni , e la 
condotta degli Huomini nel Governo della 
fua Chiefa ; e coli perlualì ch’elfcndo (lata 
pia , chriftiana la condotta citeriore de* Si- 
gnori Cardinali nella noftr’ eletione, che fan- 
ti, e colmi di Zelo ancora fono fiati i loro 
difegni nel promovere le pratiche ì noftro fa- 
vore; che però havendo giufto foggettodi be- 
nedire gli ftromenti de’ quali Dio s’è fervi- 
lo per inoliarci al fopremo grado della fu» 

ChiC- 
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Chiefa , non polliamo che confiderare con 
gratitudine humana la buona volontà , & il 
zelo che verfo di Noi hanno fatto conofce- 
i noftri fratelli IlluftriHìmi nel darci ’l voto : 
e quella noflra lineerà efprefiione non cor- 
rifponde a quella voce nata da maligni fofpet- 
ti , fin dentro' *1 Conclave , che i Cardinali 
hanno fatto un Papa che gli pagherà d’ingrati- 
tudine. 

Hora quel Padre de’ lumi c* hà fpirato 
gli altri a farci Papa , ci fa conofcere , per 
una fua particolare, e fanta bontà quale de- 
ve efTere ’l noftr’ obligo nel Papato. Quelle 
forze delle quali ci Pentiamo rinvigoriti : que- 
llo gran zelo del quale ci conofciamo ripie- 
ni ; quell* ardore che ci ferpeggia nel feno di 
vedere al più tollo, & in breve ridotto in un 
buon ordine lo Stato Ecclefialtico , lacerato 
da tanti difordini. Quella fanità della quale 
ci troviamo provilli; Quella gran volontà che 
ci llimola a premere un vero e neceflario Go- 
' verno ; quelli mezzi de’ quali habbiamo dif-. 
‘ pollo di feruirci per far che fia ben retta la 
^ Chiefa, ben’ amminillrata la Giultitia, e ben 
f rillretto, e confolato ciafcuno nel dovere del 
fuo proprio fiato , è un’ effetto come fer- 
5 inamente Io crediamo della Previdenza Divi- 
na; che farebbe una giufta condannatione per 
Noi, fe ne trafeuraffimo in un minimo pun- 
to ’l noftro dovere : & hanrebbono molta ra- 
gione fino i nemici fteffi della Chiefa, dicon- 
j dannarci come colpevoli, fe ci vedeflero ne- 
ì gligenti , e trafeurati nel Governo doppo tan- 
t te gratie, e tante beneditioni delle quali hà 
[: colmato la nbftra vita, per haver più fàcile ’l 

f camino al Papato. Et tempora quidem hujus 
ji ignoranti * defpiciens Deus, nùnc anunciat ho - 
; • mini- 
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minibus ut omnes ubique penitentiam agant. Se 
dobbiamo riconofcere come un miracolo in 
Noi ’l Ponteticato farà neceflario che in 
quello Ponteticato facciamo n<»i miracoli nel 
Governo , altramente ci renderemo indegni 
appreflò Iddio , con mortiùcatione di quei, 
che ci hanno eletto; che tale non è flato nè 
mai farà ’l noltro pendere. 

Monlìgnori , e Fratelli cariffimi , cor nojìrum 
diìatatnm ejl , dilatamini & vos. Già fiamo 
tutti apparecchiati a fo {tener la caulà di Dio 
nella lua Chiefa , & in quello cor noflrum di- 
latatum eft\ voi che liete dellinati per elfer* 
AlTelIòri della Chiefa, e fopremi Configlieri 
del vicario di Dio in Terra, dilatamini & vos. 
La Chiefa hà bifogno d’un buon’ Ordine , 
l’ordine d’una buona Giulìitia , la Giultitia 
d’un buon Governo , & il Governo di Gen- 
te che fappia foltenerlo- Et tempora quidem 
bujus ignoranti <e defpiciens Deus , nunc annusi* 
ciaf hominibus ut omnes ubique penitentiam a- 

f ant. Se mai la Chiefa di Chrilio, fe mai 
a Religione Chriltiana , fe mai ’l Popolo 
dello Stato Ecpleliaftico , fè mai gli Eccle- 
fialtici iiteffi habbero bifono d’un buon’ ordi- 
ne, d’un buon Governo, d’una buona con- 
dotta , e d’una buona Giudica qued’ è ’l 
tempo. Non è più tempo di diflimular l’al- 
trui ignoranza ,• per non dir l’altrui colpa; 
Et tempora quidem hujus ignoranti se defpiciens 
Deus , nunc annunciat hominibus ubique peni • 
tentiam agant. Signori Illultriflìmi efclamia- 
mo tutti concordemente, Nox preceffit , Diti 
autem appropinquavit , abjiciamus ergo opera tene* 
brarum , F£ induamur arma lucis , Jìcut in di le 
honefle ambulemus. 

Fratelli carifiìmi habbiamo rifoluto di far 

giu- 
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giuftitia con rigore, perche nell* ingrefiò al nifi 
noftro Poriteficato, lo ftato delle cole è tale 
che di rigore hà bifogno la Giuftitia, e nel 
tempo mede (imo pretendiamo di governare *1 
Popolo con -clememu, mà non prima d’in- 
fegnargli l’arte di riverir tremando la Giufti** 
tia , e di adorarla come ’l ver’ Angiolo tu- 
telare della Già falute , & in quefto più in par- 
ticolare. Cor no/ìrum di lata tum eji dilatami - 
ni & voo. Vi è pur noto Monlignori Illu- 
ftriliìmi in qual mifero ftato lì trova hoggidi 
lo Stato Eccleliaftico , & in quali calamità 
fi trova immerfo l’afflitto Popolo , poiché ap- 
pena ve n’è uno che polla dire d’efler Padro- 
ne del fuo in Gafa propria, moleftati gli uni 
dalla violenta de’ Nobili che l’opprimono , 

& affafiinati, rubbati, efpogliati gli altri dalie 
rapine de’ Banditi che fpadeggiano per lo Sta- 
to fino nelle Porte di Roma , non folo Ten- 
ia- timore, mà protetti, e foftenuti, e fpal- 
leggiati nelle loro rapacità , e federatele. 

Sono già tredici anni che i Tribunali della 
Giuftitia fi veggono defolati, e deferti, non 
ottante che con tanto fcandalo , e danni in- 
tollerabili dello Stato , de’ Popoli , e delle 
Chiefe , fi fono veduti abbondare i delitti 
più atroci , gli Homicidi più empii , i furti 
più Itrani , l’inhumanità più perverfe , gli ftru- 
pi più indegni, facendoli a gloria dall’ altrui 
fregolata libidine , di rapire le Verginelle dal- 
le proprie Cafe Paterne, e le Mogli dal feno 
de’ loro Mariti per farne preda ne’ tìofchi* 
e ne’ Lupanari, delle loro barbare diflòlutio- 
ni , e- voluttuolì* piaceri ; e piacefiTe al Cielo 
che non fi fodero profanati i Chioftri più fa- 
cri, e che tal difordine di vivere non fi fofie in- 
trodotto trà gli Ecclefiaftici fteffi. Inno- 

cen- 
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,*;**. cerna opprefla, la virtù bandita, la modeftia 
vilipefa , l’honore deprezzato , la Bontà fcher- 
nita, la Divotione trafcurata, e fino à tener 
come per vergogna *1 frequentar gli Efercizi 
facri ; non lafciandofi la briglia che alle cra- 
pole , alle Luftìirie , alle Calunnie , alla 
Maledicenza , alla Dettrattione , & ad ogni 
qualunque forte di vitio, e di fceleratezza , 
tentiamo horrore in Noi ftefiì quando confi- 
deriamo quelle gravi colpe che corrono per 
le piazze , mà con piu gravi lacrime per i 
confefiìonari ., e ne fon teftimonio in gran 
parte le noftre orecchie, con fenfibile dilpia- 
cere del cuore, nè à voi è ignoto fratelli ca- 
ri poiché lo fteflo zelo deve affliggere le vof- 
tre menti , e le voftre confcienze. Noi non 
parliamo degli aggravi, delle Careftie, delie 
nuove Gabelle, e delle violenti Angarie fott’ 
alle quali fi è lafciato gemere ’l Popolo, per 
tant’ anni , e che tutta via ancora geme ; a 
fegno che vi fono le centinaja di famiglie, 
che per non faper trovare coilfolatione , e 
giuftitia alle loro miferie , fi fono dati ad 
un bando volontario della loro cara Patria. 

In qual Sede vacante fi fono vifti mai do- 
minanti i vizi , e fignoreggianti le colpe co- 
me in quefta ? Quando mai s’è intefo parla- 
re di delitti coli abominabili, e crudeli ; & 
in cofi grand’ abbondanza? Mà di dovequef 
to gran torrente di mali ha tirato ’l fuo ori- 
gine? Dalla ragione ch’effendòfi trascurata la 
giuftitia, fi fono refe le colpe come Natura- 
li ad ogn’ uno , appunto come i Barbari che 
trovano dolce la carne humana , de’ propri 
Genitori , per un’ ufo inveterato nel man- 
giarla. Roma eh’ è fiata fempre riputata -la 
Madre delle Nationi , (come tale à Dio pia- 

cen- 
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cendo fperiamo di farla riconofcere) e le de- u%$ 
litie degli Stranieri, concorrendovi da tut- 
te le parti del Mondo la Nobiltà più pog- 
giata, o per adorare i luoghi più facri, e le 
Reliquie più gloriofe , o j per ammirare la 
Maeftà della Chiefa, nel gran rifpatto verfo 
*1 Vicario di Chrifto, ò per godere delle Ma- 
gnificenze d’una Reggia, e delle maravigliofe 
antichità d’una Città , che fu già M Compen- 
dio di tutte le maraviglie dell’ Univerfo nel 
Dominio temporale de’ Romani, ech’c-ho- 
ra ’l Trono facrofànto della i Chriftianità. E 
quella noftra Roma Fratelli , prob dolor fi 
trova hora ridotta in un deferto abborrito, o 
pure (lo pronunciamo con grave dolore) in 
una Sp dune a latronum. La pietà , e la curio- 
fità di quelle tante Nationi, che mandavano 
la loro Nobiltà , e la loro Gente più fiima- 
bile per venire à raccorre quivi i frutti della 
lor divotione, o per palcere la curiofita del- 
la grandezza del lor’ animo, fon* eftinte, e 
deprezzate non vedendoli più viaggiare Fo- 
raltieri in Roma per elfer già precorfa la fa- 
ma fcandalofa da per tutto , che non folo 
gji ftranieri , mà i Cittadini iltdfi non fono 
lìcuri nello Stato Ecclelìaftico , per effere 
cfpolle le vite, e le facoltà di ciafeuno alle 
rapine, agli infiliti, agli Homicidi de’ Ban- 
diti & Afiafiini , che vanno da per tutto fen- 
la timore , e che allogiano à diferetione non 
lòlo nelle ville, mà nelle Città ifiefiè. Che 
vergogna alla Chiefa, eh* affronto a* Pon- 
tefici? 

Da quello s’argomenti hora ip quale fiato 
fì trova ’l commercio, il Traffico , il Nego- 
rio. Di dove procede quella gran povertà t 
che tutti Tappiamo che fi trova nello Stato 
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i$ts. Ecclefiaftico , e che fa defertare giornalmen- 
te tante Famiglie per non haver mezzi di 
folli fiere, e tanto più di pagar le taglie? Non 
è difficile di trovarne la ragione. Il primo 
fondamento della confiervatione , e della ric- 
chezza d’una Città, è quello dell’ abbondan- 
za del tiaffico, poiché dove quell’ abbonda 
tutto fiorifce. Mà di qual’ appoggi , e di 
quali ìtromenti hà bifogno ’l Commercio per 
mantenerli, & augumentarlì , e per fioriere al 
beneficio di tutti? Dell’ Amminiftratione d’u- 
na buona Giullitia, e dell’ ordine d’un buon 
Governo per afficurare la Itrada e le facoltà 
di ciafcuno ; e dove manca quella giullitia e 
quell’ ordine .non ci può elfere più nè Mer- 
canti , nè ufo di Merncantie , & ecco la po- 
vertà , e le miferie trà gl’ infelici Popoli: 
Non è maraviglia dunque fe non li fente più 
parlare nel noftro Stato , che di fughe e di 
fallite di Mercanti, e chiul'e, ò abbandonate 
le Botteghe. In un Paefe dove non li fà più 
(che dolore) di qual colore è fatta la Giufti- . 
tia, dove *1 Governo non hà form’ alcuna 
per perderli ’l rifpetto gl’ uni con gl’ altri , 
come vi poffono regnare Mercanti per il traffi- 
co, e fe quelli mancano . bifogna che la miferia , 
abbondi. 

Sembra che con quefti lamenti che ci efeo- 
no con amare lacrime dal cuore, pretendia- 
mo Noi d’accufare ’l defunto Pontefice Gre- 
gorio che D'o habbi in Cielo : proteftiamo 
che tale non è *1 .Noftro pendere Monlìgno- 
ri amati; anzi farebbe il Noftro deliderio di 
potere contribuire à diffipare quei cattivi con- 
cetti che contro di Lui ftanno impreffì nella 
mente di molti, da’ quali viene accufato co- 
me labro del male c* hà lòflerto , e che an- 
• . cora 
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Cora foffre ’l Popolo. Non ci è dubbio che i 5 
non fìano flati Angelici i fuoi coftumì, lode- 
voli le lue virtù, e degne di gran rifpetto la 
fua Bontà , e la fua Clemenza ; mà ’l modo 
d’adoprarle non polliamo lodare. Le Vi- 
vande più pretiole, e ben condite quando lì 
mangiano in eccello in luogo di nodrire uc- 
cidono. Non altrimente , quando la Cle- 
menza, e la Bontà in un Prencipe eccedono 
nel governo, in luògo di beneficare rumano 
’l Popolo, perche perde ’l rifpetto al Pren- 
cipe , e fi burla de’ Governatori e de’ Giudi- 
ci fidato à tal Bontà e Clemenza , onde ’l 
forte licentiofamente opprime ’l debole ; il 
Ricco ’l Povero, il Nobile *1 Plebeo; il Cat- 
tivo ’l Buono; e prevagliono quei che con 
più infolenza, vivono negli Stati. Di quefi* 
ta Bontà, e di quella Clemenza di Gregorio 
n’ hanno abufato i Giudici & i Governatori, 
accomodandole al beneficio de’ loro interef* 
fi , mà non già fecondo alla fant’ intentione 
del Pontefice. Ecco la ruina dello Stato Ec- 
clefiaftico , Et tempora- quidcm hujus ignoranti* 
defpiciens Deus ,»unc annunciai hominibus utom - 
nes ubique penitentiam agant. / 

Si Fratelli, Noi fiamo, come l’habbiamo 
detto perfualì che’l Cielòci hà fatto fuccedere 
ad un tal Ponteficato doppo tante fue bene- 
ditioni per portar rimedio decente à tanti di- 
fordini, rimetter la Giuftitia nel fuo pollo e 
ridurre ’l Governo ad un fcgno che polla fer- 
vir d’edificatione agli Stranieri , di gran van- 
taggio al Popolo , e di fomma gloria alla 
Chiefa: e per meglio riufcire a’ noftri con- 
cepiti difegni , & alla ferma rifolutione c* 
habbiamo prefo di torre dallo Stato quella 
pelle d’ingiuflitie,e di mal governo, che l’am- 

mor- 
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sji/. morba ; habbiamo rifoluto di vifitar tutt’ i 
danni, tutti gli Scandali, e tutte le ruine c’ 
hanno caufato allo Stato, & alla lede Apos- 
tolica iftefla , non già le virtù Morali c* 
hanno ornato la Periona fantiffima del Pon- 
tefice Gregorio , mà quella fua Bontà , e 
quella Tua Clemenza citeriore con le quali 
hà governato la Chiefa, e lo Stato, eie non 
folle per portar roflòre alla fua Cafa , e mor- 
tificatione a noi Itefiì direbbomo che tal Cle- 
menza e tal Bontà in lui coli eccefiìve, non 
gl’ hanno fervito ad altro, che per lafciarlì 
governare , voltare , e girare dalla sfrenata 
paffione, & avaritia; di quei che governava- 
no fotto ’l fuo nome lo Stato; e che coman- 
davano lo Stato & il Pontefice. Pretendiamo 
Noi di vifitare minutamente gli errori che fi 
fono commefiì rifpetto à quella gran Bontà, 
& à quell’ eccelfiva Clemenza , del Pontefice 
Gregorio , per haverne gl* altri abufato ; e 
quella ftrada che dobbiamo Noi tenere per 
fuggire tali abufi , per riparare i mali palfati e 
per introdurre un bene prefente. 

Noi fperiamo che per eller lanta l’opera al- 
la quale ci accingiamo e coli ben difpofta la 
noftr’ intentione , che corifponderete ancor 
voi à maneggiare queft’ Aratro, & haver par- 
te ne’ fudori ; e nella gloria d’haver Spurgato 
la Chiefa, e lo Stato di tante fozzure di vizi, 
d’ingiuftitie ed iniquità che conculcano ’l tut- 
to. Si Fratelli, fiamo Noi tutti apparecchia- 
ti à fabbricar’ una folida Argine ad un cofi 
gran torrente di male , cor noftrum dilatatum 
eji. Abbracciaremo volontieri 1’ occaffioni 
a guifa del Pellicano in fervirte de* Fedeli in 
generale, e de’ noftri Sudditi in particolare : 
che refta dunque da fare , fe non che dilata- 
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mini & vos ? Di due cofe vi preghiamo in 
quello mentre in nome delle vifcere del Si- 
gnore, la prima, non folo di non trovare 
forano ma d’approvare ’l nollro difegno d’ufa- 
re tanto rigore, e feverità nel Governo, 
quanto dal Noflr’ Anticeflòre f’ efercitòl. 
Clemenza, e Bontà. La Medicina ideili in 
quello che tocca ’l racquilto , ò la conferva- 
tione della Sanità, vuole elprefiàmente , che 
contrariti contraria curabunt , e però vi lì ap- 
plica al freddo ’l caldo, & al caldo il freddo; 
i & allora che troppo infetto è il corpo, con- 
! viene rifolverfi ad aprir le vene in abbondan- 
za, e dar l’Antimonio più forte: e voi fapete 
- fratelli quanto corrotto c il corpo di quello 
£ Stato. In fecondo Luogo vi preghiamo di 
fpogliarvi d’ogni pendere di chiederci gratic 
£ per chi fi fia, dove fi tratta di materia toc- 
cante la giuftitia , havendo Noi fermamente 
rifoluto di negarle, fenz’ alcun riguardo, per 
poter coll’ efempio de’ Maggiori chiudere la 
bocca ad altri Prelati di minor grado , che po- 
trebbono importunarci come fi è fatto nel Pon- 
teficato paflato, nel quale la facilita del Pon- 
: tefice di conceder gratie havea afiforbito del 

i tutto l’efercitio della Giuftitia, e refi più info- 
ienti gli federati, per la certezza di trovar gra- 
tie anche di delitti più perverfi. Tenghiamoco- 
i fi imprelfa nel cuore la premura di mettere in 
elecutione quanto veniamo di rapprefentarvi 
per il buon’ ordine del Governo , che non 
oliarne che vi folle molto più à dire di quel 
che habbiamo detto, pure vogliamo credere, 
che tanto balla per hora al voltro zelo , & al- 
la voltra ottima difpolkione ; & il Signore 
dal Cielo gli benedica , come hora facciamo 
, Noi. . 

Teme IL K , Rella- 
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Reftarono più che mai attoniti i Cardinali 
nell’ intendere un tal difcorfo ; fia un com- 
plimento di tal natura , pronunciato con un 
tuono di voce alto, e con un gran vigore di 
fpirito , ancorché molti s’erano già difpolti 
ad intendere concetti di tal natura, persuaden- 
doli per cofa certa mentre ’l Papa gli pana- 
va, di vedere un Governo de piu terribili che 
fi folle mai villo in Roma , nè di ciò s ingan- 
narono. In tanto ’l Cardinal Decano, rimo- 
re in nome di tutt’ il Collegio. Ch ellen- 
do Santa la mente di Sua Santità, e non me- 
no fàntiflimo ’l Suo zelo , che non poteva 1 
Collegio che lodar’ e quello , .e quella, non 
trovandoli alcuno tra Cardinali che, . 
chiaralSe pronto à Secondare i Suoi fanti dilegui. 
Sogeiunfe Siilo,/’ alcuno di voi trace Ut può 
fi coprirci qualche cofa (futile al buon Governo che 
lo facci, e fe hà mezzi per accompagnare t nojtn 
difegni che ce gli fornifca. 

Si mene poi Siilo in Sedia chiula, e fe ne 
ritornò, alle Sue ftanze al Vaticano & i Cardi- 
li licentiatili lènza le Solite Ccremonie , ciaf* 
cuno d’efiì prefe la Sua llrada Dico lènza le 
Solite ccremonie ellendo in ufo che la prima 
volta che ’l Papa comparisce nel Conciftoto 
doppo la Sua Poronatione, i Cardinali vanno 
à riceverlo, e poi portoli M Papanella Sua Sedia 
con ltraro,a due Scalini i Cardinali vengono al 
bacio del piede, e poi nel fine l’accompagnano 
fin nelle ftanze con Moietta Scoperta , quello 
che non fi fece quella volta, coli conchiufoli, 
fecondo fi è detto, Seguendo ’l tutto incogni- 
tamente , impudente Siilo di manifestare le 
Sue intentioni a’ Cardinali, e di tener più lun- 
go tempo quel Suo difcorfo in capo, Doppo 
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la Coronatione fi tenne poi ’1 primo Conci- inji ' 
ftoro Ioli enne, e fi fecero le Colite ceremonie: 
Dovendoli notare che' Pontefice non trafeurò 
mai nè pur minima cofa non Colo nel Gover- 
no , nella Giufiitia e nell’ Economia , mà 
nelle cote, Ceremoniali , & in quello che 
toccava la maeftà efteriore , compiacendoli 
molto di comparire folennemente nelle Ca- 
valcate, nelle Fbfte, e nelle pubbliche udien- 
ze. 

In tanto che Sifto fi tratteneva nelle lue Libretta 
Stante privatamente afpettando ’l giorno della d ’ a . nn ?* 
Coronatione, fpendeva la maggior parte del- tat, ° * 
la Notte, a leggere ’l vecchio giornale della 
fua vita , havendo havuto Tempre per colm- 
ine di fcrivere (come meglio li dirà) ogni qua- 
lunque particolarità che meritava qualche an- 
notatione* Mà più in particolare fi diede à 
fcriver memorie di tutto quello c’ havea rilò- 
luto di fare lia nel Governo della Chictà, e 
/dello Stato, fia nell’ ordine della Giufiitia, 

Ila nell’ Economia della fila Cafa, fia con i 
Prencipi ftranieri , o lia in ogni qualunque 
cofa fpettanie al fuo Ponteficato , notando 
i metti de’ quali havea rifoluto di fervirfi, & 
à quefto fine havea fatto fare un Libretto di 
carta fina dove fcriveva *1 tutto, che non fi- 
dava à nifiuno , anzi nè meno lo lafciava fui 
X avolino , coftumando di portarlo fempre Ce- 
co nella fua borfa ; & in detto Libretto nota- 
va quanto pretendeva di fare non Colo da un 
giorn* all* altro, mà da un all* altra fettima- 1 
na ò da un’ all’ altro mele ; e faceva ciò con 
tant’ accuratetta , che bene fpeffo in tanto 
che recitava l’officio divino che per dire ’l 
vero Iblea farlo di rado, havendolì egli dato 
un breve per fe ftelfo di poter transmutare 

K a quo 



Digitized by Google 




1 



UU‘ 



axo VITA DI SISTO V. 

? uelt’ obbligo in tante opere di carità verlb ì 
’overi: oltre che la cura del Governo era in 



Lui coll grande , che- certo poteva ellèrne 
difpenlato in buona confidenza: mà comun- 
que fi lia, balla che allora che occorreva di re- 
citarlo , ricordandoli di qualche particolarità 
che dovea fare, e che fapea che fi trovava no- 
tata nel fuo Libretto di memorie, tralafciava 
l’Officio, per vifitar detto fuo Libretto ; & 
occorrendo che gli veniva nel Capo qualche 
cofa che meritava annotatane, fubito piglia- 
va ’l Libretto, e la fcriveva, e per non fcan- 
dalizzare ’l fuo Cappellano diceva , TOffoio 
Divino giova à Noi, e Pero poffiamo tralafciarlo , 
mà quel che notiamo , ferve per il Publico che fa • 
rebbe un peccato di trafcurarlo. 

Lo Hello fabbato c’ havea orato nel Con- 
a Giudi- c >ft° r0 come fi è detto, la mattina à buon* 
ci. hora, havea ancora dat’ ordine che per le cin- 
que della fera, che vuol dire verfo le xo. all* 
ufo di. Roma ’l Governatore di quella Città, 
infieme con tutt’ i Giudici Criminali d’ogni qua- 
lunque forte di Magiltrato fi dovettero tar veni- 
re, arrivati, e fatti entrare all’ hora accennata nella 
fuaprefenzagli tenne il feguente difeorfo. Con 
una continua mortifi catione del noflro animo , e 
fpejfo con amare lacrime ne' nojlri occhi , già 
bakbiamo veduto correre a briglia fciolta le col- 
pe più atroci , e gli fcandali più perverfi , non 
folo per tutto lo Stato , mà per i Luoghi più fa- 
cri ìli quejla facra Reggia , come pur troppo cor- 
rono ancora per nojlro maggior dolore , appunto 
come fe non vi fojfe Giujtitia , o che Tribunali 
di Giudici non havejfe Roma , dove non fi par- 
la che d'atroci delitti , e di fcelerati Delinquen- 
ti, a fegno che non vi è Cafa nè facrario alcuno 
in ficurtà: fe Noi foffemo pcrfnafi che quejla cofi 

date- 
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dannofa , e fcandalofa trafcuraggine nell ’ efe- :ji$; 
guir la Giujlitia , fofje naturale o vitiofa alle 
vojlre inclinationi guai a Voi , e per corto guai 
à Foi, perche in quejlo punti ijlejfi ci farebbo- 
tno ajftcurar delle lojìre perfine, e con /’ ultimo 
t più terribil rigore vi farebbomo render conto , 
per confilatione del Pobolo d'ugni qualunque mi - 
nimo danno c' hà fifferto in tant ’ anni ’/ Pub- 
blico , e c' ha rumato tanti particolari. Mà 
vogliamo credere che quella coji gran negligen- 
za habbia havuto * l fuo , origine dalla Bontà , e 
dalla Clemenza del nojlro AnticeJJ'ore che per 
effere nel fuo petto coji ecceffiva in luogo di pre- 
mere la Giu fi iti a , legò fimpre le braccia a ’ Giu- 
dici acciò non potefjero efercitarla. Coji habbia- 
mo rifoluto di crederlo y e Jlà à voi di persuader- 
lo , con un pronto e vigorofi efercitio della Giu- 
jlitia che et rifilverà a credere che non Ji deve 

V male imputare alla vojlra condotta. Per ina- 
nimirvi al vofìro debito , vi facciamo fapere che 

V Pontefice Gregorio è morto, e che nel Fatica- 

no regna Sijlo , che tiene nel petto per la Giu- 
Jlitia , altr' e tanto rigore , e fiverità , e Clemen- 
za , che teneva Gregorio. C orrifpondete dunque alla 
nojlr ’ intentione , & alla conjlante noftra rifila - 
tione , e Jiate Jicuri che nel vojlro rigore , e nel- 
la vojlra fiverità , che vogliamo che in voi Jia - 
no grandi , farete protetti e fijlenuti dalla nojlr a 
autorità , e mancando a tal debito tirar et e fipra 
di voi , non filo la nojlr ’ indignatione , mà ’/ 
cajligo che meritano i Delinquenti. Quefte pa- 
role furono pronunciate con voce fiera , on- 
de hebbero foggetto di fumarle più tofto mi- 
nacele che efortationi , & in fatti gli diede 
molto da penfare , e tanto più che nel licen- 
tiarfi l’accompagnò fin fuori la Camera con 
quefta fentenza , Ricordatevi che , Non veni 
pacem mittere fed gladium. K 3 Gli 
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Gli Ambafeiatori , e Rendenti de’ Prencipi 
che fi trovavano in Roma chiefero come al 
Polito udienza privata per congratulare ’l Pon- 
tefice , da cui venne ordinato al Macftro di 
Cala d’aflegnare à ciafcuno la fua fiora di vi- 
fita col largii dire ad ogn’ uno, che dovefiero 
confederare che fua Santità non poteva applica- 
re i primi giorni del fuo Ponteficato à /empiici 
difeorfi di complimento , poiché vrfii i bifogni del- 
lo Stato i momenti gl' erano fretiofi, e pero fe 
gli raccommandava la brevità. Con tutto ciò 
ricevè ciafcuno con fiera fronte, e con un 
certo garbo, che potea facilmente dareà cono- 
feere che pigliava gran piacere di farli conofcer 
Papa grave , e Maeftofo , havendo raccomanda- 
to à ciafcuno di complimentare da fua parte 
il proprio Prencipe , & havendogli aggiunto 
nel fuo complimento l’Ambafciatore Spa- 
gnuolo, che l'allegrezza del Rè fuo Signore fa- 
rebbe finta termini , perfuafo che fua Santità , 
non perderà la memoria dell ’ accoglio ri! p et tuo - 
fo & amorevole , col qual' era flato ricevuto , 
& accolta nella fua Corte. A cui foggiunle 
Siilo. Non ci feor daremo forfè di' e fere fati nel- 
la Corte del Rè Cattolico , mà ben fi d'cfièrt 
fiato frà Felice Moni alto qual ’ eravamo allora. 

L’Ambafciatore di Venetia fù ftimato al 
quanto imprudente in quello rancontro per 
haver rammemorato, la gloria che ricadeva al 
Senato di veder fedente nel foglio del vaticano , 
un Soggetto eh' è fiato fuo Inquifitore , Siilo 'quali 
con fdegno gli rifpofe , Si mà quefia gloria di- 
minuifee la nojìra , ogni volta che ci raccordiamo 
le difgratie c' babbiamo incorfo per haver voluto 
efercitare ’/ noftro Officio. Scriva però Signore 
Ambafciatore allà fua Republica , che Noi confer- 
viamo affettuofa la ftima per il fuo Merito , e per 
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la fua ottima difpo r itione verfo il mantenimento 
della libertà dell ’ Italia , babbi amo tanto più 

in horror e quel poco conto che fifa dell' Autorità 
della fede Apoftolica in quel Dontinio. Però è 
certo che moftrò Tempre Siilo particolare affet- 
to verfo Venetia, come fe ne vedranno gli 
effetti. 
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SISTO (QUINTO 

PARTE SECONDA. . 
LIBRO QUARTO. 
Argomento. 

! So di coronare V Pontefice di quale 
antichità. Si crede dall ’ Imperator 
Cofiantino. Altri dicono nel tem- 
po di Clodoveo Rè di Francia. 
Triplecorona del Papa , come , * 
da chi introdotta. Principio della Cere moni a , 

<■ fow? honorati gli Ambufciatori Giapponefi. 
Cardinali , & Ambafciatori fi portano alle fian- 
Ze del Papa. Di dove nacque l'ufo di portare 
V Papa fovra le Spalle. Ordine della Procef- ^ 
fione quale. Si va nella Chiefa di San Pietro , 
e cere moni a che fi fa di fuori. S' entra dentro , 
e fi fa l'adoratione. Ceremonia della Stoppa , 
con un detto notabile del Papa. Offervatione 
Jopra tal Ceremonia della Stoppa. Si fa vedere 
necejfiarià , mà fatta fuor dt tempo. Stupore 
che riceve ogn' uno nel vedere cofi infaticabile 7 
. Pa - 
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Papa. Seguono altre Ceremonie , & orationi.x 
Dell' ultime Ceremonie della Coronatione. Del 
pojfejfo in San Giovanni Luterano. Ambafcia- 
tori Giapponefì intervengono a tal funtione. Rifi 
pojla notabile data dal ,Papa ad uno degli Am - 
bafciatori. Si/lo tratta a pranfi gli Ambafciato- 
riGiapponefi. Detto degno d' annotatane delP 
Ambafiiator di Venetia toccante ’/ mangiar col 
Papa. Seminari de' Gefuiti gratificati dal Papa 
all' inflanza de' Giapponefì. Carezze grandi 
che ricevono da' Cardinali , & altri nella corte. 
Spefati in tutto dal Papa. Doni che ricevono 
dello fiejfo. V ’.ngono creati Cavalieri dello fpron* 
d'oro. Di più fatti Cittadini Romani. Parto- 
no contentijfimi delP accoglio ricevuto. Piag- 
giano in diverfi luoghi d'Italia. Differenti opi- 
nioni intorno alla venuta di quefii Amba], 'datori. 
Vengono creduti Scolari de' Gefuiti. Ragioni 
che fene andarono allegando. Pafquinata a- 
cerba contro i Gefuiti. Elogio di quefii Padri , 
Sorella , e Nipoti del Papa tn Roma. Da qua- 
li Cardinali fi mandano 1 ricapiti per fargli veni- 
re. Condotti nella prefenza del Papa , vefiiti 
pompofamente. Non vuol riconofcere la fua fo - 
rella per tale e ragione. Cardinal Ruflicucci 
s'accorge del procedere del Papa. Scorno che ri- 
cevè la Signora Cammilla. Si fpedifcono da due 
Cardinali i loro Maefiri di Capi nella ferra di 
Montalto. Abiti vecchi della Sorella del Papa 
fatti portare in Roma. Vengono di nuovo vefiiti 
con gli abiti primari. 

Curiofa offervatione fopra alla Povertà. Ab- 
boccamento del Papa con la Sorella. Suo detto 
notabile nelP accoglierla. Fa la ceremonia di 
baciare ' l piede. Quant * amaffe i fuoi Nipoti- 
ni. Signora C ammtlla pranfa col Papa fuo fra- 
tello. Difcorfo di qufio à quella verfo la fua 
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{ s t s . condotta. Se ne va nella fua abitatione augna- 
tale. Corte della Signora Cammilla come compof- 
ta. Protesa del Papa di non voler che i fuoi 
Parenti habbino predominio. Tuili offerti alla 
Cafa Perette ricufati da Sifto. Piacere che 
fentono i venetiani della Promotione di Sifto, 

Gli fpedifcono un ' Ambafciata folcane. Aggre- 
gano nel numero della Nobiltà la Cafa Perette. 
Sentimenti del dianoli toccante Sifto . Errore 
di (lampa nel rapporto delVianoli. Donna Cam- 
milla fatta Protettrice del Rè fugio di Napoli. 
Chiede al Papa feto fratello tir? Indulgenza. 
L'ottiene e con quali condittioni. Non havea 
chiefto altro per molt ' anni. Sifto intereffato 
verfo 'l f angue. Amici che vengono à ritrovar- 
lo doppo creato Papa. Ordini che dà , per fargli 
ricevere. Suo difcorfo che tiene agli amici. Si * 
fà vedere che non hebbe mai molt ' amici. Por- 
ta rimedio à difordini che folevano fuccedere nel- 
le Cavalcate. Ordini che deveno offervarji nel- 
la Cavalcata del Papa nel poffefto di San Gio- 
vanni in Laterano, Buon ' ordine fenza fcan- 
dali. Ordina un certo numero di Carnefici. 
Cafo ftrano d'un ' infelice Panettiere. Difegni 
del Papa per la ricchezza di Roma. Pretende 
fcacciar dalla Città tutt ' i Poveri. Quali fono 
le fue diligenze per quefto. Opere per dar da 
lavorare a tutti : altr ' ordini per evitar che non 
vifiano Mendici. Morte d'un Mercante , e Jua 
heredità come diftributta. Difpiacere del Car- 
dinal Montalto verfo 'l Conte di Petignano. 
Rifolutione del Papa fopr' ad un' heredità. In 
qual maniera f' efplica un Teftamento. Si met- 
te in efecutione e come. Due Donne condanna- 
te alla morte e per quale delitto. Sentenza contr ' 
un marito & una moglie , come è perche. Si 
efaminano diverfi Coffe fiori. Calcolo di tutta 
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la Rendita delle Cafe principali di Roma. Idi ijgj, 
tutta la Rendita della Stato Ecclejìaftico tant * 
Ordinaria ch'ejhraordinaria. Augumentata molto 
da Siflo , & anche doppo Lui. Mijieriofa Sen- 
tenza toccante i Nipoti del Papa. 



l 



M Ercordi giorno Tempre feliciflìmo a Si- uforf-i- 
fto , mentre in quello nacque , Ir fece i a Corol 
Frate, fiì creato Cardinale, Velcovo, ePon natione- 
tefìce, e finalmente in quello medefimo fegul ^ 'co- 
la fu a coronatione, correndo ’l primo di Mag- ft’imiuo, 
gio come già fi è accennato. Circa all* ori- 
gine di quella ceremonia di coronare ’l Papa, 
e di qual’ antichità fia quell’ ufo , e come in- 
dotto nella Chiefa non vi è certezza alcuna 
trà gli Hillorici fcrivendone, ò con lumi a- 
dombrati , ò concetti dubbiofi , ò con l'enfi 
appafiìonati. Vogliono alcuni che tal’ ulb ne 
tirallè la fua forfa , dall’ Imperatore Collantf- 
no, il quale guarito dalla Lepre fecondo s’at- 
ferma nel Breviario Romano per opera di San 
Silvellro , per tellimoniare gratitudine , non 
folo ad un tanto Pontefice gli fece donatione 
à Lui , & à fuoi fuccellori , della Città e Sta- 
to di Roma, ritiratoli lui a far la fua relìden*- 
Za in Bifantio, & che dal Ino nome, da quel 
tempo in poi fù detta Conftantinopoli ; e co- 
me con tal donatione gli fece anche dono del- 
la fua Corona , che con le fue proprie mani 
mdle full Capo di San Silvellro, i Succelìòrl 
di quello introdulfero poi l’ufo , di farli co- 
ronare folenncmente con la lìdia corona. 



Mà come molli negano tal Donatione di Gon- 
fiammo, non può che negarli per confequen- 
Za anche quello Dono di Corona, che pero 
porrebbe elìere. 

Particolarmente li nega dagli Scrittori Frr.n- 
1 Ì 6 . celi. 
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228 VITA DI SISTO V. 
cefi , quali vogliono che tal’ ufo di coronare 
i Papi non folle cominciato nel tempo di Con- 
ftantino , mà da Clodoveo Rè di Francia , 
che fù quello che ricevè i Codicilli, del Con- 
folato dall’ Imperatore Anaftafio, con la fa- 
coltà di portar la Corona d’oro ornata di gem- 
me, con verte rolla lìa col Manto Reale, e 
quello fu ’l primo tra i Rè nel mondo che co- 
minciane à portare Infegne Reali di tal Natu- 
ra, & in tal giorno ancora, e negli ftellì Co- 
dicilli , venne Clodoveo qualificato col titolo di 
Confole Romano , onde divenuto poi quello 
Chriftiano fpcdi Ambafciatori in Roma, per 
rendere da lua , parte Ubbidienza al Ponte- 
fice, e con gli fteflì mandò in dono al mede- 
fimo la fua corona ingemmata , e coli ’l Pon- 
tefice per far vedere quanto gl’ aggradine tal 
dono, volle che folennemente folle corona- 
to con la ftefla Corona nella Chielà di San 
Pietro, e ciò feguì nel ffO. nel Ponteficato 
di Pelagio , continuando poi i Succellori à 
farli coronare della ftella maniera. Tutta via 
non foho pochi quei, da’ quali f’ aflicura, 
che non fi trova minimo atto auutentico , nel 
quale comparifca certezza di quell’ ufo di co- 
ronare i Papi prima dell’ anno 1048. nel qua- 
le eletto Papa Damafo II. volle ellère Coro- 
nato, ben’è vero che mori 17. giorni doppo 
la coronatone, & il primo mefe del fuo Pon- 
teficato. Balla che da quell’ anno in poi non 
fi mette più in dubbio l’ufo di coronare i Pon- 
tefici, feguendo à farlo fuccefiìvamente gli uni 
agli altri. 

Si trovano Autori; e tra gli altri ’l Can- 
dido, il Sorbi, il Migali, il Diana, il Ca- 
dana & altri da’ quali fi afferma, che l’ufo 
delle Corone lìa anttchifiimo fovra ’l Capo 

de’ 
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de’ Papi , ma quell’ è una adulatione fenz’ 1 s*sì 
alcun giovamento alla grandezza de’ Pa- 
pi, eflendo certifiìmo fecondo alle prove più 
autentiche , che mai Pontefice alcuno , era 
fiato coronato con tre Corone prima del 1474. 
nel quale fù creato Pontefice Paolo II. Vene- 
tiano, che non contento d’efler Huomo bel- 
lifiìmo , e de’ più grandi di Roma volle anco- 
ra aggiungere altro fplendore e fafto alla na- 
tura havendo trovato queft’ inventione di tré 
Corone l’una fopra l’altra che formano la 
Triaria Pontificia , che comunemente vien 
chiamata Regna Mundi , quali che folle quella 
la figura dell’ autorità fpirituale. In fomma 
Paolo II. fece fabricare ’l Triregno , come vien 
chiamato all’ ordinario , arricchito di fuper- 
biffime Gemme, e col quale lì fece coronare 
con una pompa non mai più villa limile in 
Roma perche Roma non havea mai veduto 
per innanzi Pontefici più amici del fafto efte- 
riore , con lo fteflò Triregno alto un piede: 
auvertendo che ce ne fono più che uno, or- 
dinati d’altri Pontefici di maggiore, e minor 
prezzo. 

Ritornando hora alla Coronatione del no-Princ?-' 
ftro Pontefice Siilo, dico che giunto ’l Mer-P iodc11 * 
cordi primo Maggio lì portarono la mattina ^nia 
à buon’ hora (fatti invitare il giorno innanzi & inter- 
dal Governatore di Roma in nome di fuaSan- Vfn [? 
tità) nelle Stanze Pontificie tutti gli Ambaf- de *!* - 
fciatori delle Tefte Coronate e Prencipi Gran- datori" 
di , come ancora i Baroni Romani c’ have- Giappo 
vano luogo nel Solio. Nel tempo fteflò i ncC * 
Cardinali lì trasferirono in Abito rollo con 
la gran Cappa, e Mozzerta. Volle Siilo che 
tra gli Ambafciatori vi interveniflèro quelli del 
Giappone havendo ordinato che foflero pro 
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j tstf. vifti di fuperbi Abiti & in oltre c’ haveflero 

un luogo de’ più confpicui. In oltre effóndo 
*1 coftume che dagli Ambafciatori fi portaffè 
in tal funtione ’l Baldacchino, cioè da’ Reg- 
gi, volle che i Giappone!! haveflero lo (teff* 
honore , & hebbero luogo tutti tre infieme, 
cedendogli ’l luogo volontieri gli altri, perche 
non poteva tirarfene confeguenza alcuna; co- 
me ancora fecero nel bacio del piede , che 
paflarono prima di tutti gli altri Ambafciato- 
ri, & inftrutti à pieno da’ Padri Gefuiti com- 
parvero in quella ad oratione con una mo- 
deftia molto efemplare; come fecero ancora 
nel dar l’acqua alle mani nella Mefià , effen- 
do queft’ officio de’ Reggi Ambafciatori , & in 
quella funtione volle biffo c’ haveliero tal’ 
honore i Giapponefi , cioè dall’ uno fi tenne 
il Bacile, dall’ altro la Ghiara , e dal terzo 
l’Afciugamano , e gli uni e gli altri inginoc- 
chioni, cofi effóndo d’ogni tempo l’Ufo. 

Sira nel- Accompagnato dunque d’ Ambafciatori , e 

le (tante Cardinali partì ’l Pontefice dalle fue ffanze 

dd Pepa yeftito col Polito abito di Camera cioè Sotta- 
na, d’Armefi no bianco, Rocchetto, Mantel- 
letta , di rafo roffb e Cappello d’Armefino 
roffo preceduto in buona ordinanza dalle 
Guardie Ponteficie , con Cavalli Leggieri , 
Lande fpezzate, & altr’ Officiali di Corte, 
c feguito da’ Cardinali due a due , e con tale ordi- 
ne fi trasferì ’l Papa nella Cappella Pontifi- 
cia , dove venne ricevuto folenncmente da 
molti Cardinali, che a quello fine erano paP 
fati innanzi , nel mentre che ’l Papa fi fer- 
mò al quanto nella facriffia, & entrato poi 
nella Cappella, qui vi fù falutato da’ Cardi- 
nali, con una profonda riverenza e dagli al- 
tri col ginocchio a terra Ipogliato poi degl’. 

Ahi- 
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Abiti fopra detti venne veftito con gli abiti 
Pontificali da’ Maeftri di Ceremonie , e dal 
primo Cardinal Diacono gli venne pofto in 
Tefta urrà Mitria di grandimmo prezzo. Por- 
toli poi à federe nella Sedia detta Geftatoria, 
fù portato fopra le fpalle da otto Palafranie- 
ri quattro de’ fuoi , e gli altri de’ Cardinali 
Decano , primo Vefcovo, primo Perete, e 
primo Diacono , a ciafcuno de’ quali volle 
Sifto che fofTe data una Medaglia di dieci 
Doppie, oltre al regalo, ordinario della Ca- 
mera. 

Mà forfè che alcuno havrà lacuriofità, di 
chiedermi di dove è nato queft’ ufo di portar 
il Papa fopra le fpalle > domanda che non p°p a a 
potrei ben rifolverla per haverne molt’ Auto* pr» le 
ri fcritto più tofto fecondo al genio che fe- spalle, 
condo all’ hiftoria ; vero è che Piantina, & 
il Giovanotto affermano che nel 75-2. Stefa- 
no 11. fù portato dalla Cappella di Con- 

ftan- 
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;*j« j. (Untino, fopra le fpalle (ino à quella di San 
Giovanni Laterano da’ Servienti alla Chielà, 

& in oltre che Adriano II. nel 867. fù pure 
portato nella (leda Chiefa da quattro graduati 
del Clero, e da quattro Nobili de’ principa- 
li, volendo ’1 Popolo gareggiare col Clero 
nel rifpetto verfo ’l Papa in quell’ occaffione. 
Gli Autori più interdirti alla gloria de’ Papi 
fcrivono che tal’ ufo di portare ’l Pontefice 
fopra le Spalle, non deve parere Arano à nif- 
funo , per edere dato tanto tempo prima pre- 
detto da Ifaia con quelle parole Et ejjerent fi~ 
lios tuos tu ulnis , & filias fuper humeros porta - 
bunt. E vogliono che la caufa di ciò tirade 
. , 9 1 fuo origine, à caulà. che 4 -Prefidenti della -- 
Ghiefa dovevano edere in gran riverenza a* 
Prencipi del Mondo, da’ quali non fi dove- 
va trascurare alcun’ honore dovuto alla Chie- 
fa che non fode participato anche al fuo Ca- 
po- Per me non trovo inconveniente alcuno in 
quedo fatto elfendo dato fempre ufo antico 
dei Rè,mà de’ moderni nell’Indie, di farli por- 
tar fopra le fpalle per légno di maggiore ho- 
nore , e folevano far ciò i Prefetti ideili del- 
la Città ; onde con più ragione può farli por- 
tare ’l Papa fopra le Spalle da quel Popolo 
che egli và per benedire , già che non fuol 
farli portare che in funtioni. Nel fine di quedo 
libro toccherò qualche cofa più particolare fù 
qued’ articolo. 

... Dalla Cappella dunque fù ’l Papa portato 
j f nj, n lèdente nella fedia Gedatoria fotto al Baldac- 
Procef- chino nella Chiefa di San Pietro procefiional- 
fioac, mente con la Croce d’oro portata dal Sudia- - 
cono Apodolico innanzi alla quale andava- 
no due a due gli fcudieri di fua Santità , con 
i Curiali vediti decentemente. Dietro à quef- 

ti 
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ti i Camarieri extra mttros , infiniti Cariali, rj«*; 
Auvocati Conficiftoriali , Camerieri fecreti c 
d’honore! venivano fucceffivamente i Prela- 
ti Referendari, Vefcovi, Arcivefcovi , e Pa- 
triarchi, immediatamente: dietro a quefti le- 
nivano i fette Cappellani del Pontefice , por- 
tando ciafcuno in mano un Triregno, ó ve- 
ro una Mitria di gran prezzo. Compariva 
dietro a quefti la Croce, a due, a duefeguiva- 
no i Cardinali ciafcuno con i fuoi Cortegia- 
ni innanzi afe. Venivano poi i tre Conlèr- 
vatori di Roma , e Priore di Caporioni , con 
i loro Robboni di Velluto , & immediata- 
mente i tre Ambafciatori Giapponefi , in una 
fola filza, & il maggiore nel mezzo. Segui- 
vano gli Ambafciatori delle Tefte Coronate, 
quello di Venetia, i Prencipi Romani, & al- 
tri Rapprefentanti , che tutti cederono volen- 
tieri , il luogo a’ Giapponefi ; e finalmente 
terminavano la proceffione le Guardie de’ Suiz- 
leri con i loro Spadoni sfodrati appoggiati alla 
fpalla,& gran calca di Popolo non ballando gli 
Alabardieri a ritenergli. 

Arrivato al Portico della Chiefa quivi fuo-sivii« 
ri la porta, fi vidde alzato un Solio, con lasan pie-, 
fedia di velluto rolfo , con Arme del Papa* 10 * 
nella fpalliera fotto un Baldacchino in rica- 
mo, con fteccato all’ intorno per impedire, 
e reprimere la furia del Popolo , & accom- 
modati i Banchi all’ intorno ’l Papa & i Car- 
dinali fi melfero à federe , quefti ne’ Banchi , 

& il Papa alla lira fedia, alta tre fcalini ; c 
quivi ufcì à rendergli ubbidienza il Cardinale 
Arciprete con tutto ’l Capitolo , e Clero 
di San Pietro havendo tutti baciato il piede. 

Spedita quefta funtione , falì nella fua fedia 
geftatoria, e con gran maeftà entrò portato 

come 



Digitized by Google 




1 



1J* f. 



Àdora- 
tione ( 
Cardi- 

pali'. 



234 VITA DI SISTO V. 
come prima lòtto al Baldacchino, con Cedici 
baffoni tré de’ quali Venivano portati da’ tré 
Giappone!!, c’ haveano due Gc-fuiti all* in- 
torno di loro come Interpreti e gli altri baffo- 
ni erano follenuti dagl’ altri Ambafciatori del- 
le Tefte Coronate , del Generale di Santa 
Chiefa, e da’ Corjfervatori di Roma, e I’ en- 
trò per la porta maggiore . con acclamattio- 
ni inudite del Popolo, gridando gl’ uni, Giu- 
ftitia Padre Santo , Giujì 'tua , Abbondatila San- 
ttjjìmo Padre abbondanza , e fu intefo due o 
tré volte rifpondere ’l Papa a quei che chie- 
deano Giuilitia, n>n dubitate ve la faremo. Ar- 
rivato innanzi all’ Altare il primo Cardinal 
Prete prefa l’Hoftia Sacra in mano dentro la 
fua sfera gliela diede ad adorare, come fece, 
già fccfo dalla fedia , e polfoli inginocchio- 
ni , fopr’ ad uno Arato, à quello fine appare- 
chiato , < 5 c orò col capo fcoperto alcuni mo- 
menti. 

Terminata quell’ altra funtione, dal Cardi- 
e nal primo Diacono gli venne rimelfa la Mi- 
tria in Capo , e fe ne folennnemente nella 
Cappella dj San Gregorio Magno , detta co- 
mnnemente Clementina, dove lì mefle à fede- 
re in una bellifiìma fedia, alta tre fcalini Cot- 
to uri Baldacchino afiìllito fempr all’ intorno 
dagli Ambafciatori , Prencipi del foglio , e 
Confervatori della Città, e quivi coli lèdente 
fegui l’adoratione , comparendo i primi , i 
Cardinali fecondo il lor’ Ordine , con Cap- 
pe rolfe , e fuccefiìvamente gli altri Prelati, 
coli Vefcovi come gl’ altri inferiori, cioè da* 
Cardinali gli venne baciata la mano , dagl* 
Arcivefcovi, e Vefcovi il ginocchio, e dagl* 
altri il piede. Ciò finito havendo innanzi à 
fe la Croce, diede la beneditionc al popolo 
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fondo in piedi con le Polite pronunciate con ii?x| 
voce alta, ^enediilio Dei Patrie defcendat fu - 
per vos , maneat femper. , Quella Ceremonia 
difendo feguita i Cardinali , o Vefcovi fi 
veftirono di bianco , & il Papa Ielle alcune 
orazioni , e poi gli venne dato à lavar le ma- 
ni dagl’ Ambalciatori Giappone!! e da’ Mae- 
lìri di Ceremonie venne veftito degl* Abiti 
Ponteficali , e con la Mitria in Capo e Pafto- 
rale in mano, foftenendo la Coda l’Ambaf- 
ciator di Cefare, e di Francia, s’inviò proccf- 
fionalmente all* Altare, per celebrar la Tua pri- 
ma Mefla (bienne. 

In quella Proccffione che vuol dire dalla Cere- 
Cappella Clementina fino all’ Altare, ch’è u- moni * 
nadiftanza di 15-0. palli incirca, feguìtre voi- 5'”^ 
te la Ceremonia della Stoppa , veramente mol- ^ 
to più efemplare, che curiofa , cioè poftofi 
nella cima d’un baftoncino lungo cinque pie- 
di in circa, un poco di finifiìma (toppa, vi fi 
appiccia il fuoco , e coli brucias il Pontefi- 
fi moftrà al Popolo, & il Maeftro di Cere- 
monie pronuncia quefte parole fic tranfit glo- 
rierà Mundi Pater Sanile , e quefco fi fa tré 
volte, & ogni volta , s’alza la voce Tempre 
più. Hora Sifto volle che gl’ Ambafciatori 
Giappone!! afliltellèro innanzi a Lui , all’ in- 
torno del Maeftro di Ceremonie che gridava , 
acciò vedelfero, & afcoltafifero bene ’1 tutto; 
hora havendogli detto il Maeftro di Ceremo- 
nie , coji pajfa la gloria del mondo Padre San- 
to , Contro al folito d’altri Pontefici , che 
fogliono fpefiò lacrimare nell’ intender pro- 
nunciare tali parole , rilpofe con voce ardi- 
ta, e chiara Sifto la nofìra Gloria non pajferà 
tnai , perche non habbiamo altra gloria fé *non 
quella di far buona Giufìitia , e poi rivolto à 

Giap- 
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rj«y. Giappone!! gli dille , Dite a V offri Prencipì , 
nofirt h'iglivoit , il contenuto di quefta notabile 
Cere monta. ». 

offer Quella ceremonia della Stoppa non può ef- 
Tattioncfere antica, & havendo havuto la curiofità di 
cerémo- cercarnc ^ u0 or *g ,ne » non hò pollino in- 
aia. tracciarlo , appare però che vi è (lato l’ulc> da 
quattro Secoli in qua , e che non fi lìa fatta 
fotto al Ponteficato d’Àleflandro III. Ecco la 
rifpofta che ne riceuei da un Camariere d’ho- 
nore mio padrone , & amico à cui havevo 
fcritto (òpra tal particolare. Non ci è dub- 
bio che quefta ceremonia non lìa d’edificatio- 
ne & efemplare, e molto neceflaria alla pie- 
lenza d’un Papa che in un momento fi crede 
transformato da Huomo ordinario in Vicario 
di Chrifto , & in un punto fi vede infinita- 
mente fuperiore à Tuoi maggiori , proftandofi 
riverenti à fuoi piedi non lolo quei che gli 
erano uguali, e fratelli, ma quei che lo co- 
mandavano ; mutatione da fare infuperbire , 

S r coli dire , un* Angiolo , non che un* 
uomo , che però ftimo che Tantamente fi fia 
introdotta una tal ceremonia. Mà per me 
confelfo ’l vero che *1 tempo da efercitarla 
non mi piace, e trovo l’hora che fi fa molto 
irregolare. Et in fatti fi comincia all’ hora 
che ’l Papa è veftito con gli Abiti Sacerdota- 
li, e nel punto di falir lu l’Altare per cele- 
brar Mefla. Che hà da far la Stoppa in que- 
lla funtione ? Gli Abiti Sacerdotali fono gli 
fteflì quelli d’un’ altro Cardinale , o Vefco- 
vo, che del Papa, e la Mefla follenne fi ce- 
lebra coli bene dal Papa , che da un’ altro 
Cardinale , con le ftefle Ceremonie , e con 
gli fteflì Abiti, con un poco più ò meno di 
maggior corteggio ; oltre che quefta Digni- 
tà 
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t* Sacerdotale per ertèr trà Cattolici cofi fa- tj ij. 1 
crofanta, e venerabile quanto più è riverita 
tanto più è gloriofa , & effondo comune à 
tutti gli altri Sacerdoti , che fono >infcerifati , 

& adorati foura i’Altaré Vi non trovo luogo 
di rammemorare con una tal ceremoriia, che 
la gloria del Mondo palla in un momento , 
poiché quello fi fa ad un fommo facerdote, 
veli ito con i fuoi Abiti Pontificali , riguarda 
la Dignità non la perfona, ^Ecco quello che 
mi fà credere fuor di tempo , la ceremonia 
fuddetta, cioè allora che ’l Papa veftito pon- 
tificalmente in atto di celebrar MefTa. La 
verità è che farebbe più convenevole, e più 
propria (almeno fecondo di mio parere) all* 
hora che il Papa, fa le ceremònie particola- 
ri à Lui come Papa : cioè ch’è portato fopra 
le Spalle fedente in quella fuperba fede; allo- 
ra fe gli dovrebbe bruciare la Stoppa e dirgli 
Pater Sanéìe fic tranfit gloriam Mundi . O 
vero, fi dovrebbe fare tal ceremonia in tanto 
che fi fa l’adoratione , e che fi prollrano à 
fuoi piedi per baciargli, ePrencipi, e Cardi- 
nali , & Ambafciatori , e Popoli , perche in 
fatti ceremònie fimili fono (ufficienti à ten- 
tar di fuperbia , e di vanità ’l petto di qu al- 
liba Angiolo , non ancor corfermato in gra- 
fia. 

Quella comparfa in publico con la fatiga di 
tante funtioni , fenza dar. minimo fegno di «Vi vi- 
ftraccarfi, anzi con un vigore in ogni cola, gote del 
che pareva più forte che fe fòrte nella più Pa ** 
frefca età virile, fece credere a molti di qufi 
che l’havevano conofciuto, e che fe l’erano 
perfuafo languido e moribondo, per il corfo 
di tre Lurtri , che bifognava che in Lui vi fof- 
fe qualche miracolo dal Cielo , perche mu- 
tai- 
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ii»j. tationi limili non fi potevano fare, nè dall' 
hamana.hjppociifiai» nè dall’ ordine delia na- 
tura. .S’accrebbé quello fenrimento allora che 
gl’ intelero pronunciar nella Mefìa con tuo- 
no alto in cauto quelle parole Dommus vobif- 
cura., Giona iti \excelfis JJeo y Credo m unum 
Deum. Che quali rimbombò la Chielà; guar- 
dandoli gl’ unr gl* altri come ftupidi, non po- 
tendo niuno comptendere che quello Pa- 
pa tòlTè quel medciìmo eh’ era fiato altre 
Tolte Montaltp : c tanto più che tutte le 
lue patole , erano fententiofe , che por- 
tavano pelo. Anzi quello medefimo gior- 
no quando venne, ’l Capitolo per ricever- 
lo , rivolto ’l Papa yerlo rAaciprete gli 
dille non fò fe fchtrzUndo o da ifenno , voi 
flètè ben felici d'hzver per vo/lro f rjcavo un 
Papa , e npt fumo contenti di baver come t-'ef- 
covo tot Papato con la cura di tanti Popoli. La 

cola era vera,mà fe havevaragionedidirìonon 
fò , mà non potevaimpedirlì di teilimoniar qual- 
che ambinone- 

segnono- In lbenma cantato l’Introito, e dette alcu- 
aitre c«- ne , Granoni , dal primo Diacono gli venne 
temo- pollo ’l Pallio con la pronuncia di quelle pa- 
role. Accipe Palliunt Santi unt plenitudtnem 
Pontificali s Officii ad honorem omni poteutis Dei , 
£5’ glorio fijfitn e virginis Maria ejus Matris , C5* 
Beatorum Apoftolorum Petri , & Pauli , £5* 
Santie Romana Ecclefia. Seguirono altre Ce- 
remonie col canto dell* itanie, & altri Hiti- 
. ni e verfetri fopra la perfona del Papa , ellen- 
do fiato ancora per una terza volta adorato , 
de incenfato dal Cardinal Diacono; e coli fi- 
nitali la mefia ’l Cardinal Pamele con la Cap- 
pa Sacerdotale , cantò la fegutnre oratione. 
Ommpetem fempiterne Deus , Dignitas Sacer - 
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detiì , & Audor Regni , da gratiam Famulo 
tuoSixto Pontefice no/ira, Ecclefiam tuam 
fructuoje reggenti: Ut qui tua clementia Pater 
Regum , C3" Redor omnium fideliumconjiituitur 
<3 corMAtur : fulubri tua defittane cimila bene 
gubemare. Per Lbrifium Dominum Noftrum. 
Amen. 



tstii 




Finitali la Metta con tutte le fuddette O- 
rationi dal Cardinal Medici., in qn^lit? di pri- c«er 
mo Diacono gli venne polta fai Capò la ,,i0ni * 
Tiara, ò fi a ’l Triregno , con tre fuperbecòìó- 
corone l’una fopra l’altra -con la pronuncia natioa® 
ad alta voce di quefte parole. Adipe Tia- 
rum tribus Coroni* ornatane , £5* fcias te effe 

Pa - 




*40 VITA DI SISTO V. 
k;lf. Patron Principum & Regum , Reètorem Or* 
bis ; in ‘terra vicarium Salvatori s noftri Jefu 
Chrifti: Cui eft honor , & gloria in facula Se- 
culorum. Amen. Diede poi ’l Papa la bene- 
ditione ’l Popolo con tal Corona in tella , c 
Bacolo Paltoraie in mano , con le ItelTe pa- 
role si e ne di èlio Dei Patris , defcendat fuper vos 
y maneat femper , e fpogliato degli Abiti Sa- 

.... fé&sp ù?.fe.n. e f va- 

ticano ; ma nel metterli in Sedia , havendo 
irei luo lato tTCardijfi'al Medici gli dille. Il 
Sig nor Diua fuo fratello non haurebbe creduto 
quefto di Noi vent ’ anni fono. Rilpofe il Me- 
dici., come poteva crederlo fe voftra Santità è 
ftata fatta Cape da Iddio e non dagl ’ H uomi- 
ni' 1 . Zaffarono poi i Cardinali in Corpo nel- 

^ « f\ . i'. • _ % « • . p» 

Pa- 






nh certo ufo ordinario , che in quanto al relto 
non fi fentivano che lacrime , che timore , : 
che apprenfione, del gran rigore di quefto Pa- \ 
pa, non elfendofi mai vifti efempi limili, cioè j 
un’ efecutione coli terribile di quattro in- ^ 
felici Delinquenti in un’ .hora medefima,! 
J ‘ 4 *“ '"“^patròne , cértò che ballava qual-’. 

di meiló’.pef Tar tremare tutti , e 
per torre ad ogn’ uno la volontà di ralle- 
grarli. 

faffeflb Seguiremo hora tutto ’l filo dell’ Hiftoria 
«san de* Giappone!! , per non confonderci nella 
ui'°Latc var »età delle relationi. Domenica dunque fe- 
sano, guente che furono gli cinque di maggio : il 
Pontefice andò à pigliare ’l pofellò nella Chie- 
fà di San Giovanni Laterano, elTendo quefto 
un collume antico , forfè perche qualifican- 
doli 
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doli *1 Papa vefcovo, come vefcovo è in 
ti ; la fua Chiefa vefcovale non può edere al- 
tra che quella di San Giovanni Latcrano , per 
efler la prima della Chrilìianità, & elfendo ’l 
Papa di quefto Vefcovo, lì ftima bene che va- 
di fui principio del fuo Ponteficato à pigliar- 
ne il poffellò ; & in fatti i Canonici di quefta 
Chiefa coftumauo in tal giorno di chiudere la 
Porta all* arrivo del Papa, la quale benché pic- 
chiata tre volte, pure non viene aperta da’ Ca- 
nonici di dentro, fe non allora quando lentono 
preferire le parole ,ch’è’l Vefcovo di San Gio- 
vanni Latcrano. 

A quefta fontionè volle Sifto che gli Am- Ambaf- 
bafciatori Giapponelì vi interveniflero , colSI* 1 . 01 ^ 
fargli provedere di tutti quell’ ornamenti ne- n ffi P mì* 
cellàri per la cavalcata, già che da San Pie-terven- 
tro, lino à San Giovanni lì va à cavallo, edS on<> < 
è una delle più folenni cavalcate che fà’l Pon- 
tefice, con lafeguita di tutt’ i Cardinali, Pre- 
lati, ed Officiali della Corte, ed anco con 
l’intervento degli Ambafciatori de Prencipi , 
e con i principali de* Baroni Promani. Agli 
detti Giapponelì non fece dare un luogo mol- 
to honorevole tra gli Ambafciatori nella ca- 
valcata , mà di più honorò Don Mando , eh’ 
era ’l primo degli Ambafciatori col farli nel 
cavalcare tener la ftaffa da detto Signore, il 
quale ammirato di vedere ’l Papa montare à 
cavallo con un’ incredibile leggiadria, e vigo- 
re , dille modeftamente fotto voce , per me 
non faprei tanto farne. Onde Siilo che intele 
le parole , fuddette e che conobbe d’elferfi egli 
maravigliato del fuo cavalcare con agilità, 
voltatoli à lui dille , però Jìamo vecchi , e pe~ 
fanti Signor ’ Ambafciatore , perche habbiamo un > 
Mondo fui doffo ; alcuni raccontano eh’ à quefto 
’lome II. L rif- 
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j. rifpofe ’l Cardinal Farnefe che gli era à cali* 
to, Vojlra Santità non era cojì leggiero ejjendo 
Cardinale . A cui dicono che foggiungeflTe 

Siilo. Più pefante volete forfè dire Monjignor 
mio, perche all ’ hora havevamo ’/ Mondo fotta 
i piedi, e nel cuore, adejfo Yhabbiamo fopra le 
f palle , e nell’ anima. 

Si rifolvè doppo di folleggiargli con un fo- 
lenne convito, e di trattargli alla reale acciò 
fi partiflero tanto più honorati , non folo del- 
le ceremonie fpirituali, e divote, ma di più 
delle dilettevoli, volendo Siilo che la gran- 
dezza Pontificia comparine apprellò loro 
in tutte le maniere , come egli medefimo 
lo dille ad alcnni Cardinali con quelle pa- 
li trat- role, fin ’ hora noi babbi amo trattato i Giappone fi, 
ta salo in qualità di Pontefice hora bifogna trattargli 
à piante. in qualità di Prencipe. Già s’era rifoluto 
Siilo d’honorare la fua Vigna di Santa Maria 
maggiore, eh’ era la Tua ltanza da Cardina- 
le, col fare ivi ’l primo feftino pubblico, on- 
de prefe quell’ occalìone degli Ambalciatori 
Giappone!!, che trattò in fatti fplendidamen- 
te, ecl in tavola bevè due volte alla fanità de* 
loro Prencipi, e gli fece mettere in un luogo; 

• dove egli l’oflcrvava minutamente, e lo fieF- 
fo eglino à lui, reftarono fodisfatti della be- 
nabbile dignità del Pontefice, e della varietà delle ce- 
deii’ rimonie, che fi fono fatte à tavola, tanto nel 
Ambaf- bere, che nel portar delle vivande, levan- 
^dofi in piede ogni volta che fi beveva, e cen- 
to , e mille altre cerimonie limili : che però 
un certo Ambafciator di Venetia coftumato 
alla libertà, havendo un giorno definato col 
Papa , nell’ ufeire dille a’ fuoi familiari , il 
mangiar col Papa , è un honore ideale , ed una 
faùga carpar *le , mà queft’ Ambafciatori ad 

ogni 
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ogni modo trovarono gran fodisfatione , ef-istfì 
fendofi contentato ’l Pontefice di difcorrere 
con eilì loro à tavola, della natura del loro 
Paefe , e di molte cofe piacevoli , contro *1 
Coftume ordinario, mentre per lo più i Pon- 
tefici non lì degnano di parlare à tavola nè 
meno a’ Prencipi iftefiì , fe non poco , e 
grave. 

Oltre agli honori predetti che riguardavano 
Polo le perfonc d’efiì Ambafciatori , volle 
moftrar la Tua clemenza , e benignità verfo 
tutto ’l Paefe Giappoi.ele , honorando nello 
fteflò tempo d’honori maggiori le perfone me- 
defitnc di detti Ambafciatori , elle-lido vero, 
che all’ hora riceve maggior gloria un Mini- 
fìro, quando ’l Prcncipe che va per negotia- 
re lì moftra liberale nelle domande. Hora Sfmift* 
detti Giapponefi havevano fupplicato Grego-“ de* . 
rio di voler havere per raccomandati i Semi- 
nari del Giappone, onde Gregorio prima dicati,' 1 * 
fpirare gratificò la fupplica, afifegnando per 
ampia donationc , e Decreto , quattro mila 
Ducatoni l’anno à detti Seminari: mà Sino 
intento à compiacere gli Ambafciatori , non 
folo confermò ampiamente la donatione di 
Gregorio , mà di più vi aggiunfe altri due 
mila Ducatoni, per altri bifogni di quei luo- 
ghi fenza alcuno ftabilimento di tempo. 

Mà non contento di quefto havendo inte- 
fo che dett’ Ambafciatori, fi trovavano fcarli 
di danari mentre per la lontananza del Pae- 
fe non fi potevano coli facilmente far ri- 
mede; tanto più che i Banchieri dell’ Euro- 
pa non havevano gran comcrcio in quelle 
parti , ed effi per efier ftati fi lungamente in 
viaggio, havevano già vuotate le borfe, on- 
de ordinò ’l Pontefice, che fe gli confegna- 

L x fe- 
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fero tre mila feudi Romani, cioè mille doppie 
che furono sborfati, inlìeme con altri danari 
che i Padri Gefuiti gli havevano pure sborfa- 
to, e coli vennero à rcrtar affai ben provifti, 
e contenti ; e mentre fletterò in Roma per 
lo fpatio di tre meli , non fpefero nè pure un 
foldo del loro , perche ’l Pontefice pagava fi- 
no i Calzolari, ed ogni forte d’abito; ben’c 
vero eh’ eflì con mano prodiga, fecero mol- 
ti prefenti , e doni ad alcuni fervitori della 
Corte, e d’altri particolari , mà pure à fpelè 
del Papa , che gli mandava ogni fettimana qual- 
che fomma di danaro per i loro bifogni. Nè 
fù folo ’1 Pontefice che gli fpefò , havendo 
molti Cardinali , e Prencipi Romani regala- 
tili di tempo in tempo di molte curiofità gen- 
tiliflhne, e di qualche fpefa, particolarmente 
i Cardinali Farnefe, Effe, Medici, Aleflan- 
drino , e San Sifto , quali gli parteggiarono 
con gran pompa in cafa loro, e fopra tutto 
San biffo che gli pafteggiò due volte, l’una nel 
Palazzo, e l’altra nel Giardino con una ma- 
gnificenza reale, e poi gli prefentò molte pez- 
ze di Panni di feta, ed altre robbe da prezzo 
da farfene Livree, com’ ancora fecero gli al- 
tri Cardinali qui di fopra mentionati , mà A - 
leflandrino gli mandò curiofità d’oro, e d’ar- 
gento. 

Maggiori furono i doni che Sifto confegnò 
à detti Àmbafciatori, per i Rè da’ quali era- 
no flati mandati , cioè due flocchi d’oro , con 
felze d’argento indorato, fatti d’un’ Orefice 
Tedefco, con bellifiìmi lavori, nelle cime de* 
quali v’ erano certe rofette di Diamanti, ed 
altre gemme all’ intorno. Di più due cap- 
pelli di velluto, con i loro cordoni di perle 
finiflìme , doni appunto che i Pontefici foglio- 

no 
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ho mandare per fegnalato favore à tette Co-ijiyj *■ 
fonate. 

^Hora per finir tutta l’Hiftoria intiera de* creati 
Giappone!] dirò che la vigilia dell' Afcenfio- cavafic- 
ne nel fine del Vefpero, nella Chielà di San"* 
Pietro , efièndovi prefenti tutt’ i Cardinali, 

Prelati maggiori della Corte , ed Ambafcia- 
tori de’ Prencipi , il Pontefice , dichiarò gH 
Ambafciatori Giappone!], Cavalieri dello Sprott 
d’oro gettando egli medefimo a ciafcuno crei- 
fi con le fue proprie mani facrate, una ricca 
collana d’oro al collo, pendente all' eftremi- 

• tà non folo '1 fegno del Cavalierato, mà una 
• B : medaglia con l’impronto, ed armi d’effo Pon- 
tefice, il quale l’abbracciò con gran tenere22a 
d’affetto, e gli baciò con tanti legni di fami- 

• Ilarità, che i Cardinali, ed altri Ambafciato- < 
ri , che già havevano cominciato ad efperi- 1 
mentarlo per huomo fevero, e rigorofo, ru- 
ttarono tutti forprefi di maraviglia. 

La mattina feguente volle ^1 Pontefice ce- 
lebrar Meflfa privata, e Vi introduflè 1 tre Am- 
.bafeiatori , comunicandogli di fila propria ma- 
? no , il che d’etti fù oltre modo havuto in pre- 
[ gio, e tanto più che conobbero una benigni- 3 
f tà grande, nell’ animo - del Pontefice-mentre . 

celebrò la meffa de Viandanti , appofià per pre- 
'•‘•'•gare'per il loro viaggio.*' «« • • ri •> « 

Furono pofeia accompagnati da molti Pre- Fatt . 
lati, ed altri Cavalieri di fiima nel Campido- citudi* 
glio, dal Senatore, e da’ Confervatori doveni per- 
vennero ricevuti fuori del Palalo , da molti maoi * 
nobili Romani ; ed honorevol mente introdot- 
ti, e dichiarati con le debite forme, Cittadi- 
ni, e Patritii di Roma, con ampia facoltà di 
poter godere di quello privilegio, tutt’ i loro 
Difcendenti , benché non nati in Roma, efu- 

L 3 bi- 
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Ili/, bito gliene fù fpedito a ciafcun d’efiì privile- 
gio in carta pecora , riccamente munito, 
con un groflò figillo d’oro , fmaltato con 
ammirabile manufartura. 

Finalmente carichi quell’ Ambafciatori di 
** rt0 ' tanti, e fi fegnalati favori , doppo la totale 
guarigione di Don Giuliano furono di nuovo 
à baciare ’1 piede al Papa, ed à chiedergli l’ul- 




timo comiato , il che ottenuto amorevolilfi- 
mamente con molte Reliquie, Medaglie be- 
nedette, e con la beneditione Pontificia fi par- 
tirono di Roma ai tre di Giugno , ac- 
compagnati lino fuori le porte della Città 
d’un gran numero di nobiltà con Carrozze , 
e Cavalli, eflendofi mandato ordine dal Pon- 
tefice, per tutt’ i luoghi dello Stato Eccle- 

fia- 
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(lattico acciò follerò ricevuti con honore, ejjifi > 
(pefati con il danaro pubblico. 

Caminarono quali tutta l’Italia, non laf- vedono 
dandovi luogo da vedere, per tutto furono l’Italia 
fplendidamente ricevuti in maniera che nell nuUa » 
ufcire dell’ Italia , confettarono facetamente 
d’ellere ttracchi e faftiditi di tante fplendide, 
e magnifiche ricetioni. In Genoua dove pu- 
re riceverono molt’ honori, ed accogliente, 
s’imbarcarono fopr’ una Galera , accompa- 
gnata d’una fquadra di dieci otto altre, 
che all’ haro partivano per la volta di Spa- 
gna , guidate da Gianettino Spinola , Ni- 
pote di Giovanni Andrea Doria , e coli 
con profpero vento finirono ’l loro viaggio d’ 

Italia. 

Mà come l’Hiftoria non permette che fi 
feriva folo quello che fi fà, e non quello che ; 
fi dice, e che vuoi bavere la verità delle co- 
fe alla nuda, già che nuda fi deferive la veri- 
tà. non devo in conformità di quello trala- 
feiar di dire , che fopr’ alla venuta di queft* 
Ambafciatori , benché ricevuti , & honorati 
in Fiorenza, & in Roma (fecondo fi è detto) 
come fe veramente Ambafciatori di tette Co- 
ronate fodero , con tutto ciò non ne manca- Sent j w 
rono di quei , fia per invidia di non veder lo memi 
(plendore di tanta gloria lenza qualche ombra «'Uve- 
ali* intorno, nell’ Ordine folo Gefuitefco * 
fia per naturale inclinatone di quei tanti che Ambafc 
formano ’l loro piacere fopr’ alla critica delle ciatoù, 
fue adoni ; ó fia che coli ’l fato, batta che fi 
fece correre una voce che quell’ apparato 
d’Ambafciatori Giappone!! haveva tirato ’l fuo 
origine d’ una pura inventione de’ Gefuiti , e 
dalla loro ingegnofa induftria cofi ordinata , 
non per altro che per renderli accreditati nell* 
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fiytj. Europa , lopra tutto l’Ordine Ecclefiaftico 
tanto Fratefco , che Secolare , havendo (li- 
mato di non poterlo- meglio fare che col far 
veder’ il frutto eh’ elfi cagionavano con quel- 
la nuova Miffionc nell’ Indie , il quale for- 
paffava , à quanto fino à quel tempo , s’era 
fatto dagli altri Ordini per la ftefa della fede, 
e per l’augumento della Sede Apofìolica, già 
che facevano vedere la fafiofà apparenza d’ha- 
ver convertito tanti Regni , e tanti Rè , con mol- 
ti Popoli. 

Sì crede- Per ben riufeire in ci(5 havevano feelto ai- 
vano , cuni di quei eh’ erano i meglio fatti , dell’ età 
di 18. anni in circa , gli uni per far figura 
fuìti. d’Ambafciatori.,. gli altri d’ Affittenti, e gr al- 
tri di fervitù, e benché tutta gente ordinaria, 
però come hc5 detto della piu leggiadra, & i 
quali à loro fpefe furono vediti , e da loro 
(tedi ordinate le Patenti , e come quedi erano 
de’ più confidenti, nulla facevano che quan- 
to da Gefuiti gli veniva ordinato , e quelche 
importa che nulla potevano fare, già che per 
non intendere bene la lingua ferv ivano i Gefuiti 
ideili d’interpetre , che dicevano quello che di- 
mavano favorevole a’ loro intereflì. 

R«gio- Quedo parve che maggiormente s’andade 
Rio. confermando nello fpirito di molti da duè ra- 
gioni , la prima da ciò che tutta l’indudria , 
e carità de’ Gefuiti in quedo confideva à pro- 
curar vantaggi, benefici, e rendite , con do- 
ni , e danari contanti per i loro Collegi del 
Giappone , col rapprefentare , che quedo 
folo mezzo badava à confermare meglio 
nella fede quei Rè, & in fatti tirarono mol- 
to. 

La feconda fu quella dalle relationi portate 
à cafo di certi Mercanti Spagnuoli, e forfè per 
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malitia d’altri Inglefi , e gl’ uni, e gl’ altri ca- ijfj, 
pirati in quei tempi iddìi di ritorno dell’ In- 
die, e nel fentire che nell’ Europa fi facevano 
tanti drepiti Ibpr’ à qued’ Ambafciaria , tut- 
ti attoniti affermavano di non haver intefo 
nulla parlare di tutto ciò, nell’ Indie, nè de- 
gli Ambafciafori , ne della conversione di 
quei Rè. 

Da queda voce ne nacque che quei che fi Pafqui- 
dilettano di far parlar Pafquino, che non parla nata,, 
inai, lo fecero comparire un giorno con una 
lettera in mano che nella fopra carta v’ era- 
no le fèguenti parole ; Ai Nobili Giovivi , 
tffcepoli benemeriti de' Padri Gefuiti del Giappone 
in Roma . E quei che non erano Pafquini 1 
non lafciavan© di dire, che gl* Holandefi , In- 
glefi , e Spagnuoli andavano neW Indie , per 
trasferire le ricchezze di quei Regni all ’ Euro- 
pa , & i Gefuiti venivano in Roma per portare 
i funi danari nel ? Indie. 

Vogliono che d’alcuni poco amorevoli de r 
Gefuiti fi foffe tutto ciò rapportato al Pon- 
tefice Sido, il quale benché per altro non fen- 
tifle fcher2o, non lafciò di burlarli di quello- 
col dire, che fé vero foffe , anche ciò merita- 
vano quejli. Padri lode, già che ingannavano i 
matti , e beneficavano i Savi. 

Non ci è dubbio alcuno che da’ Gefiiiti non 
fi fia trovata la pietra filofofale per accredi- 
tarli nel mondo , onde pare difficile a” Pren Ei&gì® 
dpi, di privarli dell’ ufo del loro fervitio, ò 
in pubblico nelle funtiòni fpirituali, fopra tut- 
to di confefiioni , ò in fecreto negl.’ interefir 
di dato poiché in fatti riefeono in tutto. La 
modedia della quale fi fervono à vida der Po- 
polo, Te Scole che tengono con tanto frutto» 
per nndrutionc della Gioventù r fervono» 
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uij.per accattivargli l’atfetto del comune fe non 
per una lineerà amicitia, almeno per una ne- 
ceflaria ragione di flato. I Prencipi c’ han-* 
no bifogno di acquiftar buon nome apprello 
i loro Popoli, fi fervono del mezzo di quelli 
Padri che fanno infinuarlo come conviene, 
per l’autorità che s’hanno guadagnata fopra 
gli fpiriti d’ambidue i Selli, & à quello fine 
. lògliono fempre chiamarne alcuno apprelfo 
di loro. Gli altri Frati fan troppo apparato, 
& ambifeono con troppo ardore , quello c* 
haver non poflòno ; i Gefuiti con la modef- 
tia, moftrano di deprezzare quello che am- 
bifeono , & ottengono tutto quello che vo- 
gliono. 

Serella Seguirò qui ’l recito della venuta in Roma 
«Nipoti della Signoria Cammilla forella del Pontefi- 
ci Papa ce, e di due figlivoli d’una lua figlivola, & 
“£°" una Sorella di quella, & una cugina germa- 
na difeendente d’Antonio fratello di Siilo, il 
primo de’ quali fu Aleflandro Peretto , che 
creò Cardinale pochi giorni doppo ’l fuo ar- 
rivo in Roma, dandogli ’l fuo medefimo Cap- 
pello, ed il titolo di Cardinal Montalto, per 
chiamarli comunemente mà ’l titolo della lua 



Chiefa fù di San Geronimo degli fchiavoni , e 
benché folle giovinolo di dieci otto anni, ed 
au vezzo à cofe ruftiche, e ballò , ad ogni mo- 
do in breve divenne pratichiflimo lotto la 
direttione d’un tal Maeltro , e ne’ più gravi 
bifogni della Chiefa, e maneggi grandi , mos- 
trò fenno, prudenza, evalore. 

Buchili Si fped ; rono fubiro i recapiti neceflàri, da* 
manda- domeftici del Pontefice per far venire in Ro- 
«api'ti, 6 * c * ctta Signora Cammilla, e figlivoli, coti 
ordine che lì contentali ro della fobrietà. Mi 
non fi tolto arrivò vicino alla Città che uf- 
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cirono all* incontro ’l Cardinal Medici, Erte i 
ed Alcflàndrino, & in un Palazzo vicino ve- 
ltirono qucfta Signora Cammilla con abiti da 
Prencipefla , credendo d’obbligare in quello 
modo ’l Pontefice, che fapevano beniflimo, 
eflèr egli molto affettionato à detta fua forel- 
la, e che s’era dichiarato d’afpettarla in Roma 
con gran defiderio. 

Hora coli veftita in abito da Prencipefla, 
venne condotta dai medefimi Cardinali nel- 
la prefenza del Pontefice , il quale non fi 
tofio intele eh’ era arrivata fua forella, che 
fi rallegrò, e diede ordine che fi faceflè entra- 
re nella fua prefenza, ciò che ftguì; ma ben- 
ché quella gli folle innanzi, & i Cardinali 
gliela prefentaflèro per le mani , con tutto 
ciò, egli fingendo di non vederla, doman- 
dava lempre , dove era fua forella , e perche 
il Cardinale Àleflàndrino che la teneva per le Con (fon. 
mani gli dille , eccola qui Santi (fimo Padre. Il “ " ( e e “* a 
Pontefice quali fdegnato rifpofe, non babbi a- deliaca* 
m altra forella che una fola , la quale è Conta- 
dina alle Grotte , e quejla che voi ci prefentate 
è Prencipeffa in Roma , onde non foniamo ri - 
eonofcerla per nojìra forella , ma quando la ve- 
dremo tale che noi l'babbiamo lafciata nelle Grot- 
te , all 1 hora la riconofceremo per nofira fo- 
rella, e coli fe n’entrò in un’ altra came- 
ra dand’ ordine , che fe ne ritornaflero tutti 
in dietro , che fegui con feorno di quei Car- 
dinali. 

Anche i due Nipotini erano flati veftiti da Rd ^ 
Prencipi,e nell’ accompagnargli ’l Nipote del cucci 
Cardinal d’Efle , che pretefe ancora d’obbli- 
gare ’l Papa, gli diede la ma^o delira, non 
folo nella fua Carrozza , mà anche di fuori. Ve dei 
Il Papa che gii s’er3 provifto di Spioni, de’ Paga». 
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fjij. quali ne volle Tempre abbondare come lo di- 
remo a Tuo luogo , nell’ intender quell’ appa- 
recchi rideva, nel premeditare quello che poi 
fece, e diede ordine fecretamente alle Guar- 
die delle Porte , di non far honore alcuno 
nell’ entrar di detta Sorella, e Nipoti, cioè 
di non presentare le Armi ; anii non volle nò 
meno che alcuno ufcille all’ incontro, nè ’l 
fuo maellro di Cafa, nè altri Corteggiami di 
modo che il Cardinal Ruflicucci eh’ era in- 
terne con Aleflandrino, vedendo procedere, 
auvicinatofi nell’ orecchio di quello fi lafciò 
dire , Monfignore veggo gualche prefaggio che 
non mi fà fperare mdla di buono , anzi ho pau- 
ra c' haveremo fatto qualche Palo inpertica ; 
nè s’ingannò, e per lapere meglio ’l Tigni fi- 
caio di palo in pertica nella lingua Italiana , 
quello vuol dire quello appunto che i Fran- 
cefi chiamano un Coq à rAfne , che vuol di- 
re fare una cola per un’ altra malfatta. 

Difpiacque à quelli Cardinali c’ havevano 
Scorno accompagnato la Cammilla, e Nipoti innan- 
di Cam z\ il Papa, conofcendo benillìmo, onde nel 
»illa. ritorno , banche numerofo folfe il corteggio , 
nilTuno v’ andò per accompagnargli , ben’ c 
vero che Alellàndrino mandò il fuo Maellro 
di Cala per condurli in una Holterìa. La buo- 
na Cammilla che fi credeva Prencipeflà fatta 
non oliarne che fi conofceva benifiìmo, che. 
quegl’ abiti, le piovevano adojfo (per parlar col 
proverbio) e fi accorgeva , come bifognava 
conofcerfi che non era nata per gli Scettri; 
pure è certo che fi trovò molto mortificata, 
r d’un coli pubblico feorno contr’ allafuaafpet- 
tativa, tanto più che non fapeva quello che 
il Papa haveflè difegnato di fare, ò che vo- 
leflè fare, ò fe parlava da fenno, ò fc altro 
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haveffe in teda ; non ci è dubbio che reltd tj**; 
mortificata, & il fuo Nipotino jquafi lacrime- 
vole, mentre lo fpogliavano di quelli buoni 
abiti, fi lafcid dire, Madre ’/ uoflro Prencipato 
non è molto durato , ho paura che ci faremo in* 
gannati nel credere il Papa nofiro Zio. 

Per Roma non fi parlava altro che di quell’ sì man; 
auveni mento , nè v* era perfona di giudicio^* da 
che non fofpettalle che ’l Papa non voleva 
eflère tenuto di tellimoniare à quelli Porpo- un Mae- 
rati di confervar obbligo alcuno in una cofa ftro di 
che non poteva giovarli, dovendoli m oltre 
Papere che il Cardinal d’Elte , e Medici an-to. ° ' 
cor’ havevano fpedito un loro Maellro di Ca- 
fa , fino à Montalto , con danari fufficienti 
per abiti, & altre fpefe per il viaggo, oltre 
agli abiti più nobili che s’ordinavano nella 
Città , havendo già prefentito , che dal Papa 
non s’era dat’ orndine die per un viaggio fem- 
plice fenza fpefa alcuna, e quello dilpiaceva 
il più a detti Cardinali , d’haver fatto tanto 
firepito, e fpefa per obbligare ’l Papa , e ve- 
der poi con tanto fcorno dilprezzato ’l loro 
fcelo. 

Mà b'fogna notare in quello che per ac- xbiri 
compagnare detta fua Sorella da Montalto invecchi 
Roma, havea il Papa mandato ’l Ceroli Gen-£ dIa 
til’ huomo marchiano che fervilo l’havea di £1 para 
Secretano lungo tempo, al- quale havea dato fatte F 
ordine fecreto di metter tutti gli abiti ordina^ manda- 
rii con i quali l’havevano trovati velliti , e^ nB> °* 
che portavano alla giornata coli la Sorolla, 
come ancora i due Nipotini , eh’ erano abiti 
affai comuni, e Contadinefchi : nè il Ceroli 
mancò havendo per ubbidire al Papa , pollo 
in un Forziere che fpedi fubito alla volta di 
Roma, tutti quegli abiti, lino alle fcarpe, evo- 
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fjr s. tendone lui prima fare altri , il Maggiordo- 
mo de’ Cardinali accennati eh’ era arrivato 
nel tempo ifteilò s’incaricò di quell’ all'unto , 
havendo comandato vcllimenti aliai Signori- 
li , da viaggio però poiché, come fi è detto , 
gli abiti aila grande fi dovevano lavorare in 
Roma. - i 

Bifogna che Siilo che non hebbe mai fimi- 
condotti^ ne l premeditare ’l futuro , fi folle molto 
Abiti, ben’ immaginato che folle per arrivare, quan- 
to s’è detto, e che quelli Cardinali dovefiè- 
ro procedere in tal maniera, che fenza dub- 
bio l’havea mollò alla rifolutione di far por' 
tare gli accennati abiti. Dicono che doppo 
fcacciati dalla fua prefenza , con quel coli 
fatto complimento, ordinò al Ceroli c’ ha- 
veva gl’ abiti primarii nel fuo potere, di por- 
targlieli, e con i medefimi fargli veftire , fin 
della Camicia tllcfla , come ne feguì *J tut- 
to, benché con ftravagante Scena. Tutti gli 
abiti eh’ erano fiati ordinati da quelli Cardi- 
nali, furono fatti portare dal Ceroli fecondo 
l’ordine del Papa in Cafa del Cardinale Alef- 
fandrino, con rendimento di grafie dalla parte 
della Signora Cammilla, 

Offerta- Certo è che la Povertà eh' è una virtù à chi 
tiene di volontariamente vuul* ejfere povero , & una 
povertà, continua afflittione à chi non può effer ricco , ha 
feco tal volta la fua parte di vanità , Pambitio - 
ne non fà ambire a' Ricchi , la pompa degli a- 
biti , perche credono virtù , il poterlo fare , 
il Ricco quando da tutti fi conofce la fua No- 
biltà e ricchezza di parere povero , onde fé ne 
veggono alcuni andar quafi J Ir ac ciati , non per 
+ifparmio , mà Ver non fò che ftravagante va- 
nità che fi rende maggiore nel volerla difprez,- 

Duo.» 
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Dunque la mattina feguente che correva la tf t s : 
vigilia di San Giovanni Battilla , mandò ’l Abboe- 
Pontefice due foli Cocchi de’ comuni , per^™'”*® 
condurre -quella ftta fordte^'rr Nìpottfli aeHa-cort ta- - 
fua Camera vediti con quell’ abiti che face- Sorella ; 
vano rifu à tutti, eflendo concorlo gran nu- 
mero di gente nelle ilrade, per veder quella 
Comedia , non effendovi al loro Corteggio 
che quattro foli Cortegiani del Pontefice, nel 
fecondo Cocchio , e nel primo v’ era Cam- 
mina con i due Nipotini, & una fua parente 
,di Montalto, ; che feco condotto havea, pu- ' i 
ye mefehinamente vcftita. . y 

Giunta nella prefenza del Papa condotta co me 
perla mano dal Bellocchio, venne da quel-r*cc*- 
la prima del bacio del piede con molta tene-8 lie ^' 
rezza abbracciata, e trà quell’ amplefiìle dille, !i 
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di vederli in quelle Reggie llanze , e forel- 
la d’un Papa non lapeva quello dirli , e non 
meno attoniti parevano i due Giovinotti Ni- 
poti. . 

Segui poi ’l bacio del piede, e fi fece en- Bac}o 
trare 'quella Donna eh’ era al quanto parcn- del pio- 
te , mà però poi fi fece palpare in un’ altrade, 
danza , & ’l Papa rellò nella flefifa facendo 
federe dirimpetto à fe verfo una finelìra la 
Sorella, & i Nipotini a’ fuoi due Lati; l’in- 
terrogd di molte particolarità, fopra ’l loro 
povero parentato, e fopra tutto volle fapere, 
chi follerò quei che doppo la fua alfuntione 
al Cardinalato l’havelTero ben villa, & ufato 
cortefie , e volle tutto fapere diftefamente , 

HOH folo di quelle coli fatte materie, mà an- 
che 
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che d’altre particolarità , concernente lo flato 
della Villa di Montalto , già che in quel 
tempo non era ancora Città , e quali for- 
ièro le Famiglie che facevano miglior figura, 
benché di tutto ne fòlle baftantemente infor- 
mato. 

Già più e più volte Siilo ellèndo Cardina.- 
Nipoti le havea mandato di terqpo in tempo fuflìdio 
à detta Tua Sorella, ma' ben poco, e Tempre 
con l’obbligo d’haver cura di fare Audiare 
quelli figlivoli della fila figlivola - x di modo 
e’ hebbe gran piacere di vederli , per efler 
di bella indole; Tinterrogò per feoprire la na- 
tura dello fpirito loro di molte cofe gramati- 
cali > dà quelli poveri giovinetti alla vifia. 
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d’un Papa , che facea tanto parlare del fuo rj«»4 
rigore, benché loro Zio reftarono con tutto 
ciò attoniti ; nè fapevano rifpondere che con 
gran timore, e vergogna , però *1 Papa che 
lapeva affai bene che non poteva farli ’I con- 
trario , di non reftare attoniti , benché gli te- 
i nelle per la mano , redo del tutto fodisfatto , 
e conobbe che nell' uno , e nell* altro v’ era 
fpirito. 

Tenne per tutta quella giornata coli la So-Cam^ 
rella che i Nipoti nelle fue danze , e volle 
che pranfàflero vicino alla fua Tavola , mà col Papa, 
non volle che pochi Corteggiane entralfe- 
ro mentre pranfava , havendo effettivamente 
pranfato incognito fenza pompa , nel fine 
poi dellla Tavola , nella quale pranfò an- 
che quella patente , che mori in breve di 
fèbbre maligna , fatto ufcire tutt’ i Corteg- 
I giaai , dalla Camera le tenne quello di£ 
corfo. 

Sorella amatiflìma, in quanto à quello cheDifeorf® 
ci obbliga la congiuntone del fanguc, habbia-dfi 
mo rifoìuto per voftro benefìcio, di far tut- 
to quello che la ragione naturale ricerca , e 
le maffimc del buon governo ’l permettono, 
effendo giudo eh* havendo Iddio datoci i 
mezzi di beneficare tanti, e tanti, di non traG- 
curare quello che fi deve alla carne, già che 
habbiamo per precetto divino , di non de- 
prezzar la nollra carne, come di deprezzarla 
non pretendiamo noi. 

Mà per quello che tocca alla Cura Pafto- 
rale del Ponteficato , e del Governo della 
Chiefa intendiamo che voi ne rediate altre 
tanto digiuna, e lontana, come fe nemica, 
non parente del Papa folle, havendo rifoìuto 
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itti, di non voler compagno alcuno nei maneggiò 
del timone del gran Navile di Santa Chiefa: 
ondef’ habbiamo difpodo con tanta ferma ri- 
folutione, di non ammettere al governo à noi 
raccomandato che in cofc generali , anche 
quei che fono membri del governo ideilo, 
non vogliamo per quedo permettere ’l rim- 
provero , che habbiamo fcacciato altri per 
introdur femmine, quedo non farà mai. 

In quanto al primo habbiamo rifoluto 
d’aflègnarvi per vodra Stanza in perpetuo 
dono ’l Palazzo , e Vigna Peretti & à 
quedo fine habbiamo dato ordine da un Me- 
fe in qua , di farlo più nobilmente ammobi- 
lire, di quell’ ere nel tempo che da Cardina- 
le habbiamo fatto la nodra danza. Queft* 
è un luogo fabricato, e piantato da noi, e 
eh’ era tutto il maggior nodro diletto , che 
«naggiore ci riefee hora la fodisfatione , nel 
vederlo , e confederarlo Stanza , e dominio 
d’una nodra coli diletta Sorella, e queda me- 
defima confideratione deve obbligare à voi di 
vivere in quedo luogo con tutta la maggiore 
fodisfatione del Mondo , tanto più che in fe 
fteflò, e per le delitie del Giardino, e per la 
nobiltà & ordine del Palazzo, merita ’l nome 
di Stanza Reale. 

Mà benché Reale fia la fua Abitatione 
ne , già che fua per l’auvenire s’intende , 
non vogliamo che Reali fiano gli effetti , 
anzi farà maggior nodra fodisfattione , 
e voftra gloria , che in quelle Stanze Rea- 
li fi racchiuda la modedia in voi d’una vi- 
ta privata. A quedo fine dunque farete pro- 
vida d’una Corte decente, mà lènza fado , 
commoda , mà fenza orgoglio , e che ferva 
più todo d’edificatione , e d’efempio , A che 
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di fc andalo, ò ioggetto di difcorfo al Popo- jj»;,' 
lo. Quella Corte deve elfere regolata , fe- 
condo alla portione che vi aflegniamo per il 
voltro mantenimento , ch’è di mille Scudi 
*1 Mefe, che la renderemo fondata in Ren- 
dita certa , e perpetua , acciò mancando noi 
non manchi à voi tale rendita, e da quello 
danaro ne dobbiate tirare tutta la fpefa fia per 
la Corte, fia gl’ abiti, fia per il mantenimen- 
to di due Cocchi di Città l’uno, di Campa- 
gna l’altro, fia per altri bifogni, mentre {li- 
mando quefta portione ragionevole, non vo- 
gliamo che più alto arrivino i voltri penfieri , 
a ’l noftro Maeftro di Cafa haurà cura di 
prevedervi di fervitu, e Corte honorevole, e 
due Cocchi con Muli, e Cavalli che vi da- 
remo per quella volta. De’ nollri Nipoti, 
farà nollra la cura di dargli recapito , convene- 
vole al grado di Nipoti del Papa. 

Qual mutatione di fiato è quefta Sorel- 
la di vedervi in un momento d’ una ca- 
panna da contadino , in un Pailazzo di Pren- 
cipefla ? Mà che quello non vi dia dell* 
orgoglio , e che vi faccia afpirare in cofe che 
liamo lontani dal penliero di darvi , e quello 
vuol dire, come detto vi habbiamo , che in 
riguardo del Governo ò facro , ò profano, - 
non vogliamo rifolutamente che voi vi inge- 
riate per nulla , nè à chiederci qualfi fia 
forte di minima gratia , perche vi refterà. lo 
feorno di non haverla ottenuta , & à noi il 
difpiacere di vedervi deprezzare i noftri con- 
figli. 

Vi auvifiamo di quello con tanta premura 
perche habbiamo particolar cognitione della 
maniera del viver Romanefco , dove fi ricor- 
re facilmente all’ intercelfione delle Femmi- 
ne, 
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§ j*s. ne , che fe ciò è contro alle buone regole 
d’ogni governo , che vuol portar titolo di buo- 
no, fi rende molto più fcandalofo nella Cor- 
te d’uu Papa. Non mancaranno di quelli, c 
quelle, che infinuatefi in amicitia vi fiimole- 
ranno Ipelfo à chiederci gratie per loro, mà 
’l mezzo di rimediare à quell’ inconveniente 
è tji mettervi nello fpirito per cofa indubita- 
bile , che nulla vi concederemo , di quanto 
domandar ci potrelte , benché cofa leggiera , 
e quando gli altri vivederanno una volta rifo- 
lata à non volerci chiedere nulla non penle- 
ranno più à ricorrere à voi per fervir d’Au- 
vocato a’ loro di legni. 

™ La fera fui tardi licentiatafi con nuovi ana- 
Àbira. Ua plefiì ^1 Papa , fe ne palio nella detta fua 
tiwie. Stanza della vigna Peretti, dove reltò per un 
Mefe incognita, fenza ricever vilìta alcuna , 
e fi fece ciò per due ragioni, la prima per dar 
tempo ad accommodar la fua Corte lìa di Da- 
me, fia di Corteggiani d’honore e di fervido, 
& ’JPapa volle che havelfe 4 . Staffieri, e due 
c 0 r te ^1 Paggi , e non altro con la Livrea del color 
c«m- Pero maturo, a foglia verde, per alludere all* 
tailia. Armi Peretti, delle quali n’era fiato egli fte£- 
fo l’inventore , con due Gentil’ huommi, un 
Maggiordomo , un Cappellano , un Secreta- 
rlo, due Camarieri, un Credentiere ,un Cuo- 
co, c qualche altro: e l’altra ragione fù, per 
dar tempo a farla un poco inftruire in qualche 
ceremonia cortcgianetca : però ’l Papa in que- 
llo tempo pafiò tre volte incognito per ve- 
derla, e per vedere la fua abitatione , e Corte, 
e qual garbo tenelfe in mezzo à quelle gran- 
deze. 

Veramente iiufci molto bene nella Corte, 

sui- 
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ancorché l’efler troppo attempata, nongliijj»; 
permetterti; molto di goder della Grandezza, Protetti 
ò d’afpirare ad altri pretentioni d’honori, non^*^ 
havendo mai tenuto che un porto ordinario , 
non oftante che da tutta la Corte , e Città fe 
le partecipane l’honore dovuto ad una Sorel- 
la di Papa. Però Sifto s’era dichiarato che 
non intendeva che quella fua Sorella goderti 
di quei porti che i Pontefici Tuoi Anticeflòri 
havevano fatto godere all’ altre Dame Papali- 
ne , con tutto ciò era honorata , e ftimata, 
elTendo troppo temuto ’l Pontefice per di- 
fpretzarla. 1 trattenimenti maggiori di quef- 
ta Signora conlìrtevano nelle aivotioni delle 
Gliele. 

Può veramente ogn’ uno credere che non 
fi trovava alcun Prencipe , che non procu- Titoli • 
rafie d’obbligare un Pontefice di tal natura , e “cu&u. 
di tale humore, il Cardinal Medici fece offri- 
re dal gran Duca Francefco fuo fratello un 
titolo di Marchefe per la Signora Cammilla, 
che appunto veniva di vacare per la morte 
dell’ ultimo herede che lo polfedeva , mà 
Sifto ringratiatolo rifpofe , che non dovea una ' 
tal Donna ajpirare ad altro titolo più glori) fo 
thè à quello ai Sor olla del Papa. L’Ambaf- 
ciator di Spagna gli offri ancora un titolo di . 
Conteflìi dalla parte del fuo Rè , con il Con- 
tado nel Regno di Napoli, e come l’Ambaf- 
ciatorc fi fervi nel portar tal parola d’un cofi 
fatto difeorfo. Che ’/ Rè fuo Signore prega - 
va fua Santità di volere aggradire che la fua 
Signora Sorella , riceveffe un Contado nel fuo 
Regno di Napoli. Al quanto irritato rifpofe 
Sifto. Nel noftro Regno Signor ’ Ambafctatore 
volete fenza dubbio dire_, Mà di quejl ’ bave- 
remo tempo à parlarne. Di modo che quello fu 

il 
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is »j. il primo fofpetto , che cominciarono ad ha- 
vere da quello momento in poi, dell’ humor 
di Sifto verlo di loro gli Spagnuoli e, che for- 
fè potrebbe turbargli ’l rifpofo nel Regno. 

A1]e _ Tra gli altri Prencipi che sforzarono di far 
grezza conofcere il loro Zelo verte Sifto , quefti fu- 
devene rono i venetiani, forfè perche havendolo più 
ùani. di tutt ; difguftato , nel tempo che fù Inquifi- 
torein Venetia, come fiè accennato à fuo luo- 
go, fumarono convenevole di rifarcir la pia- 
ga con fcgni di ftraordinaric allegrezze , e 
particolari honori; ò pure per far vedere quan- 
to fi ftimaflTe quella Republica honorata di 
ammirare fui I rono di Roma, uno de’ fuoi 
Inquifitori. Mà di qualunque maniera che 
ciò fia, baita che al primo auvifo di quell’ e- 
letione ordinarono il luono di tutte le Cam- 
pane della Città, pailò ’l Senato nella Chie- 
te di San Marco à rendere gratic a Iddio col- 
canto del Te Deum, fpeai due Secretari per 
congratulare i Padri del Convento de’ Frati, 
cioè Francefcani Conventuali, eia fera, an- 
zi per più giorni fi pennellerò grandifiìmi fuo- 
chi d’allegrezza nella gren Piazza del Con- 
vento di detti Padri, & in altri Luoghi delle 
Città. Raunatofi poi ’l Gran Configlio ap- 
. punto il primo giorno di Maggio fù rifoluto 
di fpedire al Pontefice una delie più folenni 
Ambafciate , con frraordinario fallo , & una 
delle maggiori magnificenze , & à quello fi- 
ne furono creati Ambafciatori quattro Sena- 
tori de* più ricchi è de’ più autorevoli della 
Città, cioè Giacomo Fofcarini che dovea por- 
tare la parola, Marco Antonio Barbaro , am- 
bidue Procuratori di San Marco , Marino 
Griutani , e Leonardo Donato , e quelli due 
Qon telo furono poi tetti Procuratori di San 

Mar- 
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Marco, mà di più fu ccefliv amente l’uno all* 1 s *j# 
altr’ ottenero la Dignità di Doge; da che lì 
può argomentare, che la Republica hebbe la 
mira di formare un’ Ambafciaria à quello Pon- 
tefice delle piu accreditate , e delle piu fu- 
perbe che fi folfero mai ville per lo palpato , 

& à quello fine s’ erano fcelti Senatori , de- 
gni , generofi , e magnanimi , propri a folte- 
ner tal carattere con fuperba pompa. 

Mà mentre fi preparavano all’ Ambafciaria 
quelli Signori, che dovendo far fpefe immen- Caf *J** 
fe di Corteggi e Livrè, fi ricercava qualche « noM- 
Mefe di tempo, fe ne palio all’ altra vita ’l le. 
Doge Nicolo da Ponte li 14 Luglio, di mo- 
do che venne differito ’l viaggio fino alla crea- 
tone del nuovo Doge, che feguì nella Per- 
fona di Pafquale Cicogna li 18. Agollo. In 
quello mentre elfendo venuto l’auvifo dell’ ar- 
rivo della Famiglia Ponteficia in Roma , e 
dell’ alfettuofo accoglio che ’l Papa havea fat- 
to alla Sorella, & aduefuoi Nipoti de’ quali ne 
creo fubito il primo Cardinale; & informato 
il Senato dal fuo Ambafciatorc, allora Refi- 
dente nella Romana che ’l Pontefice dava in- 
daii, e manifelli fegni di voler palfar’ ottima 
corrifpondenza con la Republica, paflò par- 
te nel Senato d’accrefcere quella buona dif- 
pofitione del Papa , con piu precifi fegni di 
liima dalla loro parte, e coli a pieni voti ven- 
ne ammelTa alla Nobiltà la Cala Peretti foltc- 
nuta da due Mafchi Alcjfandro Peretti v che 
già era fiato creato Cardinale lo ftefiò titolo 
c’ havea havuro Siilo cioè di Cardinal Mon- 
talto, e Michieli Peretti , ambidue Pronipoti 
di fua Santità , e con quell’ occafione comin- 
cio à qualificarli la Sorella di Siilo col titolo 
di Donna C am mi ila } titolo grave, & honcr 

re- 
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revole indotto dagli Spagnuoli in Italia. Par- 
tirono poi gli Ambafciatori , con un fuperbo 
corteggio y ai piu di 5-00. Perfone , & arriva- 
ti in Roma hebbero foggetto di rallegrarli , 

E oiche in fatti furono ricevuti da Siilo con 
onori coli grandi, che diedero motivo di gran 
gelofia à tutti gli altri Potentati maggiori. 
Ma non voglio qui tralafciar d’honorare quello 
luogo della mia hiltoria , con un rapporto 
fopr’ à quello particolare dell’ eloquentiffìma 
Pennaldel Nobile Vianoli, nella fua hiltoria 
Veneta. Ecco le fue proprie parole. 



Fu eletto al mantenimento dellafacraLam- , 
pada del Santuario Felice Peretti , Cardinal 
di Montalto dell’ Ordine di San Francefco, 
che per rinuovarc di Sifto IV. dell’ iftella Re- 
ligione , che 400. anni prima haveva riempita * 
la Sedia Ponteficaie, alfunfe ’l nome di Sifto 
V. Egli con la virtù fi fabrico la ftrada al 
Trono. Nacque di balfa ftirpe in Luogo hu- 
mile, detto le Grotte, fotto la Città di Fer- 
mo, e fece fcorgere al Mondo , ch’appunto 
l’oro, legemmme, & i criftalli pretiofi nelle 
vifcere piu nafcofte di lìti ripofti quali in feri- 
gni ben chiufi dalla Natura fi afcondotio. 
Venne fparfo dalla voce di certa fama chelìa- 
no precorfi alla nafeita di quefto grand’ Huo- 
mo gli auguri? cioè che fuo Padre fentille in 
fogno, a dirli in tuono diftinto , che fuo fi- 
glivolo farebbe fiato Pontefice, onde per au- 
ìpicio di profpero corfo vitale gli fece impor- 
re ’l Nome di Felice, e riufeì tale in effetto: 
appena toccò ’l nono anno , che partì con al- 
cuni Frati minori di San Francefco, che am- 
mirarono quell’ Ipdole manifeftamente fe ftef- 
fa , & entro nella Religione. Collo Studio 
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delle fcieme e colla Dottrina s’avanzd à prr 
mi gradi nella medelìma. Da Pio V. di San- 
ta vita fu Adoperato con' fu o merito e lode 
nel miniftero -difficile dell' Inquilìtione. Ref- 
td allumo ai’ primi gradi dell’ Ordine , in- 
di eletto Vefcovo di Sant’ Agata e poi dal 
medefimo Pontefice col qual’ era fiato alla 
Nuntiatura di Spagna promoflò al Cardina- 
lato. ... 

- > : -VJ. . « 

Continua alcuno 1 altre poche parole, e fra conti* 
le altre. Riupci à primo appetto ambiguo e dif- nua, 
fidente V Pentimento de ' Patrizii all ’ annuntio 
della di Lui efaltatione , come che Ji ricorda- 
vano ejffergli fiato comandato a partire di gene- 
tta dal Configlio di Dieci , per certo difiurbo 
da Lui nato dell ’ Inquifitione alcun ' anni pri- 
ma. JMà diverfio riujci l'effetto dal fioppetto 
Conchiude poi oltre all’ atfettuofo accoglio 
fitto agl’ Ambafdatori con quelle parole. 

Reco la comparfi» di quejìo nuovo Lume col 
cambiamento dell ' affetto la diverjità dell* 
infiujjo alle pertinaci controverfie del Pa- 
triarca d' A qui lei a , poiché *1 Senato diede *1 
contefo Feudo di fagio in dono al Patriarca con 
mezzo termine politico , che ricevendo Fefifen- 
Za, ne acconjentiva la ragione , godendo quella 
parte del dare , eh' è piu felice dell' altra del ricette- 
re. Et in fatti non oliarne la lunga oftinatione 
del Senato di compiacere nelle me pretentio- 
ni ’l Patriarca, con difprezzo delle continue 
inftanze del. Pontefice Gregorio XIII. con 
tutto ciò *L defiderio di compiacere Siilo fù 
coli grande nella Repubblica , che vennero af- 
fopite le difficoltà, prima che fi chiedefledàSif- 
to, rellato compiaciuto *1 fofpetto che folle per 
chiederlo. • 

Teme II- M , Tro^ 



Digitized by Google 




# 2 66 VITA DI SISTO V. 

r>*j. Trovo qualche errore di (lampa molto cótt* 
Erioic. (Iderabile in quello rapporto dell’: eloquenti^ 
fimo Vianoli dove parla ohe Siilo V. prefe tal 
nome, per rinnovar la memoria di Sifio IV\ 
deir ijlejfa Religione (he 400. anni prima bavera 
riempita la fede Pónteficaie. Poiché Sifto IV* 
muori nel 1484. di modo che da quell’ anno 
fino a quello del 1 f8p. che fu eletto . Siilo V. 
non era trafcorfo che un folo fecolo, caden- 
doli in un’ errore di tre Secoli. L’altr’ erro- 
re di ilampa è quello dove li parla della fua 
“ t promotione al Cardinalato con quelle parole! 
Indi eletto V rfcovo di Sant ’ Agata , e poi dal 
medefimo Pontefice colf naie era ftatonella fua 
fi unti atura di Spagna promofi'o al Cardinalato , 
eh’ c un’ inganno troppo grande, poiché Mon- 
talto fu creato Vefcovo, e Cardinale da Pio 
V. che non fu mai in Spagna , e Montalto fu 
in Spagna , non con Pio mà col Cardinal 
Buoncompagno nella Nuntiatura di quello, 
di modo che pare, che fia fiato creato Cardi- 
nale da Gregorio col qual’ era andato in Spa- 
gna e non da Pio che non era fiato mai , mà 
e certo che queft’ errore non può venire dal- 
la penna del Signor Vianoli, per elTer trop- 
po efatta & eloquente. Scrivo quefto partico- 
lare accio che alcuno leggendo non mi tacci 
, d’haver fatt’ errore. 

Fati». Circa alle gratie di qualunque natura, non 
prottfct- (ì molle mai à domandarne, havendo profit- 
RiAipto 1 tato molto de’ buoni configli del fratello. La 
* * Confraternità della Madonna del Rifugio di 
Napoli, che foleva havere in Roma una Pro-» 
tettrice, come ufano diverlè altre Confrater- 
nita , gettò gli occhi Copra Donna Cammilla , la 
quale come qualla che non havea voluto ri- 
cevere altri honori offertili nella fteHà Città 
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di Roma , hcbbe difficoltà d’accettare quefta i$ifi 
protetione , pure havendolo fatto prefentire 
al Papa fuo fratello, e ricevuto da quefto in 
rilpofta, che non vedeva inconveniente alcuno 
in ciò , l’accettò è coli venne dichiarata ta- 
le , e per ciò fi fecero in Napoli da quel- 
la Confraternità folcnniflìmi fuochi d’alle- 
grezza. • , . 

In tanto venne ’I pendere, à detta Confra- Donna# 
ternità d’havere un Indulgenza per quella da “n* 
Chielà, come in forma di giubbileo & à quef- 
to fine lupplicò la fua Protettrice d’intercedere B ^ 
quefta gratia dal Pontefice fuo fratello, fi tro- 
vò al quanto imbrogliata Donna Cammilla , per- 
di’ haurebbc voluto obbligar quella Compagnia 
col fervirla in una materia di divotione, e di 
pietà, e dall’ altra parte le difpiaceva d’arri- 
fchiarfi à rompere quella rigorofa Legge, fi a 
quell* elprelfo divieto che con tanto rigore 
dato l’havea ’l Pontefice, mi come general- 
mente havea quell’ ordinato, che nillùno in 
materie d’indulgenze , ò di Difpenfe ricor- 
reflè ad altri che à lui , e non trovandoli chi 
volefle tentare la domanda al Papa, fi difpo- 
fe ad andare ella medefima a proftrarfi in» 
nanzi i piedi del fratello , per chiedere quef* 
ta gratia , tanto bramata , come in fatti 
fece : havendole à tal fine chieltoli udien- 
za. 

Fù detto che non s’era veduto ridere anco- L’ottle* 
ra ’l Papa doppo creato tale che in quella voi- ne c . c0 » 
ta, cioè quando vidde con una voce coli ti-^J. 
mida , e con un’ apprenfione coli grande quef- turni,, 
ta fua Sorella domandargli la gratia di quella 
Indulgeva, con lieto animo ad ogni modo 
• gliela accordò , col dirle , Sorella vi concedia - 
tqp la domanda , tanto più per ejfer cofa che ri- 

M a guar* 



Digitized by Google 







Non ha- 
vca 

Chiefto 

aiuo. 



Inte- 

tctLco 
*1 (uo 
f..)guc. 



i68 • VITA DI SISTO V. 

guarda V beneficio , non il detrimento de ’ Popo- 
li , pero che quefia fia la prima , e l'ultima volta 
che ci domandiate grafie ^ della quale pofifiate lo - 
darvene , per ejfer la prima , e P ultima volta 
che fi rompono i nofiri divieti \Che vogliamo che 
filano inefior abili. 

Certo è che nello fpatio di fei anni non ha- 
veva mai ardito domandar minima cofa Don- 
na Cammilla al Papa fuo fratello , che quella 
fola Indulgenza , non oliarne che fpello ve- 
nilfe molellata, e da preghiere, e da promef- 
fe , mà non mancava ai prudenza fuffìcien- 
te per conofcere che con l’humor del fratel- 
lo, non bifognava domellicarfi , in cofe che 
non potevano riufeire di fua fodisfatione , e 
per quello conofcendo che da lui era amata, 
c con tant’ affetto beneficata , nonvoleva 
turbargli l’animo col far cofa che gli difpia- 
celle. 

Benché pubblicale Siilo , che non voleva 
che la fua Sorella tenelfe pollo da Papalina, 
ad ogni modo fapeva bcnifiìmo domandare 
alla medefima, che vifite havelfe ricevute, e 
di qual maniera s’erano comportate , poiché 
in fatti cgl’ era tenerifiìmo con la fua carne, 
e fopra modo affetionato di quella Sorella, 
la fmoderata ambitione c’ haveva d’acquilla- 
rc un Nome di terribile nel Governo, e dì 
renderli fuperiore ad ogn’ altro Papa , & Im- 
peratore in quello genere , l’obligava à for- 
zare la propria natura, col far quello che non 
era di fuo humore , come fe naturale gli fof- 
fe dato. Haurebbe voluto per coli aire dar 
Roma alla Sorella, mà ’l procedere con trop- 
po generofa liberalità verfo di quella, l’hau- 
rebbe acquiiìato titolo di molle, che non vo- 
leva , non di formidabile che folo ambiva. 
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Quando uno Stato hà bifogno della fèverità 
in un Prencipe, come di ìeverità haveva bi- 
fogno Roma in quei tempi, fe ’l Prencipe vuol 
venire à capo d’eferdtarla bene, bifogna pri- 
ma d’aprire le porte al caftigo, alle pene, tà 
di meftieri che le chiuda alla Clemenza, alle 

f ratie. Non vi è cofa che fa tèmere più un 
’opolo, quanto che di vedere ’l Tuo Prenci- 
pe rifoluto di non far gratia; poiché la priva- 
tone gliele fà tanto più defiderare, e deae- 
rate non vi è mezzo per ottenerle, che col 
renderli riverente all’ humore del Prencipe ; 
e come Siilo intendeva quello meltiere , 
cominciò ’l fuo Regno , & il fuo governo 
con tale mafiìma , che gli riufcì come vo- 
leva. ■■ ■> 

Non fi follo lì fparfe la voce che ’l Cardi- Amici 
nal Montalto era (lato creato Papa, che à ve- che vcn^ 
le gonfie fi viddero correre un’ infinità di 
quelli che veramente gli erano (lati amici, lia nf ’ 
eflendo Frate, fia doppo fatto Cardinale, & 
altri che per havere havuto qualche affare con 
lui , {limavano di poterli mettere nel nu- 
mero di fuoi amici , di modo che fenza af- 
pettare l’elito dell’ humore di quello Papa , 
fene vennero da lui con fperanza d’aprirlì 
la porta à qualche fortuna nel rammemorar- 
gli o i loro fervigi, o la loro palfata amicitia. 

Siilo che con un cervello fcaltro, e matu- . 
ro havea Tempre premeditato il futuro, e c pJ^ìTri- 
haveva coli frefca la memoria delle cofe paf-ceuione. 
fate, che fi ricordava la qualità ifteda dalla Fi- 
fonomia, e del fenfo delle parole di quei con 
i quali havea parlato una fola volta 30. anni 
à dietro, appunto come fe fodero due gior- 
ni , non dubitando molti, non fodero quelli 
che da lui venidero, ordinò a’ fuoi Portieri 
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170 VITA DI SISTO V. 
d’informarfi in particolare di quei che veni- 
vano per domandar* udienza, cioè à fine di 
baciarle ’l piede rifpctto ali’ amicitia che con 
lui havevano prima havuto, di pigliarne ’l no- 
me , e quando l’haveano conofciuto , con tut- 
te quelle particolarità che di più folle pofiìbi- 
le, & allignare poi à ciafcuno ’l giorno, e 
l’hora dell’ udienza in meniera tale, che molti 
venillèro in un’ hora iftelfa. 

Di tutto ciò n’era pienamente informato ’l 
Pontefice, & il Maeltro di Cafa non mancò 
di dar l’hora dell’ udienza come s’era defìde- 
rato dal Papa , onde fene fcontrarono fino à 
40. in un’ hora iftelfa , che venuta, ordinò il 
Papa che fi fàceficro entrare , & a’ quali parlò 
coli. 

Figlivoli, Benché morto fia Montalto nel 
Mondo , con tutto ciò non è morta la buo- 
na amicitia di quei che amato l’haveano, per 
haverne trafinefla à noi l’heredità , che per a- 
dempire al noftro debito, vogliamo vifitarne 
le circonftanze , mentre Pappiamo che tutti 
quei c’ havevano parlato con Montalto, non 
erano di Montalto amici , perche non balla 
un difcorfo cafuale, ò qualche auvenimento 
per rancontro, ò pure trattato di necelfità per 
formare una buona amicitia. Noi dunque 
haveremo cura particolare di far fcelta con 
buone , & efatte-informationi di quei che fono 
fiati veri amici di Montalto , e dell’ ami- 
cizzia di complimento, e di cafo, e di quel- 
la reale , e di fervitio , per poterne rendere 
noi dalla parte di Montalto, il dovuto guider- 
done à chi fi deve. 

Mà 1 * occupationi che più premono che di- 
pendono dal grave carico al quale Dio ci hà 
t t chia- 
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chiamato , non ci permette per hora di far ijftf > 
quella -fcelta perche ’lfervitio di Dio, e del 
Publico , deve precedere à quello de’ parti- 
colari, e degl* intereffi del Mondo, ogni ra- 
gione vuole che fi llabilifca la Giuilitia quali 
bandita , prima di far campeggiare la Gratitu- 
dine dove fi deve , e farà noltra cura partico- 
lare di far conofcere c’ habbiamo altre tanto 
nel cuore, il rigore della Giuftitià, che la ge- 
nerolìtà nella Gratitudine. 

t 

Di quell* amici dunque ne vennero ne* pri- 
mi giorni del Ponteficato un gran numero, sift<r 
in due volte furono ammeffi , & à tutti tenne n0D 
’1 tenore del difcorfo medefimo, che riufci-'hebbe 
va d’edificadone, poiché non erano gl* ami 
ci difcacciati , dalle lor pretentioni, & ofier- !^óL 
vano nel tempo iftelTo ’l gran 2elo del Pon- 
tefice per rintereflè publico e particolare Ve- 
ramentè Siilo mentre fù Montalto, e Frate, 
rifpetto alla natura del fuo cervello , come 
riabbiamo veduto , non s’era fatto molt’ a- 
mici, ami foleva dire, che tra Frati, non ha- 
veva havuto mai che due buone amicitie ; e 
divenuto poi Cardinale non volle altr’ amici- 
tie che generali, & haveva per coftume di di- 
re , cb'ejfendo pofta /’ amichici vera , nella fuou- 
rabbondanza dell ’ amore , non fi poteva bavere 
thè pochi amici , perche nel petto dell ’ huomo 
. non vi poteva ejjere l'amore in una cofi grand ' 
abbondanza da poter fi dividere in molti. 

Haveva ollervato Siilo in tre antecedenti Rimedia 
Coronationi de’ Pontefici nella follenne Ce- ^Hor- 
remonia della Cavalcata, rifpetto alle preten- la J "è ~ 

lioni de’ luoghi quello , e quell’ altro 'Baro- vacata, 
ne, ò Prelato, <5 vero de’ Miniltri de’ Pren- 
cipi llranieri, & in oltre à caulh della gran li- 
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titSf cenza del Popolo in tal giorno, commetten- 
do lotto pretefto dell* allegrezza mille info- 
lenze, e eh’ era una delle caule che l’have- 
va obbligato à defi derare d’eflère coronato 
fenza pompalo Hello giorno, per evitare in- 
convenienti , difturbi , e fcandali in funtioni 
limili, pure lafciatofi perfuadere di non pri- 
vare ’l Popolo di queft’ apparente fodisfatio- 
ne , penfó di prevenire ogni qualunque difor- 
dine, di modo che mandato à chiamare ’l Go- 
vernatore con lui confultó fopr’ al rimedio 
da portarvi , . e coli reftò conchiufa la pubbli- 
catione de’ feguent’ ordini che vennero pub- 
blicati & affiffi ’l lunedi precedente al Mer cordi 
- della Coronatione. . v .? .• 

Ordini da ofjervarfi nella Cavalcata V giorno 
del pojjejjo in San Giovanni L ater ano dalla 
Santità di nofiro Signore Si/ìo V. per evitare 
fcandali . < ' . . 

E Sfendofi compiaciuta la fomma Bontà 
Divina , che affifte col fuo Santo. Spiri- 
to ad accrescere l’edificatione , e l’autorità di 
quefta Santa Sede , per dar col fuo decoro, 
maggior credito alla Chriftianità , d’infpirare 

§ 1 * illuftrifilmi, e Reverendiffimi Signori Car- 
inali afliftenti, e chiuli nel Conclave à fare 
feelta per il Governo della Santa Chiefa uni- 
yerfale, con la qualità di Vicario di Chrifto 
in Terra, e per quella di tutto lo, Stato Ec- 
, cleliaftico , della perfona del Reverendiflìmo 
& Illuftriflimo Signor Cardinal frà Felice Pe - 
retti detto Montalto , qual’ eletione feguìta 
con voti legittimi , e Secreti , e con applaufo 
comune li 24. del corrente, fecondo la pub- 
blicatone che fe n’è fatta dalla Polita Logjia 
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dal Rcverendiflimo Signor Cardinale primo * 
Diacono , con il nome di Sifto V. dalla di 
cui Santità di vita , Bontà , zelo , Giuftitia , 
e Clemenza , fperiamo vedere dilatata la Fev 
de, oppreffi gl’ infedeli, eftirpata lTierefia, e 
Porgere una comune edificatione nella Chie- 
là, mediante ’l fuo buon Governo. 

A quello fine efiTend’ obbligata tutta la 
Chriftianità à rallegrarfene , e fopra tutto la 
Città di Roma, come quella c’ hà ’l privile- 
gio d’effer la Metropolitana dell’ Univerfo 
per rendere più comune, e vifibile agl* occhi 
del Mondo queft’ allegrezza, e più rnanifef- 
to al Popolo tutto ’l nome dalla Santità fua, 
s’è rifoluta la lolita fefia della folenne Coro- 
natane , per Mercordì proflìmo , primo di 
maggio, e come queft’ è una funtione fpiri- 
tuale, e Tanta introdotta per incitar maggior- 
mente i Popoli alla veneratione verfo ’l legi- 
timo Vicario di Chrifto , e per ricordarli- ’l' 
lor’ obbligo di pregare Iddio per la conlerva- 
tione di fua Santità, e per l’augumento della 
grandezza di Santa Chiefa , per evitare ogni 
qualunque minimo fcandalo, & acciò che ’l 
tutto- fegua con buona edificatione fua San- 
tità ci hà importo di pubblicate i feguent’ or- 
dini. 

Primo. Si fi lapere che là Cavalcata darà 
principio all’ otto della mattina, di modo 
che tutti quelli che devono intervenire per 
obbligo delle loro Dignità, Carichi, & offi-J 
ci , o pure per un fohto coftume à ricevere 
tal honore , devono fcontrarfi alle fette nell* 
Chiefa , o Piazza di Santa Maria Maggiore 
di dove fi darà principio alla ProcelIione r per 
efler’ ordinati nel luogo dovuto. 

Secondo, Che niliun’ ardifea fotte pen» 
M s d’ia- 
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f j*y. d’incorrere nella difgratia di fua Santità , di 
metterli in difputa con i Maeftri di Ceremo- 
nie per pretentioni di Luoghi , mà feguire e- 
fattamente quello che da detti Maeftri di Ce- 
remonie le faranno allignati, & in quell’ or- 
dine f’ alcuno crede offefa la pretentione di 
maggioranza , nella minorità dell’ alfegnatio- 
ne del luogo , non intende fua . Santità 
che refti pregiudicato ne’ fuoi dritti , che po- 
trà farli conofcere poi , mà in tal giorno non 
deve portar minimo difturbo ,mà accettare quel 
luogo che gli farà allignato. 

Terzo. Che ogn’ uno debba comparire 
con sfoggio decente, e con habiti moderati, 
nobili ma non vani , e che più tofto che *1 
lulTo , campeggi la modeftia , e fopra tirtto 
nelle livree delle perlòne Ecclelìaftiche, vo- 
lendo bene fua Santità che rifpetto alla folcn- 
nità della giornata lì faccia qualche ornamen- 
to , più che all’ ordinario , mà in modo che 
non fi porti fpefa da incomodarli. 

Quarto. Come fpelfo accade in folennità li- 
mili , che alcuni all* emulatione d’altri for- 
pallàno i loro potere nelle fpefe grandi per 
la comparii , fua Santità dichiara cne trovan- 
doli di quelli tali laranno doppo la fella puni- 
ti rigorofainente con la privationedegl’Hono- 
ri, delle Cariche, ò col bando.- 

Quinto. Se iì trova che alcuno habbia fufci- 
tato in tal giorno qualche fcandalo , con rillè , 
con parole, con ingiurie, o con qualfifia in- 
lòlenza faranno puniti con prigionia di tre an- 
ni eftedo nobili, con la Galera ai cinque cflendo 
gente ordinaria, e con la frulla efièndo Don- 
ne , e con la metà di quelle pene , quei 
che fono flati prefenti agli Scandali fenza rive- 
largli* . r . 

Fa- 
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Furono fatti ancora divedi altr* ordini, che Buon’ * ' 
tutti riguardavano l’impedimento agli fcanda- ordine 
li; e veramente come il nomedi Sifto havea 
cominciato à renderli formidabile , il timore 
fu coli grande in tutti, che non v’ era memo- 
. ria , non folo trà viventi mà nell’ Hiftoriie 
| ifteflè , che mai in altra Coronatone fi folle 
• veduta una limile modeftia & edificatone , non 
elfendofi intefo qualfifia minimo difturbo, o 
fcandalo: anzi fù. offervato che non fi vidde 
minima- contufione, o* Vero impedimento nel- 
le ftrade,. <fove che al contrario 1* altre volte, 
appena fi poteva palfare per le vie, bifognan- 
do le Guardie à continui colpi d’Alabarde a- 
prire la ftrada , non temendoli altro che in- 
famie , mà quella volta tutt’ - al contrario la 
maggior parte per non metterli, à ritehio di 
cadere in qualche pena, era rellata in cafa, ò 
che, vedevano da qualche fineftra, 6 che fi te- 
nevano , da lungi , in fomma fù. offervato che 
quantunquè numerofa fofTe la calca in certi * 
luoghi della Piazza di San Pietro , e dentro- 
la Chiefà con tut*o do, non fuccefle mini- 
mo difturbo, nè fù dato un colpo di pugno, 
nè detta parola, ipgiuriofa à chili fia, e pure al- 
tre volte fi commettevano in tal giorno homici» 
di, forti, e mille fceleratezze. 

Mà chi farebbe fiato quello- di voler giura- Nume*» 
re anche ’l nome di Dio in vano , doppo ha- di 
vere intefo tante hiftorie fopra al rigore di ncticlw 
Sifto fubito creato Pontefice? Particolarmen- 
te ordinò Siilo al Governatore di Ro- 
ma r di voler provedere il Tribunale dell* 
fua giuftìtia, di iz. Carnefici, fiano Boii, di 
differenti Nazzioni T accio che tanto meglio 
s’accorgefle ’l Mondo eh’ egli hareva. rifolu- 
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(0 di non rifparmiare nìffuno , ma condanna- 
re cofi quelli d’un Paefe che d’un’ altro, fe 
ardiffero commettere delitto contro alle fue 



Leggi nello Stato Ecclefìaltico ; volendo che 
ciafcuno morifle per mano d’un Boia della fua 
Natione. Di più volle che quelli Boii andaf- 
fero una volta la Settimana tutt’ iniieme per 
tutta la Città , due à due ò con un laccio fou-' 
ra la fpalla, o con una mannaia, per accres- 
cere con tal villa ’l timore nel petto del Po- 
polo , & effendofi trovato una volta un Pa- 
nattiere che tirò ad uno un Saffo nella Telia, 
volle che nel luogo medelìmo da otto di lo- 
ro, che tanti erano allora, folle lèv eramente 
frullato, e condannato poi alle Galere ne fu 
aggraziato all’ inltanza del Cardinal Torres, 
non tanto per far fcrvitio a quefto Cardinale 
come ancora , perche ftimò fofficiente gafti- 
go frufta, molto fanguinofa, e la paura con 
la fentenza della Galera ; già che quel mefchi- 
no noti havea colpito che un Boia folo in u- 
na Spalla, con poco male: e chi non havellè 
tremato di Scene tragiche di quefta forte , o di 
fpettacoli di quefta natura. Chi non havelle 
havuto paura dell’ ombra ifteflà d’un tale Pon- 
tefice? Trà 
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Tri gl* altri Pentimenti , e difegni con -i i fs t] 
quali entrò Siilo nel Ponteficato uno fù quel- Di,f g QÌ 
lo, (anzi due) d’arricchire di fomme immen- 
fe ’l Caftello , per venire à capo di quelle za di 
grand’ Imprefe che s’era figurate nel fuo vallo Roma» 
cervello, e Teppe trovar mezzi baftanti di fo- 
disfare ’l generato penfiere fù queft’ articolo, 
come lo vedremo nel corfo di queft’ hiftoria. 

Il fecondo fuo Pentimento fù di cercare tutt* 

2 mezzi pofiìbili per levar’ via di Roma quel- 
la comune povertà nel comune del Popolo, 
che regnava da lungo tempo , mentre non 
pareva, mà cofi era in effetto , che tutte le 
ricchezze di Roma fi racchiudeflcro nelle 
fole Cafe Papaline, eh’ erano poche, c mu- 
tabili. 

Hebbe ’l primo penfiere di mandar via nell’ prete»- 
altre Città dello Stato Ecclefiaftico tutte le dc rc «> 
Famiglie povere di Roma, con la pretenttó* \ 'pó*^ 
ne di non lafciare altre perfone,.che quelle 
fole che potevano vivere, o di comercio, o * 
di traffico , o di Carichi , e d’honori , Ó di 
propria rendita , o di profefiìone Letteraria, o 
di fpada, o di penna, o di Arte, e meftierc, 

& à quello fine non fi torto pervenne al Pon- 
teficato che ne conferì con alcuni Prelati, e 
Senatori di Roma , cioè di quei che meglio 
intendevano economie di quella natura, e ne 
volle intendere doppo havergli dato tre giorni 
di tempo per conferire infieme , tutta quella 
rifolutione che ftimarebbono convenevole, e 
propria da mettere in effetto ; mà doppo ha- 
ver quelli Signori ben maturato trovarono 
molto difficile, & inconveniente alla benigni- 
tà di Padre comune, di difcacciare dalla Pa- 
tria tant’ innocenti famiglie , non per altra 
confideratione che della povertà , che non 
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jsif, era colpa: non eflendo bene di far prevalere 
la maflìma di flato particolare contro alla Ca- 
rità Chrifliana, che però fi diftornò di quefto 
penfiere poco decente. 

Da quefto palio ad un* altro aliai ragione- 
vole , e che farebbe da defiderare che da tutt* 
za per i Prencipi fi facelTe lo ftelfo ne* loro Stati. 
q*eflo. Per primo, deputò quattro Suggetti di gran 
prudenza, di gran capacità, e di grande co- 
gnitione nelle cofe economiche , a* quali die- 
de ampia facoltà di vilìtare tutte le Famiglie 
di Roma , del comune del Popolo , che non 
haveano profellìone alcuna, e che fi credeva- 
no -pendenti alla povertà , e vedelTero ò di 
darle trattenimento Roma iftefla , o pure di 
mandarle in parte dove potelfero guadagnare 
la lor vita; in fomma hebbero l’ordine, & il 
potere,, di far tutto lo sforzo, per levare dalla 
povertà la Città di Roma. 

Opere Quello gofi fatto zelo, vogliono che l*ha- 
per dar vede accefo maggiormente ’l defiderio , d’ ab- 
éa Uvo- bocciare quelle fue coG faftofe opere, eflen- 
me ' do vero come lo vedremo, à fuo luogo, eh’ 
egli folo intraprefe col fuo vallo, & ampio 
cervello inftancabile, e venne à capo di Mac- 
chine,^ di fabriche , alle quali non potero- 
no mai pervenire gli fteflì Romani ; e benché 
cgl’ haveflè l’animo aliai difpo/lo ad ambire 
di far parlare di lui in fatti illuftri, & Opere 
heroiche . ad ogni modo fi (lima per certo , 

' che fe gli accele più forte quella rifolutione 
di far guadagnar la lor vita, e dare impieghi à 
tanti , e tanti , doppo bavere ftabilito quef- 
to Magiftrato- per rimediare alla povertà di 
Roma , che in fatti .fi dava da vivere a 
migliaja e migliaja di perfone cou tant’ O- 
pere. . . . 

Per 
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. Per evitare ancora che non fi riempifie tstrì 
più la Città di Mendici, con tant’ aggravio 
degl’ Hofpitali difele che non folle per ^ 
niellò di concedere à chi fi fia l’habitatione ^vìtat C 
in Roma , à quei che venivano per ftabilir- che no» 
li , fe non v’ era certa prova eh’ era gen- 
te da vivere con qualche meftiere valevo- 
le da nodrire Famiglia. Mà più in partico- 
lare ordinò , che non folle permeilo ad urt 
Curato di maritare chi fi fia , fe non haveva- 
no un biglietto d’un Magiftrato che ftabilì à 
quello fine ; e doppo haver’ ordinato con ban- 
do publico, che fotto pena della Galera non 
folle permeilo ad alcuno di prometterli in ma- 
trimonio fe prima non fi prefentava da quel 
tale Magiftrato , il qual’ era fiato dal Pon- 
tefice incaricato di.vifitare minutamente 
quelle perfone che volevano elTere maritate , 
e fe fi trovaVa che vi folle pericolo di cadere 
in povertà ben tofto, e che generati fanciulli 
non havelfero altro mezzo di nodr irgli, non 
folo fi dovellèro difendere di pafiàre al ma- 
trimonio , mà di più perfiftendo follerò ban- 
diti di Roma, come in fatti fuccelle, eftèn- 
done per ciò banditi molti, e molti, folcndo 
Siilo aire, ejfer meglio di d’Jlruggere una Cit- 
tà d? Abitanti , che di riempirla di povertà. 
Sentimento ben contrario à quello di Plato- 
ne ’l quale rendeva come infami nella Repu- 
blica quei , che fi trovallero pervenuti nell” 
età di 3J-. anni fenza haver prefo Moglie. Per 
me vorrei che fi forzallero tutt’ i Ricchi à 
maritarli per il bene publico del Prencipe, & 
à tutt’ i poveri fe gli difendefle *1 matrimonio 
poiché la povertà lopra tutto nelle Republiche 
è come una pefre continua. 

Piede una fentenza Sifio prima d’efler Coro- 
na» 
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nato che fece vedere à tutti qual folle la fu» 
rifolutione di non guardare in faccia nilTuno 
dove fi trattava l’intereflè della Giufiitia , c 
d’ haver molto à cuore quello de’ Poveri. 
Francesco Brettoni eh’ era fiato qualche tem- 
po nel fervitio della Cafa Orfina , havendo 
fatto non mediocre fortuna nel negotio, ve- 
nuto à morte fenza figlivoli, non oftante c’ 
havefle havuto Moglie, e non havend’ alcun 
non della fua Cala ben profilino, mà ben fi 
molti Parenti poveri; lafciò herede di tutt’ i 
fuoi beni Do» Bertoldo Orfino , Conte di Pi- 
tigliano, eh’ era un Cavaliere di gran credi- 
to e di gran potere in Roma , mà con ques- 
ta clauiola però , che tutto V danaro che po- 
trebbe trovarfi di contanto nell ’ beredità , che 
dovrà dtfìrìbtiirfi tra i*funi Parenti poveri , à 
proportione della necejjìtà ò dell ’ aggravio delle 
Famiglie , fecondo che farà giudicata la diflri- 
buttione dalla Carità del Signor Cardinal Mon - 
tatto. E fece ciò perche in fatti quello Car- 
dinale fe gli contèfiava obligato , per havergl* 
avanzato ad impreftito qualche danaro nel 
tempo di quella gran careftia, onde non du- 
bitava che non folle per accettare tal’ opra di 
carità. La morte di coftui fuccelle nella Se- 
de vacante, mà ’l tefiamento fi trovava fatto 
otto mefi prima, di modo che l’Orfino fimef- 
fe in poflèflò dell* heredità afeendente alla 
fomma di più di 40. mila feudi Romani, col 
dichiarare di fua autorità che non s’erano 
trovati in contanti che due cento feudi , e 
non più; quello che non poteva perfuaderfe- 
lo , nifiuno , effendo fiato fempre Huomo 
curiofo d’haver buone fomme in Cala. L’Òr- 
fino dunque non trovando à propolìto di afi. 
pcttare Montalto ad ufeire di Conclave, difi- 
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rribiiì quei 200. Scudi à quei parenti poderi del rj»t: 
defunto che Itimò di fuo gufto. 

Già ne havea ricevuto Sifto l’auvifo della Montali, 
morte del Brettoni effendo ancor Montalto to diche 
nel Conclave, e come egli haveva piena co» 
gnitione dello ftato di quefto Mercante, tro- fta ' 
vd molto ftrano che non fi foffero trovati che 
, 200. feudi in contanto, ficuro che cene do- 
vevano elfere più di dieci mila. Mà quello 
che lo mortificò fù l’intendere che parlandoli 
di Lui nel Teftamento come quello à cui fi 
lafciava l’arbitrio di dilponere de’ contanti tra 
1 parenti più poveri del Brettoni, e che con 
tutto ciò l’Orfino ne haveva dilpofto , e rlfo- 
luto a fuo piacere , fenza neceflìtà di quella 
premura per efìère fiata colà ragionevole giu- 
«a, che prima di rifolvere coP alquna, fe ne 
aoveffe à Lui dare l’auvifo neceffario , & 
spettare la fua ufeita dal Conclave , tanto 
più che allora niuno penfava eh* egli fof- 
fe per riufeir Papa ; modo che trovò in fat- 
ti poco riipettuofo verfo di Lui ’l procede- 
re dell’ Orlino , benché in cofa di poco ri- 
lievo. * '• > > • 

Mà come Sifto entrò nel Vaticano col di- mcoiii. 
legno d’andare a caccia dell’ occaflìoni di far tionc 
conofeere al Popolo di qual natura folle la£ el Ia P* 
Giuftitia , non trafeurò quella congiuntura , c °£ ra 
navendo dat’ ordine che da Lui fi portafièro 
Don Bertoldo Orfino, tutt’ i Parenti poveri 
del Brettoni & il Notaro con il Teftamento. 

Per primo chiefe all’ Orlino, le haveva egli 
fodisfatto à pieno in favore di quella povera „i 
gente, a quanto portava ’l Teftamento ? Rifi. 
pofe l’altro di fi, non trovandoli altri Lega- 
ti che quelli ‘foli di dare ’l danaro contan- 
to a quelli Parenti più poveri del Teftamen- 
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S**j. tante, e benché vi folle la claufola di difpen- 
fare tal danaro Che potrebbe trovarli , fe- 
condo alle portioni che farebbono ordinate 
dall* Illufirillìmo Signor Cardinal Montai- 
to , e quello di venuto Pontefice che è vof- 
tra Santità , non hò trovato a propofito di 
(turbarla per una tal bagatclla, non elfendolì 
trovata che una picciola fomma di 200. Scu- 
di nell’ heredità : rrfpofe tutt’ addirato Siilo 
Quejl ’ è una bugia che dovrebbe effer baftevole 
a farvi perdere l' ber edita tutta. Voi h avete 
difpenfato à vojlro piacere i due cento Scudi y 
mentre noi eravamo in Conclave , £5* ad ogn r 
altra cofa ine aminato che al Papato , & bora ci. 
fofìenete cofi sfrontatamente ’/ contrario , quafi 
che vi fojfe permejfo di mentire ad un Papa 
fenza colpa : e come dunque poffiamo credere 
che fa vero ’/ refìo che havete dato ad intende -> 
re à quefla povera Gente di non haver trova* 
to che foli 200. Scudi nell ’ heredità. Chi ar- 
di fc e foflenere una menzogna al Papa , non è 
degno jejjer mai più creduto in tutt% quello che 
dice . Et acciò che ogn ' uno impari dal vojìro 
efempio Signor Conte di non mentire mai al Pa- 
pa vi condanniamo di nojìra autorità ad una e- 
menda dì 2000. Scudi ; pena leggiera à colpa 
grave ; qual danaro dovrà applicarji à quell' Ope- 
re pie , c ’ habbiamo rifo/uto di cominciare. Quejl y 
è quanto à Noi , mà vederemo bora quello eh' è 
delV appartenenza di quefla povera Gente nel 
‘Teftamento. i. -■ I. : 

Orlino Retto veramente ’l. Conte tutt’ attonito, e 
mito*"' mortificato, perche in fatti non afpettava un 
complimento di tal natura : e non meno di 
Lui furono forprett i Circondanti , ellendo 
vero che quello Signor’ era un Cavaliere di 
gran portata, e per etter delle prime, ami la 
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prima Cafa di Roma , mai alcuno fi farebbe ijtj; 
polputo immaginare che fofle per efTere trat- 
tato con tanto difprezzo dal Papa;& egli nell* 
intender quella voce coli fiera d’un Pontefi- 
ce che l’havea veduto poco prima Cardina- 
le languente , che appena degnava falutarlo 
refiò tutt’ attonito ; mà molto più allora che 
d’ ordine di fua Santità intefe leggere ’l Te- 
fiamento del Brettoni. Mà tutto fù nulla 
in riguardo di quello che gli fucceflè poi , 
con l’altra Sentenza che Siilo diede all* 
heredità, con quelle parole; che fanno vede- 
re che quando i Prencipi vogliono pollono 
tutto. 

QuelT è il 7eft amento che flà bene , mà il senten- 
tnale è , 6 che il Notavo non intende quello, eh * «de d«I 
Egli ha fritto , ò che voi Vhavete fuggerito ad ra ^ a ' 
ej pii cario feconda al voflro interefle. JL'Inten - 
tiene del Tejlatore è chiara , cioè , che tutt* il 
danaro che potrebbe trovarli di contanto nell* 
Heredità che dovrà diftribuirfi trà i Tuoi Paren- 
ti più poveri. Ecco ’/ voflro inganno fignor 
Conte , e di voi noflro Notavo , che pregiudica 
alla volontà del Tcflatore , & alla giuflitia che 
fi deve à quefla povera gente. Il Teflatore di- 
ce, & è fua intenti one , che a ’ fitoi Parenti fi 
deve dare , T utto *1 danaro che potrebbe tro- 
varli di contanto , nell’ heredità ; non dice 
il contante che fi trova , mà che potrebbe tro - 
varfi , e voi non gli date altro che ’/ danaro 
che fi è trovato , che fono 200 . Scudi , mà non 
già quello che potrebbe trovarfi. Che ragione 
è quefla ? Ch' efplicatione è la voflra ignoran- 
te Nutaro che tu fei ? Noi vi facciamo dunque 
fapere che à quefla Gente povera fi deve 7 da- 
naro , che potrebbe trovarli nell’ heredità , r 
fi pud trovare appunto la fomma di quindeci 

mila 
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•isti. mila Scudi in contanto , che Noi faremo dare , 
< pigliarono per Noi l' ber edita. Se pure voi 
medefimo Signor Conte volete dar quejlo dana- 
ro per ejfer diflribuito à quefii me fc bini fecondo 
Noi or dinar emo. 'Tale è /’ mtentione del Tejìa- 
tore , tale la giuflitia che fi deve à quejlagente , 
e tale la noftr ’ immutabile fentenza ì e che tutto ciò 
r egua prima dotto giorni ; altramente pagaremo 
Noi tal danaro , e mandar emo adimpoffejfarci de IP 
Heredità. 



si «ette Con q 11 ^ 0 fi ritirò il Papa nella fua ftan- 
ineiecu-za fecreta brufeamente , tra un cumulo di be- 
llone. neditioni che gli dava quella gente ch’era ivi 
inginocchioni ; mà il Conte di Pitigliano ben- 
ché Cavaliere fiero , rifoluto , & autorevole 
reftò talmente forprefo che non Teppe , nè 
potè rispondere parola alcuna. Ritornato in 
Cafa coli confuto, convocò alcuni de’ Tuoi 
più profilali Parenti, e due Auvocati de’ più 
celebri , per confultare con efiì loro quello 
eh’ era da farfi fopra un affare di tal natura. 
Chi fù d’un Pentimento , chi d’un altro ; mà 
la conclufione fù , c’ havendo dato quello 
Pontefice in‘ quelle poche bore di Papato un 
gran faggio di volere riufeire terribile nel fuo 
Governo, e ben duro, & oflinato nelle fue 
rifolutioni , onde ’l voler cozzare in queflo 
principio con un Papa di tale humore ciò fa- • 
rebbe un pretendere d’haver la vittoria com- 
battendo con un capo di criltallo contro uno 
di ferro. In fomma l’ultima conclufione fù. 
che l’Orfino mandò al Pontefice iftdfo’lTefta- 
mento , e ij\ mila Scudi acciò fua Santità 
difponeflfe fecondo lo giudicarebbe à propofi- 
to. Sodisfatto Siilo di quella ralfegnatione 
al fuo volere fatto di nuovo venire l’Orfino 
. gli rimelle ’l danaro, & il Teltamcntopregan- 



Digitized by Google 




PARTE II. LIBRO IV. a«j- 
dolo di voler havere qualche riguardo à quella u«/; 
povera Gente conforme al fuo generofo pro- 
cedere, e tra gli quali fece difpenfare lèi mila 
leudi , c con quello rcltarono contentini mi 
tutti. . 

Tra le cofe che potevano annoverarli à.bia-cofad*- 
lìmo nella perfona del Papa una fù 'quel- notaifi 
la d’eflerlì prevaluto dell’ occaflione della con- *° p ™ lc 
foffione , che doveva eflcre un facrario in- feffiouì, 
violabile, per calligare alcuni delitti. 1 Già lì 
è detto che Montalto mentre fù Cardinale 
affettava con la Polita fua hippocrifia , fotto 
pretelto di zelo, di pietà, e di humiltàChriltia- 
na di trovarli Ipeflò ne’ Confeffionari , & il 
fuo concetto di grand’ huomo da bene , e di 
perfona femplice , gli tirava in buon numero 
, i Penitenti , e di quei appunto che lì trova- 
vano incaricati delle colpe più gravi lìa per 
trovare più facilità nell’ alfolutione, lìa per- 
che come lo lìimavano, e lo vedevano di vi- 
ta ritirata, e moribondo, non temevano ha- 
vere innanzi gli occhi quello conofcea ’I fon- 
do della loro confcienza. Mà però faceva- 
no gran fuario mentre lì confettavano ad uno 
che deliramente procurava d’informarfi deV 
nome, e cognome, che poi fcriveva nel Li- 
bro delle fue memorie forfè col difegno di 
fervirfene a luogo & à tempo come infatti 
Pene fervi , poiché non lì tolto divenne Pa- 
pa , che diede una lilla al Governatore di Ro- 
ma, di cinque Perfone tre Mafchi, e due Fem- 
mine acciò folfero ritenuti in prigione,, , col 
farfene tutte le dovute perquifitioni per cer- 
carle, fenza dirgli coP alcuna che quelle lì ? 
folTero confettate da’ Lui mà c ben vero che 
l’aflìcurò del grave delitto che ciafcuno ba- 
rn commetto; & havendogli ’l Governato- 

. re 
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f S g f . re rilpofto che non coftumava la giufiitia di 
procedere con la prigionia fopr’ indizi fenza. 
certezza di teftimoni, gli rifpofe Siilo. Quan- 
do l’haurete imprigionato , fopr’ alla noltra 
parola & alla noftia confcienza potete dargli 
la tortura , perche al ficuro, confetteranno i de- 
litti che Noi vi indichiamo. Di quelli cinque 
*• tre ne furono prelì , eflèndoli trovati morti gl* 

« altri. 

• Marta Berta fù una eh* era Vedova in una 
Ifeca- et £ ann j # Quella s’era confelTata con 

fwn c] * Montalto, già erano ott’ anni, che poco pri- 
ma in quella fua vedovanza era Hata ingravi- 
data da’ un Canonico (che per fua fortuna fi 
feontrò morto) che fpeflò la vedeva rilpetto 
al parentato , e per ellère fiato lafeiato dal 
Marito Conigliere Teftamentario ; di modo 
che per falvare l’honote dell’ una e per sfug- 
gire l’inconvenienti dell* altro , caddero d’ac- 
cordo di trovar mezzi per abortire ; & in fat- 
ti la Berta ne parlò con una certa Allevadri- 
ce che ferviua anche di Roffiana , e feppe co- 
fi ben fare , che doppo diverfi rimedi & una 
certa ftrettura di ventre abortì d’un mafehio , 
e per fua dilgratia andò appunto da Montal- 
to che come fi è detto divenuto Papa, & or- 
dinato la prigionia di quella Donna, che ad 
ogni altra cola penlàva che ad un limile infor- 
tunio poiché in fatti vivea faviamente e chri- 
ftianamente allora che fù prelà in prigione, & 
efaminata confetto la già amicitia col Cano- 
nico, e non fò che altro d’indizi fufficienti alla 
tortura, innanzi alla quale prefentata non per- 
meile che fotte legata, havendo confettato il 
tutto, di modo che in virtù della fua confefiione 
venne imprigionata anche l’Allevadrice , la 
quale fò condannata alla Forca, & l'altra alla 
Tefia- Au - 



» 
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Antonia Saniate hebbe una non. differente,,.,; 
fortuna. Coftui era un certo Cittadino di Altro 
quei che con poca facoltà vogliono fare i£ afo 
Gentil (mommi nelle Piatte. 1 . iStanio in na-^ 
moratofi di Lui la Moglie d’un Mercante eh© 
non era troppo fcrupolofo ne’ puntigli d’ho- 
nore, di modo che andava con ogni libertà 
in Caia e godeva quell’ adultera come fe fua 
propria moglie folle. Con tutto .ciò non con. 
remo d naver la Confòrt? di' quello Mercan- 
te prete fo anche tutto ’Lbeiie,, & 3 tal (ine 
indufle quella malvaggja Donna ad acconfen- 
hre alla morte del marito .per ipófarfì infie- 
me; e per efecutione del "fatto finfero d'an- 
dare inlieme nella Santa" Cafa di Loreto per 
fcioghere voto & havendo prefo una ftrada 
molto fcartata trovarono mezzo d’auvclenar- 
lo in una certa Villotta fotto pretello c’ ha- 
veflero mangiato del frutto" in, abbondanza 
eh era come avuelenato e per coprir me- 
glio il fatto lì finfero anche loro gravemente 

.1 ... vomire: balla 

ehe gh riufci ’l difegno, il povero Mercante 
reftò ivi morto, e lèpolto, e gl’ adulteri fe 
ne ritornarono in Roma , e come lìvivea fot- 
t° ; Ponteficato di Gregorio XIII, nei quale 
la giultitia andava raminga altrove , non fi fe- 
cero nè perfecutioni nè diligenze, che però * 
ani curati prima di fei meli fi fpofarono e per 
igravio della loro conlcienza , e maggior fi. 
curezza del fecreto fecero la loro confeffio- 
ne nel ij'Si. pochi meli doppo le loro noz- 
ze, col Cardinal Montalto, che notò i loro 
nomi nella fua memoria, <* la loro efecrabile 
colpa nel fuo cuore ; à feguo che ’l giorno 
feguente del fuo ingreflò al Vaticano co- 
mandò alla prigionia d’ambiduc, «quanto for- 
iero 
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Ijaj. fero forprefi può ogn’ uno crederlo poiché fe 
ne viveano commondamente in apponine con 
un mafchìo del primo letto, & una femmina, 
del fecondo. In virtù del rapporto fattoli ’L 
Papa,‘ efaminò il Governatore l’uno, e l’al- 
tra. La Donna fi lafciò perfuadere dalla 
deltrezza del Giudice che gli diede ad inten- 
dere che dal fuo Marito s’era confefifato ’l tut- 
to e confefifato fin dal principio 'ogni cofa; c 
come l’altro negava, confrontati infittile per-; 
fiftendo alla negativa venne attaccato alla tor- 
tura che la foftetìtiè'fólo alcuni, mómenti , mà 
noni potendo più fattofi defcendere confellò 
anche Lui ’ì 1 delitto ; r'eltando ambidue con- 
dannati alla Forca, con maraviglia di Roma, 
e con apprenfione generale nel vedere che fi 
andavano fcavando le piaghe già faldate e gua- 
rite: onde quei che fi fentivano la confiden- 
za macchiata, che fuggivano, ò che viveanor 
con molta inquie ’l tudine. E di quell’ efem- 
pi durante' Pontefkato dì Siilo ne fucceifero 
molti , mentre à mifura che ruminava la 
fua memoria ,' o che leggeva ’l fuo libretto , 
faceva mettere le mani al collare, à quei 
tali che egli fapea eh’ erano colpevoli non 
citante che dalla Giuftitia , e dal Popolo; 
fi tenevano per gente da bene : onde ’l 
Governatore tal volta credeva ’l Papa llre- 
gone.^ 

S* E ( a . Mà come Siilo haveva troppo nel cuore l’e- 

roinauo flirpatione non dirò dell’ Erefia, mà dell’ al- 
trui colpe fin dalle radici , non contento di 
cuon. q ue |jp c h’egli haveà fucchiato dalle confefiìo- 
no, baftevole à dar materia a’ Tribunali, di 
tempo in tempo fi foce va venire apprelfo di 
fe, quei Confeflòri più attempati , e che fo- 
lcano havere più gran concorfo di Peniten- 

' * u& 
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ti & hora l’uno , & hora l’altro gli andava ijj»; 
pervadendo clic occorrendogli colpe enormi 
potevano fenz’ aggravio della loro confcien- 
2a revelargli ’l tutto e che lì poteva far rap- 
porto al Pontefice fenza pericolo alcuno di 
rivelar la coufefiione, dandogliene egli l’aflo- 
lutione di tutto, e molti lì lafciarono indur- 
re a farlo, conducendo con quello molti in- 
felici fù le Forche. Però chi ben confide- 
rà le cofe dirà che di remedi limili havea bi- 
fogno lo Stato Ecclelìaltico , per guarire di 
quel morbo contaminofo nel quale fi tro- 
vava ,fott’ al Pontcficato di Gregorio, cflòn- 
do vero che gli direnai mali hanno bifogno 
di direnai rimedi , di modo che nilìuno 
deve fcandalizzarfi di quelli mezzi de’ qua- 
li, fi ferviva Siilo per feoprire, e calligare 
pcrverfe colpe che fpaflèggiavano impuni- 
te, poiché fi trattava d’un beneficio Univer- 
fale. 

Benché forte quello Pontefice cofi intento Rendita 
al rigore nelle cole criminali, ad ogni modo dciicC*- 
lo feopo dirò principale batteva all’ ccono- ^ p a V"* 
mia havendo dat’ ordine per primo di vifitar 
minutamente in che cola conlìlleva la ric- 
chezza de’ particolari , Città , per Città , e 
luogo per luogo fopra tutto della Nobiltà 
c] furono troaate in Roma Famiglie rie- ' 
chifiìme tra 1’ antiche, e moderne, e tra le 
altre. • 

Don Marco Antonio Colonna, Gran Conte- 
fiabile del Regno di Napoli , Duca di Pattano, 
Prcneipe di Sennino , feudi di rendita. 1 20CGO 
Il Duca di Zagaroi j, Prencipe di 
Gallicano. Conte di Zar no della Cafa 
Colonna Scudi. 30OGO 

Il Prencite di Pale/lina pure della 
lame II. . N Ca- 
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•jjj, Cafa Colonna , e Cavaliere del Tofone , 

Scudi. 3 *000 

Don Paolo Giordano Orfino, Du- 
ca r// Bracciano , Grande di Spagna feudi. IOOCOO 
Don Gio Antonio Orlino, Dar* 

Gemini , Cavaliere del Santo Spirito 30000 
Don Bertoldo Orfino Marcbefe del 
Munte San Sorino Conte di Pitigliano . 200000 
£>ob Latino Orlino , Prencipe di 
Matrice. # 1200C 

Don Virginio Orlino Dara Gra- 
tina che poi divenne riccbijfmoper bave- 
re Jpofato la Pronipote di Si/lo. 1S000 

Don Federico Savelli, Prencipe <T Al- 
bo e del Sacro Romano Imperio. J'OOOO 

Il Duca di Riccia pure della Cafa 
Savelli. ìoooo 

Il Duca di Sarmoneta della Caja 
Savelli. 20000 

Il Duca di Ser moneta della Cafa 



Gaetana di Spagna. 

Il Duca di Carpineta della C afa Conte . 

Don Lottarino Conti , Prencipe di 
San Gregorio , e Duca di Polo. 

Don Georgio Celarmi , Duca di 
Civita nova. 

Il Duca Sforza , Duca di Segni ^Pr en- 
cipe del Sacro Imperio. 

Don Gregorio Buoncompagno Du- 
ca di Sora Marcbefe di Vignola , Conte 
d'Arpino , Nipote di Gregorio Xlll. 

Don Antonio Farnefe,D*ra di Far- » 



JOOOO 

18000 

12000 

30000 

40000 

45'ooo 



nefe. 12000 

Don Angiolo Altemps , Duca di 
Gelafì , Conte di Seriano . 24000 

Don Federico Cefis, Duca oPAc* 
juafparta. 70000 
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In oltre furono trovate fino a cinquanta Fa- i ( i f ' 

^ ìi^he eon una rciidita ciafcuna di cinque mi- roveto 
la incirca feudi di rendita cioè dai cinque fà ,iaffic °t 

SeT ? to';! 3 ' P r iÙ e fin -° alle milte 

aei relto non fi trovo che povertà funri 
che quelle Famiglie eh’ erano foflenute con 

JH d,t . e Ecclelia ™ che » foftenute dagli Eccle- 
fiafiici ben proviftì di Benefici. Dffipiacendo 

mlìm d V Ved ? e che ìn una Città fittile foflè 
“ C ° 1 ne S otio trà Cittadini non ve- 

efie d< ^fp e r qUalc !l e - piccio1 traffico di me da- 
& e » * 1 dl Pater n °ftn, e di Agnus Dei, p er - 

io che quafi tutte le cofe che s’ufavano veni- 

d . 3 Paefiforaftieri, e particolar- 
mente i Panni di lana e di feta , de quali 
fe ne faceva tanto fpaccio in Roma , cioè fi 
portavano da Napoli, da Venetia, da Ge- 

d \^ UCCa ’. da Fioren7a col folo pro- 
fitto de Mercanti di quello luogo. Anche 
m quello procuro di darvi rimedio , e ve ne 
P° rtò a sufficienza, havendo molto fpalleggiato 
1 traffico. Diede gli ordini che fi faceffie Sfatta- 
mente 1 calcolo di tutta la Rendita , e fù trovata 

DUC» 4 



Rendite ordinarie c’ havea la Sede 
Apollolica nel tempo che Siilo 
entrò al Papato. 



La Dogana di Roma rendeva. Scudi Ro- 
mani. 

La Dogana d'Ancona. 

La Dogana di Civita vecchia . 

La Gabella di Narni. 

La Gabella di Rieti. 

Lu Sai ara di Roma. 

LaG abella del Stùdio di Roma. 

N a 
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La Gal eli A del Quadrino a Libbra Carne 
di Roma. a0 33 f 

La Gabella di Giuli quattro per Botte fo- 



pra ’/ vino. 

Entrate di Spello e Ba/lia 
Entrate di Cicignavo . 

Affitto di Porto di Gindiano. 

Cenfo di Tivoli. 

Male fidi di Tivoli. 

Cenfo dì Rieti. 

Decime degli Hebrei di Roma. 

Archivio di Roma. 

Entrate di Benevento. 

Depofitaria di Spole ti. 

Miniere del l' /il urne di Rocca dette comu- 
nemente Luminarie della Tolfa. 
Depofitaria di Terni. 

Depofitaria di Numi. 

Gabella dell' augurelento del Quattrino fo- 
pra la carne di Roma. 

La Gabella dello flejjo quattrino fopra tutto 
lo Stato Ecclejiajìico. 
boleti di Ripa. 

Gabella de'' Cavalli di Roma. 

Gabella del Quattrino a Libbra della Car- 
ne di Bologna. 

Depojitaria di Bologna. 

Depofitaria d'Ancona. 

Entrate di Biela. 

Entrate di Bafiano, & Orti. 

Entrale di Caflelnovo. 

Entrate di Pedelucco. 

Entrate di Macellica. 

Tef oreria , e Dogana del Patriminio di 
San Pietro. 

Teforeria della Provincia della Marea » 
Tesoreria di Perugia , £3* fimbria. 
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Tef oreria , e Salario di Romagna, 
defìtto di San Mauro. 

Partito del Sale fi fa ad Oflia , Cervia , 
e Cornacchia per il Stato di Milano , & 
altri Luoghi di Lombardia. 

Partito del Sale nel Contado di Novellar a , 
della C afa Gonzaga Jul Mantovano. 

7 efcr eri a di Camerino . 

7 e [oreria £ Afe oli. 

Teforeria di Campagna. • •• 

I Teforeria di Ben evento, - ' 

Sufi dio Triennale della Marca. • ' 

S afidi u Triennale della Romagna. 

Sufi dio Triennale di Beneggia. 

Sa fidi o Triennale del Patrimoni ». 

Silfidi o Triennale di Campagna, 
ùufìdio Triennale degli Heredi di Marco 
Antonio Colonna. • • 

Tafle de ’ Cavalli di Romagna. 

Ttf (Je de' Cavalli della Marca. 

Ta([e de' Cavalli dell' Umbria. 

7a(fe de' Cavalli del Patrimonio. 

7‘afe de' Cavalli di Campagna. 
Magijlrato delle Pojic di Roma r e fato 
Ecclefh fico. 

Il quarto de' Fruiti de' Frati Regolari . 
Compofitione d'Efì Frati per il Reffìduo. 
Appalto delle Carte a giuoco. 

Appalto dell' Archivio dello Stato Ec- 

clefufico. 

Appalto de' danni dati. 

Appalto del Bollo, Pefo t e Mifure dello 
fato Ecclejiafìico. 

Appalto delle Belle pelofe. 

Appalto di l/uova, e Guadi di Roma per 
i Tintori. 

Appalto d' uno per etnto delle t Mercanti e 
• N 3 
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|;«j. di Ripa , Per la metà della Mercede de' 

Senfali. 4000 

appalto della Polvere , e Salnitro fuori 

dello flato . foo 

appalto dell ’ entrate di Nepi. foo 

. Affitto del Cajlel Saracinesco. 250 

Cenfi che fipagano alla Cammera 7 giorno 
di San Pietro dal Rè di Spagna, e da * 

Duchi di Urbino , di Ferrara , di Par- 
ma, ,& altri Feudatari delle Santa Sede. 35-000 
Magi.fr ati compofti per le fpoglie. 490 

Impojìtione per le Guardie della Marina , 

& altri Luoghi. 485-00 

Impojìtione per la Carne Porcina. 32560 

Entrate di rrafcati. 3600 

Entrate del Cafale di Mala Grotta. 65- 00 

Entrate de ’ Caflelli ricuperati. 1648 

Gabella J opra 7 grano per ruotalo. 4646 

Affitto di Fi tri oli. foo 

Cenfo di Norcia. 666 



Sdutta quefìa rendita ordinaria futttma 



Si fece anche ’1 computo d’ordine del Papa 
ifteflo, di tutte 1’ entrate eftraordinare , e lì 
trovarono come qui fotto. 

Colletteria de' Regni del Rè Cattolico in 

Spagna. 86000 

Colletteria di Portogallo. 5500 

Colletteria di Napoli. 38680 

Colletteria d'Italia , 4300 

Quindenni nuovi , e vecchi . icoo 

Va- 

( 
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Vacanze de' Monti Vacabili. 2j'OOOjjfrf 

Maleficii di Roma un' anno per l'altro. 21000 
‘fratte dei Grani fuori dello Stato. ijooo 

Dritti ne' Procejfi in tutto lo Stato un' an- 
no per l'altro. 8ooo<? 

Emende un' anno per P altro di quelle ap- 
partenenti alia Camera . gOOOO 

Dataria di Roma un' anno per P altra. 160000 



Sommano tutte quefte Rendite Straordi- 
narie Scudi Romani. 



413480 



Di modo che trovò Sifio che tutta la Ren- 
dita della Chiefa , fi a della Camera Apofiloli - 
ca non aficendeva che alla fola fiomma di Scudi 
Romani. 

1746814 

Ecco tutta la Rendita che trovò Sifto nell.* 
ingreflò al fuo Ponteficato, e pure egli nelle 
lpele ordinarie , & eftraordinarie , in tante 
liiperbc fabbriche, e macchine, in un millionedi 
feudi in contanti che metteva ogn’ fanno nel fuo 
Erarium Romana Ecclefice che fabbrico nel 
principio del fuo Ponteficato come lo vedre- 
mo nel corfo dell’ Hifioria, e nelle ricchez- 
ze date a’ fuoi Parenti fi fà ’l conto c’ haveflè 
impiegato più del doppio dell’ entrata , che 
trouò nella Camera. Vero è che mefle nu- 
merofe Gabelle , e trovò mezzi di rendere 
molto più opulente la rendita della Dataria, 
introduce l’ufo di vendere cariche, & inven- 
tò tant’ altre maniere di trovar’ danari , co- 
me pur lo vedremo , che quando venne à 
morte lafciò alla Sede Apoftolica una Ren- 

N 4 dita 
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296 • VITA DI SISTO V. 
dita di 830000. Scudi Romani d’augumento 
a quella eh’ egli havea trovato, e quello vuol 
dire che nella fua morte la rendita attendeva 
alla fomma di 25-76814. e folo non lafciò de- 
bito alcuno, mà di più pagò infiniti debiti c’ 
haveano fatto i fuoi AnticelTòri. Quelli fon 
miracoli che non fi polfono comprendere , 
mà ad un cervello limile a. quello di Siilo V. 
ad una tal condotta, ad un tal Capo, li ren- 
de polfibilc, l’impoflibile. Dirò qui bora co- 
me di pnlfaggio, che la rendita f’è molto au- 
gumentata da quel tempo in poi per l’aggiun- 
' rione al Dominio Ecclelìnltico, da due opu.- 
ìentiffimi Ducati , di Ferrara, e di Urbino , 
quello nel 1599. e quello nel 1630. e che 
l’uno , e l’altro rendono 75-0000. Scudi , di 
modo che la prefente palla la fomma 33268 14. 
feudi Di modo che fe quella rendita folle 
ben* miniflrata , lène potrebbe mettere da 
parte un terzo almeno , e con più facil- 
tà di quello che fece Siilo; e pure fi vede 
tutto ’1 contrario. Trovandomi dall’ Eminen- 
tilììmo Cardinal d’Ellreè , nel fuo apparta- 
- mento, nella Corte delle Cocine, e piglian- 
domi con gran bontà quell’ Eminenza per la 
mano dille à quei Signori eh’ erano all’ in- 
torno; Ecco qui l'Autore della famofa Vita di 
Sijlo V. Rifpolc un Canonico della Catte- 
drale di Parigi eh’ era prefente. Quejlo dun- 
que è il Signor Gregorio Leti , Autore anco « 
ra del Nipotifnto. Certo c' haurebbe fatto 
un gran ferviti ° a' Nipoti de ’ Papi fe non ha- 
vefje fcritto quejle due Opere , perche non è pojjì- 
bile di Leggerle fenza perfuaierfeli Padri , e Pa- 
droni. 

Rendita. Quello fù nel 1679. nel tempo che regna- 
vano quelle gravi diferepanze con la Corte di 

Ro- 
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Roma. 'JVlà ritornando al noflro partico^ utyv 
lare dico che Siilo ordinò ancora che lì fa> 
celle un’ efatto càlcolo di tutta la Rendita 
del Clero fecolare cioè di Vefcovi, Arcivef- 
covi , Abbati , Capitoli Parrocchie T Confra- 
ternità, & altre Dignità, e Chiefe , e. cure 
particolari , e fù trovata afcendere alla fom- 
xna di 182,7345'. feudi che la trovò à balìan- 
za mà la credeva maggiore. Si icandalizzò 
però nell* intendere che non vi follerò in tut- 
to Io Stato Ecclelìaftico che 74. Hofpitali, e 
che tutti infieme, non havelfero 80000. Scu- 
di di Rendita, che fù la caufa che lì rifolvef- 
le alla fabbrica e fondanone, di quel fuo coli 
famolb Hofpitale. In oltre ordinò che le 
gli facclìè dillinta nota, & efatto calcolo di. 
rutt’ i Monalleri , & Hofpizii di Regola- 
ri , tanto Mendicanti che viveano nella Po- 
vertà , come degli altri che teneano rendi- 
ta , coli di Marchi , che di femmine , & 
il tutto fù trovato fecondo alla qui lòtto 
nota.. 

Mona fieri di Regolari viventi in povertà. 316 
Monajleri di Monache Jottu alla povertà. 67 
Monajleri di Regolari ion. rendita* 128 
Rendita di tutt' infieme feudi. 168300 
MonaJleri di Monache con rendita. 74 
Loro rendita* ' 66410 

Quando li fecero quelle perquifitioni , e Danaro* 
quelte diligenze, non hebbero coli poco Mar- ,ev to- 
rello in teda gli Ecclélìadici coli Regolari » E^cìcfia» - 
che Secolari, particolarmente allora che vid- luu c 
doro ’l Papa immerfo nel pendere di far tan- 
te fpefe in macchine llraor liiiarie ; perfiia- 
deiidù.ì , eli’ egli havelle 1* dileguo di fmem- 

N. f : , 'arar -a: 
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2 9 S VITA DI SISTO V. 
li»;. brare parte della loro rendita , però non fù 
del tutto falla la lor’ appreniìone , havendo 
Siilo trovato ’l mezzo di cavargli del fangue 
con mano delicata e leggiera , accordando- 
gli privilegi & Indulgenze, e nel tempo iltef- 
lò l’obbligava alle Decime: di modo che fi 
fece ’l conto che in cinque anni del fuo Pon- 
tificato Siilo fucchiò da due Ordini degli 
Ecclcfiallici Secolari e Regolari , o col mez- 
zo di Decime, o per via d’altri fuflidii 1641000. 
che fù danaro affai fufficiente per venire à capo 
delle maravigliofe intraprefe. 

Hò promefi© più in fù che nel fine di quef- 
to libro toccherò qualche cola di più parti- 
pa che fi colare fopra l’articolo del portare ’l Pontefi- 
portafo- ce fovra le fpalle, già ch’è una cofa che por- 
*• ta tanto fcandalo a* Protellanti. ConfefTo ’l 
1 e ’ vero che fono 35-, anni che non intendo par- 
lare d’altro nelle Compagnie, e nelle Piaz- 
ze, e fpeffo predicarne sù i Pulpiti, che dell* 
orgoglio , della fierezza, e della gran fuper* 
bia del Papa da farfi portare foura le fpalle, 
fino aggiungere della fallita alla verità per 
rendere l’atione più horribile all’ orecchie de’ 
Popoli, poiché non dicono ch’è portato da’ 
Palafranieri , e da Curfori, mà che lo porta» 
no i Vefcovi , & Arcivescovi , & un certo 
Predicante in Ginevra non voglio dire, che 
fia ’l Turretin , o vero altro, batta che nel 
fuo fermone fopra le parole Tu es Petrus & 
fuper banc petram edificabo Ecclejìam me am , 
s’introduffe à dire doppo haver rigget tata la 
pretefa autorità del Pontefice, che quell’ era 
portato foura le fpalle, da’ Cardinali, da che 
poteva argomentarli la fua fierezza , degna 
d’haverlì in horrore da tutt’ i Chriftiani, poi- 
ché Chrifto fi mottrò fempre manfuetiffimo , 

e pie- 
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PARTE IL LIBRO IV. 299 
e pieno di fomma humiltà nè fi legge c’ havef- t jty; 
fe voluto altro trionfo che quello d’entrare in 
Gerufalemme, à cavallo fopra un’ A lineilo,. 

& il Papa che pretende d’ellèr fuo Vicariofi 
fà portare con un orgoglio fcandalofo foura 
le fpalle da’ principali Prelati della fua Cor- 
te , faltà grande. Mà vorrei che quei che 
l'anno vivere nel Mondo, o che dourebbono 
làperlo fi fpogliafifero d’ogni qualunque pacio- 
ne in articoli limili , e connderalfero le co- 
fe nel fuo vero ellère, e fon ficuro che ca- 
derebbono meco d’accordo , che computati 
computandis, vi è altro tant” orgoglio , fu- 
mo di vanagloria, & ambitione dilfettuofa trà 
gl’ Ecclefiailici de’ Protettami, che trà quel- 
li della Chiefa Romana ; dico mettendoli le 
cole a proportione di grado in grado , e dall*'' 
ufo del Governo dell’ una,, e l’altra Religio- 
ne ; poiché volendoli dillruggere ’l primo» 
fondamento, di quell’ à quella, non vi è piui 
luogo da parlare, e di rendere ragione della 
colà ch’è quello che fà fpettò ’l male mag- 
giore, a Pegno che ciafcuno vuol fare appa- 
rato più tolto che delle fue ragioni , delle- 
fue palfioni , foftencndole con ardore , noni 
per palfioni , mà per. ragioni*. Che gran mi- 
feria. 

Chi c di gratia quello Pontefice y quello» 

Papa, trà i Cattolici > il Luogotenente d’Id. Quali- 
dio in. Terra, il Capo della Chiefa, il Vica- J i P ur:,ftn 
rio di CHrifto trà gl’ Huomini , un Monarca ’ 1 
di tante Provincie, il primo Prencipe trà tut- 
ti Prencipi , già che Cefare ch’è T primo Pren- 
cipe gli cede con molta- fommilfione la ma- 
no, Prencipe appunto ch’è fervito, e cortcg- 
gi ito da Rè, già che Rè fono reputati i Cardi- 
nali, che lo. fervono, nè vi è Potentato-noli?’ 

N Eiw- 
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3 oo VITA DI SISTO V. 
tjU Europa che non Itimi a fua gloria ’l rancon- 
tro di fervido. Qual maraviglia dunque che 
quello Papa, quello gran Monarca (limato, 
e riverito per tale da Cattolici , li porti lòura 
le fpalle per render più venerabile la dia auto- 
rità : perche tauto itrcpitare i Protettami del 
grand’ orgolio , e dell’ horribile fuperbia del 
Papa c fopr’ a quello foggetto più in partico- 
lare ? rifpetto all’ ufo di farli portare foura le 
fpalle. Dovendoli qui auvertire che quella ce- 
rcmonia di portare ’l Papa non lì fa che tre , 
o quattro volte dell’ anno al più nella 
Chiefa di San Pietro , nelle folennità mag- 
giori , e Pontificalmente , e non in altro. 
Dirò qui un’ elèmpio curiofo , ch’è molto 
proportionato à quell’ articolo , e ch’è la 
ragione appunto che mi fa parlare di tal ma- 
teria. 

. Effend’ io ufcito di Ginevra , mentre mi 
di due'°tratte'nevo in Boffi nel Paefe di Gex con- 
Ccfuiti. dulfi una mattina ’l Predicante c’ haveva 
fatto ’l fuo Sermone nella Chiefa di Moine 
e fe non m’ inganno fi chiamava Villieu , ò 
Vellicu non ben mi riccordo , batta eh’ era 
al quanto balbutiente. Doppo ’l pranfo ci 
meiì'emo à federe lott’ ad un’ Albero per go- 
dere ’l frelco; & in breve capitarono due Ce- 
duti di quei d’Hornè l’uno detto ’l Padre Serru- 
rier , e l’altro ’l Padre di Four , lotto pre- 
tcfto di havere da parlare col Signor Pino, 
padrone della Cafa dove io alloggiavo , mà 
per me m’immaginai che venivano con il dife- 
tto d’havere l’occafiìone d’inlìnuarlì meco ir» 
familiarità per potere poi adnprare verfo di me 
P indultrie della loro MilTìone; comunque fi fia 
che poco importa baita che chiefcro da par- 
lare al Pino, e com’ era in Ginevra redimo- 
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niarono d’haver piacere d’olfrirmi i loro ter- istyl 
viggi. 

Non sbrano ancora quelli Padri polli afede- succedo 
re nel banco dove ero ancora io col Predican- i'opta la 
te , che ’l Padre Serrorier ci fece vedere la ^'Ì ;l 
vita di Siilo V. tradotta in Francefe di frefco, 
che in fatti io non havevo ancor veduto , e 
nel inoltrarmela dille quello Padre, Hcco qui 
Signor Leti la fua vita di Siilo V. tradotta in 
Francefe, bi fogna che i voltrf nemici non lìa- 
no Itati informati della fua tradutione , per- 
che haurebbono havuto piu facile ’l campo di 
accufarui , alludendo a quei tanti capi d’ac- 
cufe che amici nemici havevano trovato in 
detto libro- come le io haveffi lcritto più tolto 
come Autore Cattolico, che Protcltante. Il 
Yelicu che non intendeva l’Italiano , e che 
pero non havea voluto reilderfi Giudice con 
gli altri nel viiitare e cenfurare la mia opera, 
teftimpniò c’ haurebbe havuto gran palììone 
di leggere quella Vita in Francefe, & aper- 
to io ’l libro mi venne appunto quella pagi- 
na dove lì parlava della coronatione di Sifto, 
allora che fù portato in San Pietro fopra le 
Ipalle, e come io lcffi ad alta voce, rilpole a 
quello ’l Predicante, voi altri Signori appro- 
vate quejl ’ atione del Papa di far fi portare fo- 
pra le fpalle , e pure e un fej'vo d’uva flraordi- 
varia Juperbia. Mi difpiacque per dire ’l ve- 
ro l’imprudeuza del Vilicu in una tal’ olfer- 
vatione , perche argomentavo qualche difpa- 
ta fcandalofa, & io non ero in llato di cer- 
car garbugli con quelli Padri col difendere le 
ragioni poco accorte del Villieu;nè v’ era della 
giultitia d'abbandonarlo doppo haverlo io IteF 
lo pregato di venire a pranlo meco ; di modo 
che procurai di mutar di difeorfo , & a quell* 

N 7 ' haur- 
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302 VITA DI SISTO V. 
is$f. haurcbbe volontieri caduto ’l Padre del Four eh* 
era più moderato , e d’humor quieto e pacifico: 
mà ’l Padre Serrurier d’un naturale molto dif- 
ferente , che comunemente viene chiamato 
’l Focile , perche pigliava fuoco facilmente 
con quel fuo fpirito caldo, prefe la cofa in 
altra maniera, e tutto infocato di collera ri- 
fpofe. 

Difcorfo Se voi altri Miniftri Ugonotti, che vole- 
va No- te controfare la modeftia, e la manfuetudi- 
ur> ne vi trovafte in mano la Millefima par- 
te della Grandezza, della Maeftà della Mo- 
narchia, e dell* autorità del Papa, farefte più 
fieri di quel che fù mai Lucifero» lo fono 
fiato in Parigi, & in altri luoghi di Francia, 
& hó veduto atti della maggior fierezza tra i 
voftri Predicanti. Qual dritto hanno quefti 
di pigliare la mano de’ Medici e degli Auvo- 
cati che fono Dottori , elfi che fono igno- 
ranti ignorantilfimi ? Io mede fimo hd vedu- 
to un’ Auvocato del Parlamento di Parigi , 
mà però Ugonotto andare nella mano lini- 
era d’un certo Predicante di Villagio eh’ era. 
un guidone di nafeita , un balordo nella fo- 
cietà civile, un’ Animale in ogni qualunque 
feienza , & in fomma non haveva di buono 
chela fola effigie d’Huomo, anche ftroppia- 
ta dal vaiolo, & in tanto fù coli imperti- 
nente , che occorfe di palfar due volte per 
una porta ambidue palfò ’l primo, fenza far 
minimo complimento , all’ Auvocato , eh* 
era un Signore di credito nella Corte, di gran: 
merito, e per la nafeita, e per il Dottora- 
to , e che in fomma faceva riguardevole- 
figura. Jo hò un Nipote che per mia e fua 
dilgratia fi è fatto Ugonotto , già fono più 

di. 



Digitrzed by GoSgle 



i 




PARTE II. LIBRO IV. 303 
di io. anni, e quello medefimo mi diflc unaijjfc 
volta , che quello che più lo fcandalizzava 
nella £ua Religione era l’orgoglio de’ Minif- 
tri, quali fi facevano lecito di pigliare la ma- 
no defitta de’ Dottori, e d’altri Galant’ huo- 
mini che meritavano infinitamente piu di lo- 
ro ; e quel eh’ era piu impertinente , che i 
Miniftri fi ..lodavano d’havere anche la mano 
da’ Gentil’ huomini. Mi dica un poco Si- 
gnor Predicante, già che tant’ ella fi è fican- 
dalizzata di leggere che Silto V. nella fua Co- 
ronatione fu portato fioura le fpalle; qual’ è 
maggiore orgoglio , qual e maggior fierezza,, 
quell’ ó quella del Papa che nelle folennità: 
maggiori, vien portato fioura le fipalle ó d’un. 
Mihiftro che con tanta fierezza , & orgoglio 
piglia la mano d’un Medico y d’un’ Auvoca- 
to, d’un Gentil’huomo ?. Qual comparatione 
vi è tra ’1 Carattere del. Papa trà Noi altri 
Cattolici , e quello d’un Predicante trà voi 
altri Calvinifti? fi’ hora che i Predicanti fon 
niente fi fanno lecito di voler tanto, e che cola 
farebbono di grafia fe haveflèro qualche grado 
eminente? 

Quefto dificorfio non mi piaceva confiderà- Gafimu 
to il tempo, il luogo, le perfone, & i mieifii««»- 
intereffi di modo che levatomi procurai d’in- tiaDO * 
terromperlo , con quelle parole , Sarebbe da 
dtfiierare che trà gli Ecclejiajlici fojje bandito 
l'orgoglio introdotto da' moderni, 0 richiamata 
la modeftia eh' era di tant ' edificatione trà gli 
antichi. Pregai poi quelli Padri d’entrare in 
Cafa per raffrefearfi con un bicchire di vino , 
mà civilmente ne rifiutarono l’invito , con 
l’ifcufa che dovevano andare per vifirare al- 
cun’ Infermile con quello fi licentiarono , 
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ISSJ lenza dire altre al Villeu che quelle parole, 
Signor Miniftro non habbiate tn coji cattivo con- 
cetto la funthne di portare 'l Papa Copra le 
fpalle, mà più tojlo lacrimate gli abufi che fo- 
no tra voi in materia d'orgoglio r Rimali 
poi foli , cominciai à parlare in quella ma- 
niera. 

Difrotfo Mi pare, per dire ’l vero con fua licenza, 
dell’ che ’l Padre Gefuita, non e coli mal tonda-* 
Autore jq quello che dice,. e che le lue ragioni 
w 1 ' fono aliai capaci da mortificarci. Noi ci lia.- 
‘ mo feparàti dalla Chiefa Romana, per levar- 
ci dagli abufi che in quella fi trovavano , e 
per quello habbiamo dato alla noltra Religio- 
ne un titolo coli fpatiofo di Riformata , al 
quale non haveano penfàto i Luterani , e pa- 
re non può ellcr piu gloriofo, e piu efempla- 
re Pure fe vogliamo fpogliarci d’ogni paflìor 
ne e confiderar lo fiato delle cofe tale ch’è 
trovaremo che i nofiri Riformatori hanno ben 
fpo^liato le mura dall’ Immagini, le Chiefe di 
Sacri Ili c , d’Altaxi , di vefiimenti , di Ce- 
remonie , e fino dell’ ombra ideila della 
Chiela Romana , ecco una gran Riforma , 
non 'elfeudoci refiati che i muri nudi , con 
una Biblia fui Pulpito. Mà di' grafia la nollra 
Riforma fi è fatta per le mura, o per gliHuo- 
mini ? Se per le mura lo concedo , ne può 
elìer maggiore , poiché i Templi , lìano le 
Chiefe tra di' Noi non hanno nè per minimo 
vcftieio della Romana Chiefa , non oliarne 
che gli altri Riformatori , non hanno voluto 
torre quel che poteva lafciarfi , ma iè la Rifor- 
ma fi è fatta p'er Huomini , ' per riformare i 
loro abufi, i loro vizzi, le loro difiolutioni , 
i loro fcandali, e per mettergli nella vera lira- 
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da dell’ Evangelio; in qucfto fi fono molt’ 15*; 
ingannati i Riformatori ; poiché al iìcuro che 
non v’ è difordine , nè fcandalo , nè vitio, 
nè diflolutionc, nè abufi nella Chiefa Roma- 
na che non fiano tra Noi; e come Noi fia- 
mo fopra l’articolo degli Ecclefiaftici, vediamo 
quefto. * 

Non è vero che fcn 7 .a ’I Signor Sfndico. 
Giovanni Dupan che voi altri qualificate col 
titolo di Flagello degl ’ Ecclejiajìici , che queftL 
fi farebbono follevati al punto di tiranneggia- 
re la Chiefà, & il Configlio a loro piacere? 

Chi è quello che ignora lo feifma, e lo fcan- 
dalo pcricolofo allo ftato, che nacque tri i 
Predicanti fopralagratia univerfale, epartico- 
fare, pretendendo ciafcuno di foftenere i fuoi 
ff minienti, no già per zelo, mà per una ccrt* 
ambinone, & orgoglio di foppeditare ’l com- 
pagno , e di farli conofcerc forte , potente, 

& autorevole nella Compagnia de’ Miniftri, 
e nella Città trà ’I Popolo, per tirare l’aura 
& applaufò di qucfto, ad onta e mortificano* 
nc del partito contrario ? Qual’ ediricatione 
portò alla Città quella difputa nota per un 
pezzo di Legno, fia per la defira, ò la Gnif- 
tra di Luogo trà la Moglie del Predicante 
Turretim , e quella del Signor Calandrati ; 
pretendendo la Turrecini, come moglie d’un 
Miniftro di far defcendcrc la Cai ap drini dal 
fuo pofto, benché da lungo ''tempo in pofef- 
fo, e moglie d’un Mercante di piu nobil fa- 
miglia , e Configliere del Seflànta , de* pia 
accreditati , e de’ meglio apparentati nella 
Città, e eh’ era fiata Moglie, c Madre anni 
prima che la Turretini folle maritata ? di- 
lcordia che fcandalizzò la Città, e che tenne 
per piu di tre anni in un’ odio irreconciliabile 

que- 
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ut*, quelle due Famiglie? Qual vergogna maggio- 
re agli occhi dell’ anime più modelle, delle 
perfone più prudenti, che quella di vedere ’I 
figlivolo d’un Pallicciere, d’un Caldarajo, ò 
d’un Muratore, pigliare la mano d’un’ Procu- 
ratore Generale, d’un Configliere, del Sef* 
Tanta, e di tant’ altri Soggetti qualificati? Mà 

3 uel che importa un Predicante giovinolo , 
i 2 6. o poco più anni , perche e Minillro 
d’una Chiefuccia , di Vilaggio , fi fa lecito 
torre la mano delira ad un Auvocato, ad un- 
Medico , ad un Configliere di Seflànta c* 
hanno al doppio, è più d’anni di Dottorato, 
e di carico, più di quello eh’ egli hà di vita, 
che Riforma è quella di grana ? Ciò è un vo- 
ler confelTare nella Religione Riformata 

St e poi quello Mimllruccio , quello 

Baronaccio griderà contro l’orgoglio del Papa 
e perche poi? perche fi fà portar fouralefpalle 
due , ò tré volte l’anno. 

«Citano- Difpiacque al Villieu quello complimen- 
le quale, to, poiché elfendo anche Lui Minillro d’un 
Villaggio , e di vii nafeita , la tempella che 
pareva da me indriz2ata foura degli altri, ca- 
deva fopra di Lui che n’era ’l più vicino, & 
in fatti hebbi qualche difegno di fervirmi di 
quell’ occafione per far pervenire all’ orec- 
chie de’ Tuoi Colleghi, c della Compagnia de* 
Predicanti i miei l'entimenti , già che tanto 
haveano llrepitato contro la mia Vita di Siilo 
V. come fe con la compolìtione di quell’ O- 
pera havelfi jo voluto ingrandire la Potellà 
Ponteficia, e renderla pompofa agli occhi del 
Mondo con danno de’ Protettami. In fom- 
ma tutto feornato , e mortificato mi rifpofe 
egli, eh’ era pur vero quel tanto ohe jo ha- 

ve- 
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vevo detto , che v’ erano molt* abufi, cheijg^ 
gli Ecclefiaftici mancavano in buona parte 
della dovuta humiltà , e modeftia : mà che 
bifognava confiderare che tenevano un Carat- 
tere che doveva ricettarli , e che quei che 
davano la mano a’ Predicanti, non confide- 
ravano la perfona, mà ’l Carattere. Gli fog- 
giunfi. QuefP è l’inganno de’ Popoli , e 
degli Ecclefiaftici Signor Miniftro, e per me 
credo quello Carattere un Veleno nella Chie- 
fa , poiché gli Ecclefiafti fotto ’l manto di 
quello, fi fanno lecito d’infupcrbirfi, di com- 
mettere mille infoiente , e di vivere alcuni 
come beltie, fenica lludio , fenza virtù, con 
la perfuafiva che farà rifpettato ’l loro Carat- 
tere, e quando fi lamenta alcun Secolare del- 
la lor vita fcandalofa, e di poca edili catione, 
fubito fi danno à rifpondere, vi e ordinati di 
fare quelche Noi diciamo , non quel che Noi 
facciamo : quali che fulfe indifpenfabile agli 
Ecclefiaftici di menare una vita fcandalolà r 
già che ci vien difefo di feguir l’efempio della 
lor vita. Signor Miniftro jo non fò l’opinio- 
ne degli altri nella Religione y mà ’l mio fen- 
t imeneo è che non fi deve più rifpetto al Ca- 
rattere d’un Miniftro di quello lì deve al Ca- 
rettere d’un’ Antiano, e d’un Diacono, che 
come Lui fervono la Chielk, e quel che im- 
porta che la fervono per pura carità , per puro 
zelo, fenza alcun’ interelfe proprio, e lènza 
pretendere che quefto Carattere gli dia vani- 
tà, o fumo nel mondo ;dove che al contrario 
i Predicanti vogliono ’l fumo, e l’arrofto; il 
lalario, e l’honore, pretendono d’eflèr rifpet- 
tati , benché fenza talenti. 

Quale credete che fia ’l difegno de Signori 
Predicanti , di lodarli tanto elfi fielfi foura ’l 

PuL- 
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Pulpito ? Chiamandoti hor’ A portoli del Si- 
gnore ; Hor’ Ambafciatori di Dio , hora le 
l'acre Trombe del’ Cielo, Hora gli Agricol- 
tori dell’ Evangelio , & hora gli Heroi di 
Chrifto, e cento altri titoli di tal natura Ne 
dirò la ragione, acciò che i Secolari impari- 
no à temere anche del loro nome, e fi ren- 
dino coli rifpettuofi al Loro carattere , che 
acciecati da tal polvere non ardifchino dire 
parola, contro all ? indegno procedere di que- 
gli Eccleliallici che procedono male. Ecco 
come nacque quella gran Gerarchia della Chie- 
là Romana, quefta grand’ autorità del Papa, 
quelle pretcntioni fi tu fu rate di giuriditione de’ 
Cardinali, e de’ Vefcovi. Per primo hanno 
incantato gli fpiriti de Secolari col tarli cre- 
dere Angioli, Ambasciatoti, Precurfori, Vi- 
ce Dei, Pleroi della Chiefa, e di diritto, e 
poi l’hanno auvelenato , riducendogli ad un 
Pegno che quantunque evidenti, e grandi fie- 
no le colpe degli Ecclefiartici , con tutto ciò 
bifogna tenergli per fanti , altramente balta 
una parola contro per cadere nelle catene dell’ 
terribili Inquifitioni; & ’l male c arrivato a 
tal legno , che i Prencipi irteli! , & i Alagi- 
ltrati per non cllere fcomunicati , conviene 
piegare ’l collo fotto ’l giogo pefante degli 
Ecciefiartrci : Ecco quello hanno prctefo di 
fare i Predicanti nella lore Religione : mà i 
Prore (tanti vanno aprendo gli occhi. Per me 
non riguardo il Carattere che nella vita , e 
nell’ attioni , fe un Predicante è manfueto , 
modello , fobrio , pudico , catto , benigno , 
caritatevole, pacifico, zelante , virtuofo , pru- 
dente, & ornato di buoni talenti , non Polo 
to riverifeo , mà l’adoro , perche in quello 
contilte ’l Carattere: mà Pe all’ incontro, co- 
me 
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me fpeflò arriva, ’l Predicante è ambitiofo, 1 
maligno , mormoratore , detrattore , calun- 
niatore, vendicativo, che in luogo di ftudia- 
re le Tue prediche , fi Pecolarizza peggio 
chefe fecolar fofiTe , che ben lungi di mctte- 
re la pace tra le tamiglie nc va leminando 
le Sciime r abborrifco ’l Predicante, & il Ca- 
rattere, e mi confolo con l’Evangclió , che 
deve e flòre ’l carattere di tutt’ i' Chriftiani. 
Mà lalciamo il Villieux e ripigliamo Siilo 
pregando ’l Lettore, di volere perdonare qucP- 
ta poca di diPgrefiìone , c’ ha qualche fonda- 
mento buono fé ben lo confiderà, c non du- 
bito che non. fia per conlìderarlo , e di cre- 
dere che fpelfo le viande più pretiofe voglio- 
no havere i loro intingoli, pure che corrif- 
pondano di natura à natura, e di Portanza ì 
Portanza. 
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PARTI SECONDA. 

LIBRO QUINTO. 

PRIM* ANNO DEL PONTEFICATO , 
Cioè ijSj*. 

Argomento. 

Coronato Pontefice concede un Giubbileo . 
Comincia ’/ Ponteficato con gran rigore . Sete* 
glie un numero infinito di Spioni. OJfervatio- 
ne f opra agli Spioni , e bontà , e clemenza de* 
Prencipi. Spioni fono di bene al Prencipe . 
Spioni gente vile , * federata. Manda injlru - 
particolari a * Nuntii. Leva via dalle 
Cariche molti Governatori . Ordina che Jìano 
vìfitati tutti i Proceffi da dieci anni in dietro. 
Vuole che venphin oà render conto tutt ’ » 
dici Criminali. Difende ai Baroni Romani 
di raccomandar con modi indiretti i lor * amici. 
Domanda difiinta nota degli sfaccendati , *</ 
incorrigibili Spavento di fimi l razza di gente. 

Efor- 
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• Eforta con lettere paterne i Ledati dello flato . i 5 f^ 
Prohibifce l'Aflrologia giudiciaria. Coman- 
da ehe ni ([uno gridaffe viva Papa Siflo. 
Nome di Siflo quanto [paventevole in Roma . 
Abufo offervato nelle Confezioni , mentre egV 
era Frate. C on danna con pena di morte gli A- 
dulterti. Odio di Siflo contro à quei che volon- 
tariamente proflituivano le loro mogli ad altri , 
fa pubblicare fopra ciò un rigorofo ordine , giu- 
riti a rigorofa , e (Iran a fopra alcuni delinquen- 
ti in queflo delitto. Nobiltà infoiente , per ri- 
fpetto della troppo indulgenza di Gregorio. Si- 
flo rimedia à queft' infolenza. Nega di far gra- 
fia a’ Prigionieri nel giorno della fuaCoronotio- 
ne conforme ’/ [olito. Corteggianafamofa detta 
la Pignaccia ; gran peculio c' haveva , raunato 
con la fua mercantta carnale , fe riera fuggita 
da Napoli dal fuo marito , quefto venuto in Ro- 
ma viene a [affinato. Ejito infelice di quefta 
Donna , e confife atione de' fuoi Beni. Comanda 
che fi ano pagati tutf i debiti a ’ Mercanti , di 
quei che per infolenza pagar non volevano. Do - 
meftici de ’ Cardinali , e fevera rifpofta datali da 
Siflo ! Detto notabile del Cardinale Sforza : Sif- 
to defende , e protegge la dignità Cardinalitia , 
paga molti debiti di Poveri , tanto Cardinali 
che altri: Cammera Apoftolicafodiifatta di mol- 
ti debiti vecchi. Fà impiccar quattro ne ’ primi 

f torni del Ponteficato. Comanda che tutti i 
r efcovi fi ritirino nelle loro Chiefe. Stato della 
Chiefa aff itto da Banditi. Rimedio portatovi 
da Siflo per cftinguergli. Danni grandi che por- 
tavano detti Banditi : eforta i Principi confinan- 
ti a provedere a tale eftirpatione : erige un tri- 
bunale fevero contr ’ i Banditi , rigor ofi ordini 
che fà pubblicare: feverità ufata da tali Giudi- 
ci: Cafligo dato al Barge Ilo di Campagna. Pten- 
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tjiy. dpi Confinanti fi lamentano del gran rigore di 
Sifto. Strano cafo d'un Giovanetto condannato 
alle Forche . Conte Pepali condannato in Bolo- 
gna alla morte. Rinova ’/ proceJJ'o contro qaelli 
c ' havevano uccifio V fitto Nipote. Si mofitra fe- 
Vcro non fola con il popolo , ma coni Prencipi. 
Cerimonia della Chine a prefentata per il Regno 
di Napoli. Si difgufia con gli Spagn itoli , per 
qttefia cerimonia. Diverfie difcrepanze con la 
trancia. Sijlo prolunga la rifolutione di confer- 
mar la Lega in Francia'. La conferma , e per 
quali ragioni: Scomunica ' / Rè di Navarra , £3* 
il Principe di Conde : Forma della Scomunica 
quale: Inganno degli Spagnuoli , e loro allegrez- 
za : Manifefii pubblicati contr ’ alla Scomunica 
del Papa: con diverfe Pafquinate : Manifefio 
cTHenrico Re di Navarra , e del Condè contro 
l'autorità del Papa : Lo fà aitacare nelle flanzs 
ifieffe del Pontefice. Matafioni di Nunzi in 
Francia , e ragioni : Ambafcìatore di Francia 
bandito di Roma : Differenze accommodate : 
Detto notabile di Sifto toccante ’l Navarra , e 
la Regina Elifabetta ; fenti menti di grati a ver- 
fo di Sifto. Rivolutioni in Napoli, e fentimenti 
di Sifto verfo la giuftitia di quel licere ; Rigore 
del Papa muffo dall' ambitione di gloria , non 
dalla natura. Sifto comincia à rammemorarfì i 
beneficii : Suo Libro di memorie : vifitato , e 
quello che mette in efecutioncl fua grande gra- 
titudine verfo una Famiglia : altra curiofa gra- 
titudine verfo un Calzolaro : verfo un Padre di 
Sant * Agoftino : Morte del Cardinal Strido : 
Canonizatione di San Bonaventura : Città di 
Roma divifa in quattordeci Regioni , Sifto và 
à celebrar Meffa nel Collegio Gregoriano de' 
Gejuiti all' iftanza di quej'ti , e difcorfo curio • 
e: fà fr ufi are ma Cortcgiana nel letto ifteffo 

* d'un 



’ Dlgrtized by-Google 




PARTE II. LIBRO V. 31; 

f un Arc'tvefcovo : ac enfiato di ciò: diver' of- tjl|; 
fervdtioni : Bandifce molte Puttane , le fà ri- 
chiamare , e perche ; chiude gli occhi, e defifle 
dal rigore contro a' forni catort per tre ragioni : 
Soggetti dotti amati da Sijlo : Promotionc di 
Cardinali. 



Dra eletto, e coronato Pontefi- SIfto ^ 
xx Siilo, conofcen4‘> quanta gra-biicaua 
ve cofa fia ’l pelo delle chiavi diGiubbi- 
Pietro , e quanto vi fia bifogno leo< 
cfauvedimento , e di fapere, per 
un Prencipato fi vado, fece far 
pubbliche orationi , concedendo ancora per ciò 
un Gìubbilco, a fin che fi pregafifcDio che gli 
preftalTe forre baftevoli , e prudenza fufficien- 
te à fi alto governo : ben’è vero eh’ egli fi 
conofceva coli forte , c’ havendogli detto 
’l Cardinal Rufticucci nel licentiarfi una mat- 
tina da lui , eh * andava per pregare Dio , ac- 
cio fi degnaffe mandar forze bufanti à fua San- 
tità per poter reggere la Chiefa di Chriflo , il 
buon Sifto rifpofe , pregatelo pure , che ci 
confervi quelle che fi compiacque darci fubito 
che fiamo fiati creati Pontefice , che Jaremo 
contenti. 

Conobbe per primo fecondo T è accenna- Neeeffi? 
to nella prima parte, che fi ricercava un^ del 
gran rigore, e che la libertà del Ponteficato 118016 ’ 
paflàto , haveva bifogno per raffrenarli d’una 
gran ieverità di giullitia ; ed in fatti Grego- 
rio inclinava tanto alla piacevolezza, e mile- 
ricordia, che ogn’ uno fi faceva lecito di cal- 
pestar la ragione, e la giuftitia, eflendo vero 
che la troppo bontà d’un Prcncipe riempie per 
lo più di malfattori lo Stato, mentre ordina- 
riamente i vitiofi pigliano pretefto à far del 
Tome li. O male, 
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ijgj. inale, all’ hora quando veggono ’l Prencipe 
troppo benigno à fargli del bene : non volle 
Siilo cambiar per quella medefima ftrada, ma 
s’armò d’una feverità la maggiore che lì folle 
mai villa in Pontefice alcuno , e con tanta 
più maraviglia , quanto che l’operava con 
iòni ma prudenza, e giultitia ; facendo in un 
momento pallàggio d’una grande manfuetu- 
dine , ad una grandiflìma feverità , e parve 
che gjurafle tfeUer’ altre tanto fevero , e 
rigorofo nel Ponteficato , quanto humile , 
e man fueto s’era mollrato nel Cardinalato. 

Prima d’ogn’ altra cofa , conofcendo be- 
niffimo, che non è mediocre prudenza d’un 
Prencipe quella di penetrare i fecreti più re- 
cònditi degli altri Prencipi, e de’ Popoli, per 
poter poi meglio mifurare ’l bon regime del 
fuo Stato, e della fu a Corte; egli leelfe un 
gran numero di Spioni , tutte perlone fpirito- 
l'e, e proprie ad elercitare ’l meltiere della fpia, 
Numero c | 0 ^ Mer cadati ti , Auvocati , Preti, Frati, 
di limile fpecie , affegnandoli grandilfime 
diipofti. provifioni , ed una paga ordinaria da effergli 
pagata ogni fei Meli , oltre che dava poi a 
quelli che facevano meglio ’l mefliere, e che 
penetravano , cofe più recondite regali eltraor- 
dinari, ed in quello veramente ufo gran dili- 
genza, non foto nella feelta delle perfonepro- 
pric al melliere, mà di più nella fecretezza di 
fcieglierlc. 

Di quelli tali ne fpedì cinquanta per lo Sta- 
to Ecllelrallico, acciò invigilallero agli anda- 
menti de’ Governatori , e Giudici , ed a’ Pen- 
timenti de Popoli tanto verfo detti Giudici, 
e Governatori, com’ ancora verfo la perfona 
d’elfo Pontefice; e volle che in tutte le Città 
più confpicue dello Stato, rifedeflèro d(pe Spio- 
ni 
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ni, mà che l’uno non fi conofceflè con l’al- rjtft 
tro, dandogli ordini neceflàri , e la cifraie 
ftrada per mandate con ficurezza gli auvifi di 
giorno in giorno, in Roma. 

Cinquanta ne mandò per l’Italia , e fuori 
dell’ Italia, cioè in tutti quei luoghi dove rife- 
devano Nuntii, Internuntii, ed altri Miniftri 
della Corte, acciò fpiaflèro con accurata dili- 
genza 1’ ationi di quelli, a’ quali diede pure le 
Cifre neceftàrie, ed i recapiti opportuni, .con 
l’inftrutioni di tutto quello dovevano fare fo- 
pra tal particolare. 

Nella Città di Roma ne tenne ancor’ altri 
cinquanta, ed à ciafcun d’effi diede officio di-^ r e j^ 
ftinto, cioè ad uno per fpiarc gl’ andamenti di città* dì 
due, ò tre Cardinali da lui nominati, e non Roma, 
più, ed ad un’ altro per fpiare 1’ ationi d’altr’ 
è tanti, e ciò di mano in mano: Ad altri diede 
la cura d’invigilare fopra gl’ andamenti de* 
Prencipi , Baroni Romani; ad altri fopra le 
ationi de’ Prelati della Corte ; ad altri fopra 
le rfaniere del procedere di tutt’ iforaftieri che 
capitavano in Roma; ad altri che fcopriflero 
il fenfo del volgo , e quello fi diceva nelle 
Botteghe, Piazze, ed ogn’ altro luogo tanto 
pubblico, che particolare '.anzi volle anco che 
fodero fpiati r ationi degli Paggi , Staffieri, 
ed ogn’ altra forte di gente di fervido, come 
ancora delle Guardie di Palazzo, ed altre fol- 
datefche. 

Di più fapendo egli benillìmo, (come quel- Spie 
lo eh’ era fiato lungo tempo nel Chioftro , che nei 
i Frati ftudiano di fapere tutto quello che fi^ lt>r 
fà nella Città, e che in fatti fanno, ò per via iu ‘_ 
delle Confeflìoni , ò per «ltra ftrada , decor- 
rendo poi nelle loro Cucine, ed altri luoghi 
pubblici del Convento , come in maniera di 

O z paf- 
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«iHf paffaggio, di quell’ occorre giornalmente tri 
i Popoli, e tra i Magnati, e bene (peflò mor- 
morano dell’ ationi de’ Secolari, ed in Ro- 
ma della Corte, con gran libertà, aflìcurati 
che le loro parole reftano chiufe nel Chioftro: 
che però Sifto deputò uno, ò due Spioni in 
ciafcun Convento , cioè de’ medefimi Fra- 
ti; onde veniva in quefta maniera àfapere gior- 
no per giorno quello fi faceva nello Stato, 
nella Città, anzi nella Chriftianità tutta ; ed 
c certo che non fi trovò mai alcun Prencipe 
nel Mondo che fofle più diligente di fpiare 
quello fi faceva nell’ Univerfo, come Sifto, 
e con tanta maggiore maraviglia, quanto che 
tutte le fue operationi erano (ècrete , pene- 
trando lui con gran fagacità 1 * ationi degli 
altri, ed ufando diligenza acciò gl’ altri non 
poteflèro in conto alcuno penetrare i fuoi fe- 
creti. 

. Scriflè per la ftefla caufa à tutt i Nunti , ed 
io* che Internunti , ordinandoli che non rilparmiaf" 
incarica fero alcun’ danaro , per penetrare i fecreti di 
i Nunzi. q Ue ( Prcncipi dove rifedevano , ed in fatti 
l’alfegnò quantità di migliajadifcudiafolofine 
di pagar gli Spioni, e ciò fecondo la propor- 
tene de’ luoghi dove rifedevano , perciòche 
al Nuntio di Spagna aflègnò una portione 
maggiore , per ri (petto dei grandi intereflì 
che la Corte di Roma tiene con quella Co- 
rona , onde pareva che fofle più neceflario di 
fcavare i difegni, e penfieri di quefta Monar- 
chia, (òpra la quale s’era rifoluto di far’ infor- 
gere gran pretentioni. 

A detti Nunti fcrifle ancora con inftrutio- 
ni particolari, dichiarando la fua mentre eh* 
era di voler fapere i fecreti de’ Gabinetti de’ 
Prencipi, e nou già le dicerie pubbliche delle 

Piai- 
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Pia 7.ze, e che quando fapefle eh’ effi Nunti ,15**7. 
non fi affaticaffero à penetrare 1 difegni delle 
Corti , che lafciarebbe di tenerne , e rifpar- 
miarebbe T quella fpefa alla Chiefa , e però 
gli raccomandava quello punto, con gran fer- 
vore di fpirito, ond’è che i Numi per dare 
nell* humore del Pontefice fudavano dalla 
mattina à fera hora nel cercare Spioni à fartene 
l’officio, ed hora nel fare l’officio di Spione lo* 
ro medefimi. 

Sono pochi quei che comprendono, & jo OflVrva* 
meno di quelli pochi , come lìa fiato poffibi- " one 
le à quello Pontefice di lciegliere un coli gran agh'spj* 
numero di Spioni, e di credere che fofiepofli- cui, e 
bile d’ellere ben fervito. Non v* è cofa del- Bontà,# 
la quale ’l Prencipe poflfa haver più dibifogno a/ificn* 
che di Spie , & in niuna cofa pud mancar cip#, 
più che verlo di quelle , poiché per trovarle 
convenevoli alla neceffità ci vuole una pru- 
denza foura humana, che di rado fi feontra- 
ne’ Principi , e fopra tutto , in quello fe- 
colo. 

Lo ftelfo Siilo foleva dire, che i veri Pren- Mafllma' 
cipihaveanodi tutta neceffità bifogno di quella di m»c- 
buona maffima di Macchiavello eh ’ un buon jjjwvelr 
P renc'pe , non può mai ben governare , fe non- 
fi fa ben temere dal Popolo , e per farfi ben te-' 
mere bifgna efereitare una giuftitia con gran 
rigore , dal quale ne procedeva- un gran timore 
nel Popolo che. lo rendeva ubbidiente , & una 
grand ’ apprenfione nel Prencipe , che P obbliga-- 
va ad andare canto , e circonfpetto nelle fue 
atto ni , & à queflo fine conviene provederjt 
di buoni Spioni per faper quanto fi dice , e fi f* 
dal Popolo. 

Quell’ é. veramente, una maffima di Mac** 

O 3,. chia*- 
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318 VITA DI SISTO V. 
chiavello mà mai d’alcun Prencipe meglio che 
da Siilo olfervata. In fatti la Clemenza , e 
la Bontà nel Frencipe fanno due gran mali, 
rendono ’1 Popolo pieno di vizzi, e di fccle- 
ratezze , mentre d’ordinario abufa di quella 
Bontà e Clemenza, e non temendo ’l calti- 
go corre a briglia fciolta nelle Malvagità ; 
ecco ’l primo male ; il fecondo è che ’l 
Prencipe datoli à credere d’haver tutto l’affet- 
to del Popolo, e d’haverli comprato la vene- 
ratione di quello col prezzo della Clemenza , e 
della Bontà, trafeura per lo più fe Hello nel 
Prencipato. 

Al contrario ’l Rigore, e la Severità fanno 
due gran beni, per primo frenano la licenza 
del Popolo , e nel vederli fenza perdono con 
il certo calligo, li rellringe nel fuo contro , 
e non fi muove dalla sfera, del fuo dovere y 
e con qnelto fi Ipurga ’l Regno di Malvaggi , 
e s’edificano i Buoni, per veder diffipati gli 
efempii perniciofi dinanzi à loro ; & in fe- 
condo luogo (come già s’c detto) rendono 
diligente ’l Prencipe à cali fuoi, poiché nell’ 
immaginarli che il Popolo lo teme , e non 
l’obbliga à cambiare circonfpetto, e vivere in' 
modo, che ’l Popolo non habbia di che ac- 
cufarlo: di modo che dal rigore, e dalla Se- 
verità ne tira ’l fuo profitto il Prencipe , & 
il Popolo, & in fatti li pud molto bene olfer- 
var nell’ Hillorie , che quei Prencipi hanno 
meglio governato i loro Sudditi, che nell’am- 
minillratione della Giulìitia hanno efercitator. 
più gran rigore. . . 

Vuole Macchiavello che ’l Prencipe che 
governa con maggior rigore habbia bifogno dì 
Spion. Lo concedo. Mà vorrei che mi 
dalle qualche mezzo per trovar quelli Spioni ; 

. chi 
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chi fi la Spia bifogna eifer fedele nel rappor- 1 s * i ^ * 
to , altramente in luogo di far del bene al 
Prcncipe , & al Popolo. Quante guerre , 
quant* homicidi, quante differenze nelle Fa- 
miglie, quante liti tra Parenti, quante nemi- 
cizzie tra Cittadini , quante difeordie tra A- 
mici, lì fono vedute , c fi veggono giornal- 
mente nella Città , per un felfo rapporto 
di qucfto , ò quell’ altro. Chi fono quelli 
Spioni nelle Città ? Gente vile , mefehi- 
na, federata r & empia. Satino beniffiino 
quelli tali , che in tal’ efercitio commetto 
no un’ atione indegna , per non effer na- 
fcoflo à qualunqueiifia huomo quel ‘d.etVp, , 
che da' Prenci fi s'ama il 'Tradimento , e la £(- cmp ; 0 
Spia , ma non i Traditori , e gli Spioni. Chi di Medi- 
fà quello mefliere che in fe fteflo è vile & «. 
empio, non può haver nè honore, nè con- 
feienza, e qual verità dunque fi può compro- 
mettere da Huomini tali? Quei c’ hanno bi- 
fogno della Spia , adulano con promeflè , e 
mantengono con Doni, gli Spioni; e quelli 
per non diminuire tal credito , e tan guada- 
gno che ne cavano da tal mefliere ; non fo- 

10 augumentano , & accrefcono il male ne* 
loro rapporti , mà di più ne fanno trovare 
dove non ve n’è, & appunto come certi Me- 
dici nel mondo , per fari! conofccre molto 
più abili nel mefliere, & d’haver guarito una 
malattia incurabile, ancor che di niuno peri- 
colo, d’una femplice alteratione ne fanno u- 
na gran febbre , e piacerle à Dio che tra tan- 
ti non ve ne fia alcuno di quelli , che fi fervono 
di certi rimedi che in luogodi guarire flendono- 

11 male. 

Cofi appunto fono i fecreti Spioni de’ Pren- 
cipi ,. fulcitano fpeffo cofe di mala fodisfattio- 

O 4. ne 
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320 VITA DI SISTO V. 
tjipne nell’ animo di quello, e di quell’ altro de* 
Sudditi; trovano •mezzi per introdurli à fargli 
pfb di- m °rmorare dell’ ationi di quelli col fornire 
cono il loro medefimi le materie, cnoa per altro che 
fal/o. per haver l’occafione di far veder’ al Prenci- 
pe che fervono con zelo : in fomma quelli 
/tali non fono che huomini federati , che fi 
fervono nel far rapporti d’un’ arte perverfa, 
e maligna, dando quei colori che vogliono, 
e facendo del bianco nero, e del nero bian- 
co, e fe per- forte ’l Prcncipe che fervono fi 
trova di natura inclinato al fofpetto , fè d’hu- 
more di nodrirfi delle prime informationi, fe 
rop hà fpirito ballante per confiderai con la 
ragione le quella tal cofa pud , d non pud 
eller vera , fe fi feontra negligente per cer- 
care la verità del fatto da un’ altra parte, co- 
me bene poffono andare Le fue colè : qual co- 
la di buono pud fare un Prcncipe quand’ opera 
foura un fondamento fallo? 

Vergo- Per me lo confeflo m’inhorridifco , e mi 
RS.toP aggiacciate ’l fangue nelle vene ogni 
di volta che penfo eh’ un Prencipe (e che deve 
penda dirli d’un Papa) bi fogna che dipenda dal rap- 
pono P * P orto d’un’ huomo vile, da un Mercenario, 
d’uno che non pud haver nè honore nè confcieu- 
Spione. za , già eh’ *efercita ’l melliere d?un Giuda , 
con che fpeflo vende l’innocenza per danari , 
cambia la verità per il falfo. M’iohorridifco 
dico quando penfo che un Prencipe fi vede 
conflitto dal rapporto d’un’ huomo fimile* 
Fallo 11 fi ,re giuflitia , o ineiuflitia. 
rapporto Mà poniamo calo che lo Spione feriva , 

non fi o dica la Bugia, nelle lue informationi contr’ 
lia mai" a S ue l tal’ Governatore , contro à quel tal 
À ‘ d ' Generale, contro à quel tal benemerito Sud- 
dito; poniamo cafo che ’l Prencipe, s’infpr- 

mi 
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mi d’altra parte, e che trovi che la cofa non 1 >85. 
è coli , che ne arriva per quello ? un gran ma- 
le. Una finiftra itlformatione non fi fcan- 
cella mai dalla mente d’un Prencipe. So 
ben' jo, che vi fono rimedi per levar via da 
un’ abito una macchia, mà fi lavi pur col Sa- 
pone, fi metta della Creta di fopra, fi perfri- 
chi quanto che piace, non fi farà mai che 
quella parte macchiata divenghi coli pura che 
*1 retto dell’ abito, ami fi vede un- certo che, 
che la sfigura. Non altrimente ’I falfo rap- 
porto d’uno Spione contro quel Generale d’fc- 
fercito; contro quel Governatore di Provin- 
cia, contro quel Cortegiano^ e una macchia 
che non fi fcancella mai dalla- mente- d’un 
Prencipe; fi può ben feppellire, mà per ertili- 
jjuerla, non scilinguerà mai, un- Spione che 
informa male un Prencipe (diciamo meglio) 
che l’informa con verità di qualche auveni- 
mento cafuak , che fi fa credere premedita- 
to , toglie tutto ’l merito di tanti fervi zi che 
gl’ haurà refo quel buon Miniftro * quel gran 1 
Capitano, e- tal volta gli toglie anche lavi-- 
ta; un’ altro che l’informa con bugia, fe fi< 
crede fe gli fa perdere tutto ’l merito , fe non fi- ; * 
crede, le gliene levala metà,- 
Che difgratia alla quale fono foggetti i Pren- B ;f oen4 , 
dpi, & : i Popoli, e qual rimedio, fefecon- pagare 
do ’l credere di Macchiavello , un Prencipe*^* a-‘ 
che manca di Spioni , non può dirfi ficuro nello t *^* t * % ' 
Stato; Bifogna che i Prenripi habbino Spio- 1 
-ni , e per confeguenva bifogna che manchi-- 
no; e tanto più che verfo di loro bifogna prò-- 
cedere ,' come fi procede in Inghilterra verfo * 
i falli teftimoni : dove non vuole la legge 
(che legge) che fi caftighino con feverità, te-- 
mcndoif che non -lì /paventino altri , e che; 
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Pii;, paventati non ardifchino rapportare quel che 
fanno di vero ò falfo. Non altrimente verfo 
gli Spioni, con quello di più, per un male- 
detto ufo inveterato d’ - una pcrniciofa mafll- 
ma di ùnto , poiché quei che rapportano ’l fal- 
lo, non folo non fi caltigano, ma di più, per 
lo più vengono rimunerati , e de’ foliti falarii 
fodisfatti , fotto ’l pretefto , che fe fi fono in- 
gannati quella volta, ò per voler far bene, ò, 
per non haver faputo far meglio forfè non s’in- 
ganneranno un’ altra. 

No n fo come poteva ejptr ben fervito Sijìo con 
tanti Spioni , non fé come poteva dar credito à 
tanti , afcoltar da tanti le relationi , & i 
rapporti ? In tanto, tutti gl' Hifìorici c' hanno 
fcritto di lui , e degli euvenimenti di Roma nel 
fuo tempo , cadono d'accordo , che degli Spio- 
ni che manteneva Siilo V. fe ne haurebbe 
polfuto formare un’ Efercito. Poiché in fat’ 
ti 7 numero era quafi infinito. 

Sifto a* c ^ e importi 1 1 e eh' è più di offer - 

m-AVA le var f nella vita di queflo Papa , che quantun - 
Spie non que egli amajje di jervirfi degli Spioni , e delle- 
gli Spio- } oro opere , ad ogni modo non havea alcuna 
Dl> buona inclinatione per loro , onde fulevi dire. 
Che i Prencipi dovevano andare circonfpetti 
con gli Spioni , mà non domefticarfi. Che 
quello che tradiva ad uno per danari, n’ hau- 
rebbe pofluto tradir cento. Che nulla fi po- 
teva appettare di buono , da quei, c’ haveva- 
no una volta imbrattato l’animo col melliere 
viliflìmo della Spia. Che ammettendo un. 
Prencipe all* honore d’un Magilìrato quel ta- 
Ic che l’haurà fervito di Spione ciò lo rappre- 
fentava. Che doveva ’l Prencipe havere non 
folo (limolo d’honore mà di confidenza, per 

im~ 
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impedire che non lìano trattati del pari i Sud-'**** 
diti benemeriti, che lo fervono per debito 
di legge,, e di nafeita , con gli Spioni ‘vi- 
liflìmi , che non hanno nel cuore che l’in- 
terefle; e più l’utile loro che quello del Prem 
cipe. 

Da quefio fi può argomentare che Si/io ama- 
va la l pia non gli Spioni ; & in fatti non ne 
volle mai alzar alcuno in qualfifia forte d' offi- 
cio, ó dignità, con tutto ciò voleva che foj) ero ■ 
pagati puntualmente anzi per la ricompera 
d' alcuni non confidava à niffuno , e di tempo in • 
tempo gli faceva venire nella fitta ftanza Ponti- 
ficia, egli pagava egli fiefio , acciò che altri non 
fapejfero , che quelli fifiero Spioni. Per me 
non fò come un Prencipatopieno di Spioni , può 
andar bene , fie per l'ordinario le Spie non generar 
no che fofpetti , e gelofie nella mente del Pren- 
cipe , pure Si/lo fece vedere che quefio fi può,ha- 
vendolo egli fatto , poiché riempì lo [lato di Spioni r 
e governò bene. 

Levo via molti Governatori , e Giudici tan- CamMai 
to in Roma che nello Stato,, à caulà che fu- molti 
bito allumo Pontefice, cominciò ad infor- Gw<1,c ^' 
marfi dalla qualità di detti Giudici ; e Gover- 
natori , e quelli eh’* intefe inclinati natural- 
mente più tolto al rigore che alla dolcezza glii 
lafciò tutti; mà quelli che feppe d’èlfere più 
tolto pendenti verfo la dolcezza,. che ver- 
fo ’l rigore l’àmmoire , e mandò degl’ altri, 
fcelti à fuo gulto , e quello vuol dire hu orni. 
ni inclinati à far giuftitia con gli occhi chiWì,, 
lenza guardare in faccia- à niMuno: anzi nell*' 
andare per la Citià, guardava in- faccia i Po- 
polile quando vedeva qualche perfonaggio,, 
con garbo afpro , e fevero lo faceva chiama- 
re nella fua prefenza , e s’informava della qua- 

Q 6 * litài 
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.lità della> perfona, e fc nell’ efame lo ritro- 
vava capace da poter fervire ’l Prencipato del- 
Ghièl'a conforme al fuo gufto, gli dava fubi- 
to qualche officio*, e nel mandare i Giudici 
alla lor carica, gli ricordava con gran calore, 
il dovere della giuftitia , e dichiarava che fe- 
ndevano obbligarlo, lì dovelTero fervire d’u- 
na fpada tagliente d’ambi le parti , limili à 
quella con la qual’ era comparto Chrifto à 
San Giovanni , ne lì feordava d’ aggiunge- 
re con belle maniere , che per lui non era 
venuto che per far giuftitia, aggiungendo 
Tempre, Non verni pacem mister e fed gla- 
dium. 

Ordinò che tutt’ i Governatori delle Città 
Terre, e Gattelli dello Stato vifiralièro con 
accurata diligenza tutt’ i Procdli Criminali 
di dieci anni in dietro benché doppo le fenten- 
ze date, ed elcguite, ed in calo che ne tro^ 
vallerò di quelli che non folfero frati piena- 
mente compilati , e con fodisfatione dcllar 
giuftitia efeguiti , che ne mandaflero diltinta 
nota in Roma perche egl’ intendeva di cafti- 
gare quelle, che non erano frate baltantemen- 
te caftigare d’altri, & effettivamente uc cafti-» 
gò molti nell’ heredità già che non potè farla, 
nelle perfone, per ellère morti; e volle che. 
lì rimettellèro nelle prigioni alcuni che erano 
ftati liberati cinque , ò fei anni indietro con- 
dola pena , per , l’inftanze degl’ amici , <5 
de’ Padroni potenti , o della sbotto dèi da-» 
naro. 

Ordinò ancora che veniffèro à {indicato , 
cioè che rendeflèro conto della loro ammi- 
niftratione tutti i Giudici Criminali, ch’erano 
futi in tal’ officio per 1’ innanzi cinque , o 
fei , o dieci anni indietro., ed impofe feornu* 

ni-~ 
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nica Papale, à tutt’ i Popoli, che dovettero ri- xj*>. 
velare tutto quello che {apevano contro detti à 
Giudici . e promette taglie , e doni à quelli 
c’ haveflèro rivelato qualche latrocinio com- 
metto d’alcuno- Giudice, com* ancore fe ha- 
vettero lafciato di far giuttitra per altri prefen- 
ti , o per fervire i lor’ amici ; qual colà fu 
efeguita con tanto rigore, che molti fuggiva- 
no con gran fretta, e paura dallo-Stato, non, 
perdonando egli à chi Irfia; e perche Teppe, 
che un certo Àuvocato d’Orvieto che fapeva 
non fo che ingiùfiitia commetta del Governai 
tore di quel luogo, per una buona fomma di 
danari haveva lafciato di rivelare detto latro- 
cinio , per la buona corrifpondenza che patta- 
va con il medefimo Governatore, ò fia Po- 
terti Criminale, che già er’ ufcito dall’ offii 
do cinque anni innanzi, non lolo lo dichia- l 
tò fcomtinicato, mà di più volle che venittè 
incarenato nelle Carceri di Roma , didoveheb- 
be difficoltà di liberacene , non lenzagrandifili 
ma fpefa. 

Quello diede fi grand’ apprenfione negl’ a- ApprfìW 
itimi di tutti, e particolarmente di quelli che fione 
fi conofcevano la coni'cienza un poco mac- 8“ n<Ie 
chiata, che quali non fapevano quello farli ; 
ed ogni giorno fi vedeva llrafcinare in prigio- 
ne qualche povero Giudice , che forfè s’era 
fcordato d’ettcre fiato in quell’ officio, e be- 
ne fpeflo non fapeva la caulà della fua prigio- 
nia, mà poi fe gli diceva benifiìmo quand’ era 
di dentro , di aove. non ne ufciva , che con 
la fodisfàtione di quello in c’ haveva man- 
cato; onde è che vedendo i Giudici prefentt 
’l gran rigore che s’ufava contro gli Antecef- 
fori di lungo tempo , fi. sforzavano à caminar 
per il buon camino, e temevano tanto, che 
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3*6 VITA DI SISTO V. 
quali non ufcivano di cafa, per non havcr’ 
occafìone di familiarizzarli con alcuno, acciò 
la familiarità non gli faceflò cadere in qualche 
precipitio. 

Comandò che fotto pena d’incorrere nella 
difgratia Pontificia , non ardille alcun Baro- 
ne Romano , ò altra perfona di vaglia , di 
raccomandare chi li lia, nè meno i loro do- 
meftici , per caufe criminali ai Giudici in 
particolare, ma Polo gli folle permeilo d’aju- 
tare i loro amici con altri acciò nonglivcniUe 
fatto torto , e dir qualche parola in genera- 
le; e fotto pena della vita comandò ancora 
agli fteffi che non ardiflcro minacciar Telii- 
moni , Sbirri , ò altre perfone , impedire ’1 
corfo della giuftitia , e la lleflà pena impofe 
anco a’ Giudici , eh’ afcoltalfero le racco- 
mandationi di qualfivoglia perfona , mà poi 
trovatala in effetto troppo Pevera la mitigò di- 
chiarandogli folo privi dell’ officio, e dell* 
inhabilità di poterne pretendere per l’auve- 
nire , ed in fattti ne privò più di quattro , 
non per altro che per haver predato 1’ o- 
recchie, alle raccomandationi d’alcuni No- 
bili, e caftigò quelli con rigorofe pene corpo- 
rali, e di borfe, e perche un Gentil’ huomo 
della Cafa Conti, c’ haveva nelle Prigioni un 
filo domellico fù villo fuori dell’ ordinario 
parlare con alcun’ officiali del Tribunale delle 
caufe criminali , benché le fpie non poteffero 
penetrare più oltre, il Pontefice ad ogni mo- 
do mandò à chiamare *1 Governatore, e gl’ or- 
dinò che per la mattina feguente facefie fpe- 
dire quel Prigioniero, fenza far torto alle ra- 
gioni della giuftitia, e ne feguì l’effetto, e£» 
fendo flato condannato alle Galere per cin- 
que anni, benché quel delitto fotto altro Pon- 
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teficato, non folle (lato caftigato che con la ij8*, 
pena d’ alcuni Meli di Prigionia, nè conten- 
to di quello levò via da quel Tribunale quell’ 
officiale ch’era flato villo parlare col Con- 
te, e fece intedere à quello , che làpcva be- 
niffimo eflèr’ egl’ incorfo nella difgratia 
Pontefìcia , mà che per alcune confideratio- 
, ni fi contentava di perdonarlo per quella 
volta. 

Volle che follerò obbligati tutt*' i Sindici , ordina 
ed Antiani delle Città, Terre, e Calle! li del- che fi 
lo Stato, tanto quelli eh’ erano attualmente facci 
incarica, come quelli ch’erano Itati per il paf- none'df 
fato, e durante ’l corfo di dieci anni, di da- tutti gli? 
re nota dillinta di tutti gli sfaccendati, Per-* fa "“* 
digiornata, Tagliacantoni , Difcoli , Incor- 
rigibili, ed altre perfone limili, cioè di quel- 
li che conofcevano d’efifere- fiati tali ,. duran- 
te l’officio del loro Sindicato , e comandò 
quello fotto pena delle pubbliche Strappate 
e prigionia , à quelli che trai afe iafiero di met- 
tere tutti nella nota „ onde havendo intefo- 
che un certo Sindico d’ Albano , ò d’un al- 
tro luogo ivi vicino., haveva tralafciato di- 
mettere nella lilla un fuo Nipote , eh’ era- 
dei tutto incorrigibile , e sfaccendato , co- 
mandò che fe gli dafiero le lirappate nel- 
la pubblica Pia2ia ; con tutto che n’havef< 
fe richielto la grafia l’Ambafdator di Spa- 
gna. 

Si fpaventò a quello tal* ordine tutta fimil 
raiza di gente , molti fuggivano fuori del Io < 

Stato; altri fi attacavano con grand’ afiìdui- 
tà à qualche meltiere;. altri procuravano d’in- 
trodurfi al fervido d’alcun Monallero, ò ri- 
cevendo l’abitio religiofo, ò in altra maniera, 
ed in fomma lo fpaventò era coli grande, che 
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i f t 5 , tremavano non folo quelli eh’ erano flati ef- 
fettivamente Difcoli , Perdigiornata , ed in- 
corregibilli, mà di più quelli fteflì eh’ erano 
incorli in qualche errore per fragilità, che pe- 
rò v’ erano alcuni , che gli pareva' tempre d’haver- 
gli Sbirri nel lato, che voleflero flrafcinargli 
in prigione, onde fe ne andavano dicendo Pa- 
1 ternollri per le ftrade , e non A Pentiva nè pure ir- • 
no giurare , o beflemmiare per non edere (lima- 
to Difcolo. 

Stnti. Haveva dat’ ordine efpreflo ’T Pontefice ,, 
mento che quella lifta, e nota di Sfaccendati , ed al- 
^°P I o a i uu tri limili fi mandafle da ciafcun Sindico in 
luì'dedi- R’onia , direttamente alla Tua per fona, la qual 
cato. cof ’ era feguita con quella puntualità che fi . 
può giudicare, temendo ogn’ uno d’incorre- 
re nella difgratia Pontificia , già che vedevano ■ 
tutti che appreflo la perfona del Pontefice non 
vera alcuna Speranza di gratia, mà ben fi la 
certezza della pena, godendo egli molto più i 
di mollrarfi terribile, che dolce; ond’ eden- 
dogli flato dedicato un Libro, di Prediche, e 
dimorfi Spirituali, nella di cui dedicatoria ve- 
niva chiamato, benigno, mànfueto , dolce,, 
piacevole, e cofe limili, egli nel leggerla diS-- 
fe , quefte lodi converrebbono ad un Cardinale * 
tale, quale noi fiamo (lati, non ad un Ponte- 
fice tale quale noi fiamo ; ed è più che certo, . 
che tutto ’l tempo del fuo Ponteficato prefe 
egli Tempre molto più piacere, di fentir e dis- 
correre d’ ationi crudeli, alpre, rigorofe, e~ 
Tevere, che piacevoli, dolci, benigne, e man*- 
fuete. 

Grand’ era *1 piacere di Stilo neP ricevere 
di quelle Lìfte che gli venivano mandate ogni ; 
fettimana da’ Sindici, ed Antiani delle Città-, 
e. quanto più le vedeva ampie, e grandi, tan-- 
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to maggiormente fi rallegrava, e nel leggerle u*j. 
fi dava a dire, Oh beate Galere , che devo fab- 
bricare ; oh me beato fé già fó trovar prima gf 
Huomini per le Galere , che le Galere per gl* 
Huumini ; e veramente dicono eh’ egli fi ri- 
folvelfe à far fare le Galere, che fece, come 
la diremo à fuo luogo , per rifpetto di tanti- 
Perdigiornata che fi trovavano nello Stato , 
mà pare più del verifimile, che facefle queftò 
ordine apporta , per empire le Galere , c’ haveva 
difegnato di fare. 

Efortò con lettere paterne i Legati, ed al- 0r dmi 
tri Governatori dello Stato, mà con certe e- a -Legàii 
fortationi ,_ che potevano dimorfi ordini ef- delle 
preffi , di fpedire con lollecitudine , tutti i p . r0VÌB r 
Procedi , particolarmente i Criminali , di- cie * 
chiarandofi che per lui amava meglio di veder 
k Forche, e le Galere piene, che non già le 
Prigioni. Mà a’ Giudici inferiori, cioè Vi- 
celegati , Poteftà , Luoghitenenti , Auditori, 
e limili, comandò efprelfamente , folto pena 
dell’ indignatione Pontificia, che non potelfc- 
ro in cont’ alcuno tenere nelle Prigioni un 
Criminale più di due meli , ed in quello tem- 
po condannarlo , ò liberarlo fecondo la qua- 
lità della colpa , ed in cafo che non foffe 
in tal tempo fpedito ; fiano obbligati di man- 
dare ’l procella in Roma , perche egl’ in- 
intendeva d’eflèr Giudice della, caufa del ri- 
tardo. 

Per le caufe civili ne comandò pure le Cau f e 
fpeditièni , con rigorofi. ordini , ed acciò civili* 
che dette liti non foffero immortali , penfò 
d’ordinare una. fopra intendenza d’huomini 
timorati di Dio , favi , e finceri , per ha- 
ver cura di farle fpedire , mà quell’ heb- 
be poco effetto., à. caufa. che la troppo 
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ni*, cura del criminale, gli fece feordare ’1 ci- 
vile. 

Prohibì l’Aftrologia giudiciaria, che anda- 
va molto all’ intorno in Roma, e perche fi 
trovarono alcuni che fe ne fervirono doppo la 
difefa , gli condannò nelle Galere , benché 
follerò perfone civili , e Ritenuti da Cardi- 
nali. . « 

Fece pubblicare un’ editto, che fotto pena 
Coman- della fua indignatone , mentre egl’ andava 
filerò P er R° ma » non fofle alcuno eh’ ardiffe gri- 
©rdine dare, V* va Papa Sijìo, come già fi coftuma 
acciò far’ ogni volta che ’l Pontefice efee per la 
mfTunft C{ tt à con tanto ftrepito, che à dire ’l vero 
vi, a pa- P are che per tutto vi fia una Sinagoga d He- 
fa sifto. brei. Molte furono le ragioni che moffercv 
Sifto à far quello, mà la principale fù, per- 
che egli s’era rifoluto d’ufcire allo fpeffo, per 
vifitare all’ improvifo la Città, e vedere quel- 
lo fi faceva ne’ Tribunali, ne’ Conventi, e 
nelle Pia*2e , ne l’haurebbe poflùto fare coti 
bene, quando, lo ftrepito delle voci haveflero 
fatto concorrere i Popoli nelle ftrade, e però 
ne prohibi quel Vìva eh* era ftato fempre or- 
dinario , com’ è ancora al prefente : anzi fece 
menar due nelle Prigioni, quali effettivamente 
non fapendo la prohibitione,s’erano dati à gri- 
dare Viva Papa Sijìo , mà queft* Ignoranza non 
gli fervi à niente , effendo ftrafeinati in prigione, 
di dove non vennero liberati , che dilaadalcuni 
giorni. 

spavm- Quefto fù caufa , che quand’ egli tndava 
togmn- per Roma, in luogo di correr tutti nelle ftra- 
dcneHa de, come già fi faceva nel tempo degli altri 
Roma ! 1 Pontefici, ogn’ uno fi nafeondeva della fua 
faccia, che in fatti fpaventava alle volte tutti 
con lo fguardo fevexo, e non fi vedevano che 

cer- 



Diqi'izcd by Google 







PARTE II. LIBRO V. 331 
certe povere vecchiaccie inginocchioni per leijij, ' 
llrade di doye egli pallava, ufandolì un filen- 
tio incredibile : in fomma dirò in brevi paro- 
le, che quello Pontefice in pochi meli portò 
tanto fpavento nella Città , che le Madri y 
quando vedevano piangere i loro fanciulli, non 
fapevano trovar maggior protetto , per fargli 
tacere, che col dirgli, taci che pafia Sifto, on- 
de fi crefcevano i poveri fanciulli con tan- 
to timore , che tremavano ogni volta che 
lèntivano mentionare ’l nome di Siilo : ari- 
li dirò di più, che non folo durante la fua 
vita , mà di più molt’ anni doppo la fua 
morte , fi vedeva quello fpavento nei fan- 
ciulli. ■ • 

Haveva Siilo nel tempo eh’ era flato Frate Rigore 
inSanti Apoltoli, ed anco Cardinale, ofler- T ' r f° 8 1 * 
vato un grand’ abufo, nelle Confeflioni, ch*^j 
egP efercitava affai volentieri, forfè per la 
ftellà ragione di feoprire i fecreti degli altri , e 
quell’ abufo confifteva nella libertà dell’ adul- 
terare , mentre come egli diceva allo fpeffo 
non v’ era differenza, trà la lèmplice forni- 
catione, e l’adulterLo onde fubito divenuto. 
Pontefice volle che gli Adulteri foftero cafti- 
gati con pena capitale, e comandò a’ Giudici 
che non perdonalfero à chi fi fia , ufando gran 
diligenze egli medefimo per feoprire gli adul- 
teri! , e promeflè una taglia confiderabile à- 
quelli che {coprivano alcun’ adultera alla giu- 1 
llitia; ed il primo che venne accufato fu un 
certo parente del Marchefe Altemps , in fa- 
vore del quale fi molle ’l Cardinale di quello, 
nome, mà non potè ottenerne la grana, vo- 
lendo ’l Pontefice che fi venifife all’ efecut io- 
ne; e coll gli venne fopra un Palco pubblico, 
tagliata la fella , benché per altro folle un 
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ti tj. Gentil’ huomo di ottime qualità , e compiane 
to per le Tue belle maniere da tutto ’l Popolo: 
e per dare maggiore fpavento fece frullare 
molte femmine in un giorno c’ havea fàputo 
d’eflerfi congiunte con huomini maritati : co- 
là in vero che diede tanto terrore nella Città r 
che non lì lentiva nè pure un minimo fuffur- 
ro , non, più che in un Convento di Cappuc- 
cini. 

odio Odiava quello Pontefice al maggior legno. 
Cornuti 1 Cornuti volontari , cioè che per vivere con 
volontà- meno làtiga , fenza nodrir la Famiglia accu- 
munavano le loro Mogli con altri , da’ quali- 
ne cavavano à ballanza per veilire, e nodri- 
re anche loro Udii , folendo ’l Papa chiamar 
quelli tali Se eierati Mercanti di carne h uma- 
na, e come nelle ConfelTìoni auriculari, an- 
che divenuto Cardinale, fopra tutto nell’ An- 
no Tanto , haveva oflèrvato effervi in Ro- 
ma in quell’ un’ abufo grandifiìmo , volle 
che vi fi portalle pronto rimedio, e col mag- 
giore rigore; havendo fatto pubblicare per Ro- 
ma à fuono di Trombetta all’ ufo di quei 
tempi un’ ordine comprefo nelle parole fe- 
guenti. ' 

Ordine Havendo intefo la Santità di Siilo V. no- 
controi Uro Signore , con fommo dilpiacere , che 
Cornuti ne i| a Città di Roma, &.al fuo efempio forfè 
rT& n ad- in a ^ r * l uo g^' dello Stato Ecdefialtico con- 
uiteri. fcandalo, e pemiciofo abufo hofribile innan- 
zi Iddio, egli Huomini, fi macchiava ’l Tan- 
to facramemo del matrimonio, con una vile 
prollituzzione alla libidine, e negli adulrerii, 
tanto più infame, quanto che alcuni Huomi- 
ni facendo l’officio di Bellie permetteano che 
l’honeltà delle loro Mogli venghi nella loro 
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prefenza , ò pure di loro confentimento in- uff; 
tàmata , e difonorata , fcordati dell’ obbligo 
promeffo a Iddio in faccia della fua Chiefa di 
cultodire , mantenere , e confetvare inviola- 
bile, e nella fua purità ’l fìnto (lato del ma- 
trimonio; e come la memoria di quell’ abufo 
coli facrilego , non fo!o non deve tollera- 
re, mà anche con tutta la feverità punire, & 
havendo fua Santità con animo giulto e de- 
liberato rifoluto , d’ellirpare fin dalle radici 
con tutto ’l rigore della giuftitia le colpe, gli 
fcandali , e 1* iniquità malvaggie della Città 
di Roma, e Stato di Santa Chiefa, fecondo 
che in fuo nome da Noi fono flati pubblica- 
ti gli Editti, e gli Ordini per un regime d’un 
buon governo , quelli giorni andati , & ha- 
vendo più d’ogn’ altra cofa à cuore la San- 
tità fua di portare pronto * e rigorofo rime- 
dio'al fopr’ accennato facrilegio del fanto 
matrimonio , c’ hà incaricato con zelo , e 
premura d’invigilare con la feverità della 
giullitia ad un tanto male , acciò dalla 
mente d’ogn* uno fi eftirpi anche ’l pen- 
fìere. 

Noi dunque efiendo flati confermati dal 
buon piacere di fua Sanità al Governo di que- 
lla Città, e Territorio, per corrifpondere alla 
fama intentione della Santità fua , c per 
non macare al debito del nofiro Carico ; 
efortiamo per primo à tutte le Perfone maritate 
dell’ uno, e Paltro fello di confervare nella 
fua purità intatta tra di loro la fanta honellà 
del matrimonio , dovendo vivere infieme in 
buona concordia, e reciprocamente affaticar- 
li per allevare i loro figlivoli, a chi Dio n* 
hà dati, nelle fante regole Chrilliane, e negli 
cfercizzi di virtù fecondo lo dato di ciafcuno. 

Fac- 
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tj*j. Facciamo in oltre fapere che contro agli 
adulteri! fi procederà col maggiore rigore , e 
con la Itelfa pena l’adultero che follecita con 
minaccie , con prqmeflè , ò con doni , che 
l’adultera che fi lafcia per quelle firade ò ve- 
ro altre al vituperio di fe lleilà, & }a rubba- 
re con facrilego furto l’honellà di quella co- 
pula carnale che fi deve per Legge fiuma- 
na , e divina al folo marito per darla ad al- 
tri. 

,Mà contro i Mariti che volontariamente 
prollituifcono le loro Mogli , anzi che del- 
le loro Mogli fanno infame Mercato con al- 
tri , fi procederà con, pena della vita , fenza 
alcunarconfideratiope, fe fi trova eh’ a tale 
errore fiano^caduti dal giorno in poi della pub- 
blicatone di quello noltr’ ordine, che farà affi- 
fo ne’ luoghi foliti. 

Di più faranno tenuti tutti quei Mariti che 
s’accorgono della cattiva vita delle loro Mo- 
gli, e che ne fentono difpiacere, mà che non 
polfono rimediarvi , ò per effer la Moglie 
troppo fu perba, arrogante, ò per paura dell' 
Adultero per effer potente, di farlo fapere à 
noi , per portarvi ’l dovuto rimedio , e fe 
per forte li trova che alcun’ habbia trafeura- 
.to quell’ auvifo, per timore di non veder cali- 
gata la Moglie feoperto poi dalla giullitia farà 
caltigato come fe volontariamente v’ havelfe 
consentito. 

In oltre vogliamo che quei vicini, ò altri 
eh’ fanno ò per evidenza, ò per indizzi, do- 
i ve vi fono colpe di quella natura , d’elfere 
tenuti di rivelargli à noi , poich’ havendo noi 
informationi d’altre parti eh’ effi lo fanno e 
non lo rivelano, faranno puniti, apunto come 
protettori di tali colpe. 

Ve* 
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1 su'- 

Veramente còn quello fi rimediò ad uno^ canda ' 
fcandalo ben grande , poiché molti Cardinali , de g fopra 
e Prelati nella Corte, oltr’ a diverfi Nòbili cornuti. 
Romani , mantenevano molte famiglie intie- 
re, trovandoli molti mariti che conducevano 
le loro Mogli fia da qualche Cardinale , fia 
da qualche Prelato, fia da qualche Nobile, e 
fpellò quell’ andavano in Cafa , & il Marito 
gli dava luogo col • ritirarli , cofa che affligge- 
va Siilo , havendo per coltume di dire , che 
non era cofa più mojlruofa nel Mondo, 6 che 
più ajf^miglìajje ad un Cane , che un ’ huomo 
che volontariamente faceva Mercanùe della 
Moglie. E quell’ abufo era tanto più grande , 
che molti Nobili , e Prelati per godere con 
minor fcandalo , e con maggior libertà , la 
lor fenfuale libidine, maritavano qualche lor 
Favorirà , con alcun loro domellico , pro- 
prio à fopportare Corna, e di quelli fe ne tro- 
vavano molt’ in Roma , mà pero Siilo tro- 
vò ’l mezzo di farne pallàre ad un buon nu- 
mero la volontà di viver più in quella coli fat- 
ta vita. 

Pochi giorni prima del Ponteficnto di Siilo 
s’era ritirato in Roma un tal Carlo Tafca ,d’iin’ 
Gentil’ huomo di Salerno c’ havea fatto fpo-Addui- 
fare una fua Concubina, ad un fuo Fattor di**“[ e j^ 
Cafa, huomo attempato , e di quei che i La- 4 
tini chiamano Bonus vir , & in fomma fi fer- 
viva di quello marito per gli affari domeffici 
dell’ Ecconomia, e per mandarlo qua, e là 
per fare i fatti fuoi di giorno , e la notte del- 
ia Moglie per fodisfare a’ fuoi appetiti di Ro- 
ma, còni’ era quello della Rotonda in quei 
tempi , era facile d’elfere oflèrvati della lor 
vita. • 

In 
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i ** s . In tanto pubblicatoli quell’ ordine , & info- 
fpettiti i vicini forfè perche s’accorgevano de- 
gl’ andamenti , non mancarono di dargli aa- 
vifo , ò di levar via dalle fue danze quella 
Donna , e d’afternerfi del fuo comercio , ò 
pure di ritornarfene nel fuo Paefe , perche al 
deuro continuando gli farebbe arrivato del 
male, perche ’l nuovo Pontefice, non era di 
quei che fi burlavano de’ lor’ ordini, nè vo- 
leva che altri fe, ne burlalTero. Si burlò di 
quelli buoni auvifi ’l Tafca, fidato che non 
effendo lui Suddito del Papa, ma folamen- 
te di paffaggio , e foraftiere , che per conle- 
guenza non era obbligato all’ offervanza del ri- 
gor delle Leggi. 

Quefto fuo coli fatto difeorfo venne riferi- 
to al Governatore di Roma, che confultato 
con i fuoi Giudici , trovò che veramente 
quel Signore era in una Camera Locanda, e 
che in virtù delle Leggi che confideravano ’l 
dritto delle genti , non potevano effer con- 
ftretti al rigore degli ordini, mà che però fe 
gli poteva far comando di ritirarli onde fi 
trovò intrigato , e perplelfo fapendo ’l natu- 
rale del Papa caldo, & violente, che però fi 
portò da quefto per informarlo di quanto fi paf-. 
fava. 

Sdegnofii ’l Papa di ciò che ’l Governatore 
mettefie in dubbio, il caftigo di quella gen- 
te, e doppo haverlo gravemente riprefo , gli 
dille , fate impiccare il Marito , la Moglie , 
& il Tafca con una Corda fatt ’ alla Napolita - 
na , fe vai trovate che non fono della voftra giu* 
riditione\ e che , permetteremo noi , che ven- 
ghìno gli Jìranieri per hurlarfi delle nefìre Leggi 
in nojtra faccia ? In fomma ’l Tafca per effer 
Gentil’ huomo di vaglia fu condannato alle 
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Galere, & ’l Marito, e la Moglie alla Forca, «5»*: 
e „ e ^ ervitor '» & une Serva, per haverfapu- 
to 1 affare, lenza riferirlo, alla fruita: cofaia 
vero che fece tremar la Città. 

Si trovava in Roma in quelli tempi una ta-Cafc 
le Agate Ila Ptgnaccta , Cortegiana famofiffì- d ’ una 
ma, durante tutt’ il tempo del Ponteficato diS“I g ' : 
Gregorio, che con le fue bellezze e grane ha- 
veva adefcato tutta la, Corte, trovandoli ben 
pochi Cardinali di vaglia, e Prelati de’ prin- 
cipali , che non volelìèro godere del fuo com- 
mercio , di modo che col danaro guadagnato 
nel meltiere libidinofo, ffa con Secolari, ffa 
con Ecclelìaftici , haveva fatto in dieci foli 
anni un peculio di 30. mila doppie in gem- 
me, in oro, in vasellame d’argento, in mo- 
bili pretiolì, & in abiti fuperbiflimi , che però 
haveva acquietato ’1 nome di Prencipefia, & 
oltr’ à quella fomma che poteva dirli tutta in 
contanti haveva comprato un Luogo di Cam- 
pagna fu per biffi mo , per il prezzo di 4000. 

Scudi al quale havea dato ’l fio nome di Pi- ' 
gita, e quivi andava per divertirli con i fuoi 
Drudi. Sapeva beniflìmo Siilo la vita di que- 
lla Donna fin nel tempo eh’ era Cardinale, e " 
non ignorava quei Prelati , & alcuni Nipoti 
di Gregorio c’ haveano havuto la compagnia 
Carnale con tal Donna con qualche l'canda- ' 
lo, già che nel- tempo di quello Papa tirava- 
no gloria i* Prelati dell’ amicitia iibfdinofa con 
la Pignaccia, fia con la Prencipcjja per elle- 
re coli chiamata per fopra nome come i ’ è 
detto. 

Quella Donna dunque era Napolftana , Mc-Fo?*» 
glied’un Notaro, mà dffgultata del Marno - 1 
o vinta dalle lulìnghe d’un tal’ Abate Gap-*”* 
poli , balta che fuggita con quell’ in Roma , - 
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quivi in quel governo coli licentiofo di Gre- 
gorio doppo haver magiato in poche Setti- 
mane tutte le follarne del povero Abbate , e 
ridottolo in uno flato di vergognofa mendi- 
cità , lì diede à far l’officio di pubblica Corte- 
ggila , eflèndo veramente ben rare ami , ra- 
rilfime le fue gratie, che fapea benilfimo ven- 
dere à caro colto. Il Notario fuo Marito c* 
bavea molto à cuore l’honore, informato di 
tutto ciò fe ne venne in Roma , per vedere 
di riavere la Moglie, e non volendo da quell’ 
effer vitto , ricorfe al braccio della giuftitia, 
mà ben lungi d’ottenerla , venne una mattina 
alì'alfinato in una pubblica ftrada da colpi di 
pugnale , e non oliarne che grandi follerò gl* 
indizi, che gli ordini venivano dalla parte del- 
la Moglie, ò vero de’ fuoi Drudi, con tutto 
ciò per eflcr quelli troppo potenti, e c’ havea- 
110 gran parte al governo, non fè ne fecero 
che pochiflìme formalità à fegno che la Don- 
na non venne nò anche efaminata; ben’è vero 
che fotto un tal Pontefice gli Afalfinati erano 
coli comuni , che quali non fe ne curava più 
la giuftitia di pigliarne informationi. Mà ’l 
buon Cardinale Montalto , che fingeva di non 
faper nulla, e che fapeva tutto, non mancava 
di .fcrivere nel libro delle fue memorie, ogni 
qualunque picciola particella di circonftanza , 
e più in particolare lo fece in quello rancon- 
tro. 

Hora la Pignaccia havendo intefo pubblica- 
re l’ordine coli rigorofo contro gli Adulterii, 
in timorita dalla propria confidenza, e dallo 
fpavento che portava la fevera condotta di 
Siilo nella giuftitia, perfuafa che da quell’ al 
ficuro fi faparebbono le fue colpe fin dal fon- 
do, e fin dal principio della fua vita, fi andò 
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difponendo al fuo viaggio di venetia, rifolu-utfj 
ta di ftantiarfi in quella Città libera, e quivi 
godere dell’ acquiftato in Roma, e di quello 
che acquerebbe in Venetia, tra quei Nobi- 
li , e Mercanti ricchi che fogliono volontieri 
concorrere à guftare i frutti nuovi, ancor che 
più de’ maturi fi compiacciono per lo più di 
godere gli acerbi. Baft^ che la mattina che 
fù pubblicato tal’ ordine mandati à chiamare 
alcuni Giudei trattò della vendita de’ Tuoi mo- 
bili di maggiore incomodo, e di minor vaglia, 
l’imballatura degli altri per efler con la mag- 
gior diligenza incaminati in Ancona, e da qui 
poi l’imbarco in Venetia; e quali nella ftellà 
mattina, ò per la fera parld con altri per la 
vendita della Pigna con l’offro di darla mol- 
to à buon mercato per haverne pronto ’l con- 
tante. 

Mà più di Lei fù fcaltro ’l buon Sifto.imprI- 
Queft’ entrd nel Ponteficato con quei vaftigion«*» 
dilegni che fi conobbero in breve , cioè di 
fare una giuftitia delle più rigorofe lenza ri- 
fparmio di perfona , e di non trafeurare 
alcun mezzo , nè alcuna inventione che fof- 
fero propri ad aprirgli la ftrada ad accu- 
mular danari per l’efecutione di quelle ma- 
ravigliofe macchine, e di quei fuperbi edificii 
c’ havea ril'oluto d’alzare. Stimd dunque op- 
portuna l’occafione della Pignaccia di fodisfa- 
re ad ambidue quefti defiderii, poiché nel tem- 
po ifteffo haurebbe pofiuto dare un’ efempio 
di buona giuftitia, e far’ un bucn fondamene 
to al fuo teforo difegnato. Entrato dunque 
in fofpetto, ò che pure ne ricevefle qualche 
barlume, che la Pignaccia nell’ intendere pub- 
blicare l’ordine contro gli adulterii, non folle 
per sfuggir cou la fuga le perquifitioni che 
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Ut*, contro di Lei havea egli difegnato di fare, fat- 
to chiamare ’l Governatore di Roma gli fece 
intendere le fue intentioni fopra ciò , e che 
non folo pretendeva che fi fcaveffe la vita paf- 
fata di quefta Donna, e quello che di più po- 
teva effere informata la giuftitia , tanto fopra 
alla morte del fuo marito com’ ancora da qual 
.parte veniflero quelle fue grandi ricchezze, e 
dalla fua bocca fi riceveflero d di buona vo- 
glia , o con i tormenti. L’ informationi di 
quei Prelati o Cavalieri di vaglia c’ haveflèro 
havuto le fue pratiche; di modo che in con- 
formità di queft’ ordine l’infelice Prencipefia 
pofticcia fù prefa, e condotta nella prigione, 
e nel punto ifteflo fi metterò i figilli della giu- 
ftitia nella fua Cafa di Città , & in quella della 
Campagna. 

Si trovava quefta mefehina nella. fua età di 
30. anni appunto, più che mai. bella, con u- 
no lpirito vivo è vezzofo, onde orò cofi be- 
ne innanzi *1 Governatore, e rapprefentò cofi 
bene le fue inftanze di poter parlare al Ponte- 
fice, dovendolo informare di cofe molt’ im- 
portanza, che volontieri ne porto tali fuppli- 
che al Papa, & ottenne da quefto che gli 
fofie condotta nelle foc ftanze, per intendere 
quello c’ haveva à dirgli , e cofi condot- 
ta in fedia chiufa , feguendo ’l Governatore 
di Roma inginocchiata innanzi ’l Papa cofi 
parlò. 

Difcorfo Padre Santifiìmo , Vicario di Gidu Chrilto 

al Papa, in Terra, che ci nodriice come fue Creature 
con le fue vifcere tutte piene di milericordia, 
quello che mi fà fperare che le mie colpe che 
meritano mille morti, potranno trovare qual- 
che raggio di mifericordia nel petto della San- 

. tità 
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tità voftra in mio favore , non ottante la voce ij»,; 
che corre del fuo fommo rigore. Non do- 
mando Beatilfimo Padre fotto quella voce , di 
miferi-cordia la vita , perche mi conofco trop- 
po degna di morte. La grada maggiore che 
chiede quell’ infelice prollrata inanz’ i fuoi 
piedi fantifiìmi è quella che jo fia creduta nel- 
la mia innocenza toccante 1* informationi 
che da me và perquisendo la giuftitia , fe jo 
hò havuto parte nella morte del mio Marito, 
poiché pollò proteftare a Iddio , & alla San- 
tità voltra di non. havere havuto minima parte 
nè pollò immaginarmi da qual difgratia fede 
flato, indotto ad una morte coli lacrimevole. 

Del redo jo merito caltigo per haverlo abban- 
donato; per elfermi data ad una fuga coli fcan- 
dalol'a , per havermi gettato in preda , delle 
maggiori libidini , e per precipitarmi ad ogni 
qualunque fcandalo, fenza minimo fcrupolo 
di prollitvirmi con ogni forte di gente tanto 
facra che profana ; tanto di voto, che Seco- 
lari , & oltre che mi lafciai volontariamente 
rapire dal feno di mio marito, da un’ Abate 
eh’ hora'è morto, fpeffo hò prefo piacere di 
rapire anche jo gli altrui Mariti; nè hò tra- 
Ialciato gl’ atti della maggior lafcivia per fpo- 
gliare i miei Amanti ai quant* havevano 
per rendermi famofa nelle ricchezze. Do- 
mando la morte fenza tormenti per fpurgare 
col mio fangue le mie colpe, un perdono à 
quelle dalla Santità voftra; & i miei beni ri- 
meflì à quelli che farà giudicato da voftro Bea- 
titudine. 

i , 

Credeva Siilo che quella Donna havefte al- e f ecUr 
tre cofe di maggiore importanza a comuni- ijone. 
cargli , che pero poco li curò d’intendere i 
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Tuoi finghiozzi, nè di vedere lefue lacrime, 
onde non gli rifpofe per confidarla che con 
quelle parole, Havercmo cura della vojìra A- 
ntma , e d' occompagnarla con indulgenze , e 
perdoni pure che voi non la tradite col negare di 
confejjare dijlefamente la verità a* Giudici nell * 
ìnterrogationi necejfarie al procejjò. Et in fatti 
venne tormentata non già con tortura , mà 
con certe frutte, non volendo ’l Papa Paper* 
altro, le non di quei ch’erano flati fuoi Dru- 
di, particolarmente Ecclefiaftici , Tant’ è che 
quella infelice fù condannata, non ad eflere 
impiccata, mà flrangolata a’ piedi delle Forche 
fedente in una Tedia , e due vecchie di j-o. an- 
ni in circa fruttate per haverla fervità di Ruffia- 
ne. Molt’ ancora di quei c’ havevano ha- 
vuto ’l fuo comercio obbligati ad emende, e 
due Prelati fofpefi de’ loro Benefici, per ha- 
verla mantenuta per qualche tempo con trop- 
po fcandalo. Le facoltà della Pignaccia ven- 
nero confifcate , e fi trovarono afeendenti a 
27. mila Doppie e più , e più di 2000. d’emen- 
de d’altri, e con quella occafione gli venne 
in tetta ’l penfiere di far fabbricare quel fuper- 
bo Hofpitale di Ponte Siilo, havendone per 
ciò allegnato tutto quello danaro; e di pecu- 
lio limile nè tirò quello Pontefice lòmme im- 
menfe con altri, onde non è maraviglia, fe 
follevò fabbriche di tante fpele. 

Nel tempo di Gregorio la nobiltà non Polo 
di Roma, mà di tutto lo Staro, era divenu- 
ta cofì infoiente, forfè per caula delia troppo 
• bontà del Pontefice, cheli faceva lecito ogni 
cofa. Particolarmente fi vedevano molti No- 
bili far grolle partite da Mercanti , con la fpe- 
ranza d; non pagarle mai,'' ed in fimi quand* 
i poveri Mercatanti andavano per domandare 
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a’ nobili lor© debitori , i danari di quelle ijij; 
Mercantie c’ have^ano prefo nelle loro Bot- 
teghe , venivano rimandati indietro con mi- 
naccie, e bene fpefio con alcuna gentilezza di 
baronate , quando ritornavano due volte ; on- 
de fi vedevano conftretti di perdere ’l loro , per 
non cadere nel pericolo di perdere la vita, e la 
robba'. 

Di tutto quello n’era beniffimo informato , _ 

con fuo gran crepacuore Silfo, eflènd’ ancorché a 
-Cardinale, che però fubitò divenuto Pontefi- paghino 
ce, volle rimediare à un tal difordine, onde» debili* 
conofcendo molto bene un certo Gentil’ hua- 
mo , eh’ era debitorore di lungo tempo al me- 
defimo Mercatante del qual’ elfo Siilo fi fer- 
viva, non havendo voluto mai nè per prieghi, 
nè per altro fodisfarlo , rifpondendo di conti- 
nuo , che a * nobili fi deve lafciare la libertà di 
pagare à lor diferetione , lo mandò à chiamare 
i primi giorni del Ponteficato, come fece an- 
cor’ al Mercatante, e volle che nella fua pre- 
fenza fodisfaceftè al debito ; nè contento di 
quefto comandò la fua pregionia, elofecepro- 
ceflàre criminalmente come quejjp che per lun- 
go tempo havevaufurpato tirannicamente ’l be- 
ne altrui. 

» Comandò poi nello fteflo tempo à tutti 
Mercanti , che follerò obbligati di portargli le 
Partite di tutt’ i loro Debitori , perche egli in- 
tendeva di fodisfargli , e di renderli egli mede- 
fimo creditore : la qual cofa fpaventò talmen- 
te gl’ animi de* Debitori , che di notte, tempo 
andavano à trovar i Mercanti, con i danari 
in mano , pregandogli per l’amor di Dio , di 
fcancellarli dal Libro , e di fcrivere in modo 
che parefife d’eller flati fodisfatti lungo tem- 
po prima , temendo , che ’l Pontefice non 
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344 VITA DI SISTO V. 
fjtt. volelle veder’ i Libri: come già fece ad un 
certo Mercatante ’l quale per far fervido ad 
un Gentil’ huomo fuo amico, che gl’ era de- 
bitore , lafcid di dar la partita al Pontefice 
mà quell’ intefo ciò d’una fpia , mandò 
à pigliare ’l Libro , e trovando ’l debito , 
Io dichiaro incorlo nell’ indignatione Pon- 
tificia , e lo rimelfe nelle mani de’ Giudi- 
ci , per farlo caftigare come diflubidienre , 
ne ballo di feufarlì col dire, che egl’ erafodis- 
fatto, e che s’era feordato di fcancellarlo dal 
Libro. 

Dome- V’ era in Roma, un* ufo,- che non fi potè- 
«ìride va metter’ alcun Domeflico d’un Cardinale, 
naii non ° d’uno degli Officiali della Corte in prigione 
conftrtt-per caufa di Debiti, di modo che fi facevano 
tia’ de- lecito di fnr molti debiti da quello, e quell” 
• lli * altro Mercante ; qual’ abufo difpiacendo à 
Siilo per le confequenze che fe ne tiravano, 
penfò di rimediarvi : poiché in fatti v’ernno di 
quei che pigliavano danari col nome d’impre- 
ftito, e ìpeffo Mcrcantie, e poi con qualche 
prefente che facevano à qualche Parente di 
Cardinale, o al Cardinale ifìeffo, fi facevano 
dare qualche Officio in Cala d’un Cardinale, 
e con quello fi coprivano d’ogni pericolo , 
godendo del peculio raunato. fenza elfere mo- 
' Iellati. 

iwntT* Hora Siilo che non poteva foffrire quelli 
mro * coli perniciofi inganni, contro la Società ci- 
vile, e che vedeva ’l danno nobile che ne ri- 
ceveva il comune, e che non v’era più credito 

• tra Mercanti, rifoluto a portarvi pronto rime- 

* dio e fradicare in tutte k maniere gli abufi, 
fece pubblicare dal Governatore di Roma , 
che per l'auvenire non intendeva ’/ Tribunale 
della gtufiiùa per con formar fi alla /anta mente 
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del Pontefice Santifiìmo che i Domefiici de' Si - 158 

f uori Cardinali godefiero più quell' indulto c' 
aveanofin ' allora goduto , cidi di non poter ef- 
fere prefi nè confidati i loro beni per caufe di 
debiti. Ami fua Santità intendeva che da 
quel giorno innanzi fiano confiretti , i Creditori 
di domandare l'afiifienza del braccio Secolare , 
acciò gli fiat effe fcuotere i debiti di Domenici 
de' Signori Cardinali , fe volontariamente non 
pagavano à chi dovevano fra otto giorni , anzi 
t' intendevano obbligati i Cardinali , o di man- 
dar via tali Domefiici dal loro fervitio , 6 pa- 
gare per loro : altramente fi darà l'ordine per 
confijcar le rendite di detti Cardinali , per pa- 
gar i Debiti effettivi , e legittimi di quei Do- 
mefiici che guarda fiero in Cafa otto giorni dop- 
po la pubblicatione di qucfì' ordine : fe pure non 
appare la fodisfationc delle parti. 

Non difpiacque quell’ ordine comunemen- Moiri- 
te à tutt’ i Cardinali perche in fatti conofce- 
vano eh’ era di gran pregiudicio all’ interelfe "^ 00 
pubblico , mentre molti Cardinali n’ abufa* parlare 
vano, mà riufeì à tutti di gran dolore che*l 
tal’ ordine lì folfe pubblicato à lìlono di Trom*- 
betta, in che v’ andava del lor’ honore, che 
però più di dieci Cardinali lì portarono dal 
Papa , per teltimoniurli ’l loro rifentimen» 
to per un’ affronto che le fi faceva , di 
quella forte , Siilo più di loro sdegnato gli rif* 
pofe. 

Dunque voi filmate Monfignori che per DìfmrV 
fodisfare alla vofira paflione particolare dob-^^P* 1 
biamo portar pregiudicio al beneficio pubbli- dinali'” 
co di tutto ’l generale? Dio ci hà chiamato ' 
col voftro Voto al governo della Chiefii, in 
un tempo che la fua Chicli, hà bifogno d’e£ 

P r fcr. 



Digitized by Google 




346 VITA DI SISTO V. 

j;i s. fer governata . non più con gran dolcetta , 
mà con gran rigore. Se voi credete, che per 
haverci dato ’l voto ci troviamo obbligati di 
proteggere i Latrocini, & inganni de’ voftri 
Dormitici liete in errore ? Del voto che voi 
ci havete dato non ne habiamo l’obbligo che 
à quel Santo Spirito le di cui fante infpira- 
tioni nel Conclave fono infai sibili, e P alcu- 
no ardiire credere che un Cardinale è Padro- 
ne difponere del fuo voto con la fua opera fiu- 
mana, fenza l’aflòluta difpofition’e del Cielo, 
bafiarebbe à noi di ciò un folo femore, per 
fargli infegnare col rigore dell’ Inquilitione 
la vera dottrina della Santa Chiefa ; e fe 
dal Santo Spirito , e non da voi dobbiamo 
riconofcere la v olirà eletione del noltro Pon- 
tefìcato , nelgoverno di quello dobbiamo fe- 
guire gli Itimoli di quello medelìmo Santo Spi- 
rito , che dalla bocca di Chrilto ilteflo ne fiì 
promeflà infallibile la fua afnltenza , e di que- 
llo habbiamo a caro che venga alla notizia di 
tutti. 

Polliamo comprometterci d’una cofa per 
noltra fodisfatione, e per la volira , c’ hab-, 
biamo altre tanto Zelo , per quello che con- 
cerne la conf rvatione della Porpora, lucra* 
e della fua macità , e decoro, quanto n’ hab- 
biamo per eltirpare tutte quelle macchie , c 
fcandali che potellèro deturpare la lùa gloria. 
Certo è fratelli carilfimi, che voi dovete lo- 
darci della rifolutione di levar’ via da volira 
Cafa ’l foggetto d’uno fcandalo che deturpa 
il decoro del vollro Carattere, lafciandolo, 
poiché che diranno gl’ Heretici quando Penti- 
ranno che quei Cardinali cne devono far’ ri- 
fplendere l’edificatione d’una buona vita A- 
poftoiica, proteggono quello "ch’è contraria 
✓ dirct- 
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direttamente alla Legge dell’ Evangelio, chexjj», 
difende di far torto al fuo profiimo , e di torli 
i fuoi fudori. 

Habbiamo fenza dubbio motivo di maravi- 
gliarci di quello voftro procedere, nel vedervi 
l'candalizzare d’una giuititia che non ferve che 
ad edificare ’l Mondo tutto. Comunque fia, 

Noi non vogliamo fofifrire chefòtto la voltra 
protettone, s’accrefca un mate cotì pernicio- 
ib , che non foto fcandalizza. gl’ Heretici, mà 
che mortifica i buoni Cattolici, fiamo licuri 
che fe alcuno fiscelle torto ad un di voi, t-che 
fi ritirafle in Cafa d’un’ altro Grande per ef- 
fere in ficurtà, che alzarelte al Cielo le gri- 
da, e perche volere che fia fatto ad altri, quel 
che non vorrefte per voi ftefii? In fómma, i 
noftr’ ordini non faranno pubblicati che per 
efler’ ollèrvati , e gli faremo oflèrvare : e da voi 
fperiarno ’l primo eferopio del pagamento de’ 
l)ebiti. 

Con coli fatto complimento le ne ritorna^ Dm» 
rono queiti Cardinali a Cafa rifoluti di non ^ a f a> 
ingerirfi più di cofa alcuna appartenente al stoiz®* 
Governo, per non metterli più in compro- 
meflo con una coli fatta tetta di cotì fatto 
Papa: anzi ’l Cardinal Sforza eh’ era uno df 
quelli T e forfè il più interefiato , poiché ’l 
fuo Maeftro di Cafa , & il fuo Spenditore 
havevano fatti più debiti * trovandoli in Car- 
rozza col Cardinal Gonzaga decorrendo dì 
quell’ animo oftinato, e càpriccfolo del Pa- 
pa , e della fua rifolutione di voler che in 
coli poco tempo fi pagaflèro quegl’ infini- 
ti débiti che s’erano fatti in tant’ anni, lì la- 
nciò dire, voglio vendermi tutto per pagar quel 
thè devo ^ e poi mi fari Frate della più firett a 
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Riforma , e me ne andar 0 MiJJionarto ne ’ P af- 
fi remoti del? f.ndi e , poiché è certo che per noi 
non vi è da fperare che un continuo Pmrgator 
rio c? affronti , & un Inferno di ma? anni. A 
cui rilpofe ’l Gonzaga, QtteJ V appunto fareb- 
be 'l gioco del Papa , non havenio altr' à cuore 
che ai tenerci come Romiti in Roma. 

Però è vero ad ogni modo che non ottante 
che nel rigore delle Leggi volette Sitto che 
anche i Cardinali reftaflcro fotropofti all* o£- 
fervanza, con la fletta efatezza che gl’ altri., 
havendo per coftume di dire, che mjj uno po- 
teva lamentarji eh ' egli f ac effe le Leggi per gli 
altri , e non per lui r e per 1 fuoi perche inten- 
deva d'offervarle ejfattamente , e punire fem~ 
pre i fuoi con maggiore rigore trajgredendoli , di 
modo che niffuno poteva lamentar fi fé non v' era 
cfclufiafione di che Ji fi a net? ubbidienza verfo le 
Leggi, pure è certo che quello Pontefice heb- 
be Tempre la dignità Cardinalitia à cuore , e 
benché lui la difprezzalle , per la poca parte 
che dava a’ Cardinali nel governo, lopra tut- 
to nel primo anno del fuo Pontetìcato , con 
tutto ciò fi inoltrò. Tempre acerrimo difenfo- 
re per tal Dignità, havendo llabilite alcune Bul- 
le in favore della Maeltà de’ Cardinali, di- 
chiarandoli fpeilò eh' egli intendeva che i Car- 
dinali foffero Prencipi altrove , e Sudditi in 
Roma , e coli lo faceva conofcere con gli ef- 
fetti. . 

Ma per quello eoncerne la fodisfatione de 
debiti che s’erano fatti (s’intende debiti di 
particolari) Torto *1 Ponteficato di Gregorio, 
& anche prima, e che veramente haveva roui- 
nati molti Mercanti , volle che quella legge 
s’ottervatte con tanto rigore che per alcuni po- 
veri che coftava in fatti che per dilgratie arri- 

vate.- 
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rate non potevano fodisfare à quanto doveva- u 8j. 
no, con generotìtà doppo !e dovute informa- 
tioni, acciò non vi folle frode, & inganno, 
ordinò che fi pagaffe del danaro della Ghie» 
là la metà de’ Debiti a’ Creditori, trovando- 
li che quelli in oltre n’ haveifero bifogno per 
conlèrvare ’l lor credito:, mà di quelli fe ne 
trovarono pochi, perche ’l rigore grande col 
quale fù pubblicato l’ordine, l'ucgliò l’animo di 
tutti a cercar qualche ripiegò per fodisliire al 
proprio obbligo- 

Fù in oltre generofo in quefto ,. verfo i Car- 
dinali poveri, che per la debolezza delle lor cardi-” 
Rendite, non potevano vivere che in mezzo « a *i. ** 
à continui debiti , havendo mandato da tutti 
quefti tali ’l fuo Maellro di Cafa, per infor- 
marli del bifogno che poteflero havere, poiché 
voleva onninamente che li levaffe quel male- 
detto ufo in Roma, di for molti debiti, tal 
volta per fare i grandi, più di quello che com- 
portava lo fiato di cial'cuno , e come non vo- 
leva che l’efempio de’ poveri ilcufafle la vo- 
lontà di quei che potevano farlo, mandò co- 
me fi è detto à quello fine da’ Cardinali po- 
veri, onde informato del bifogno di molti gli 
foccorle con le fonarne necellarie alla fodisfat- 
tione de’ debiti. 

Benché quello foflè veramente d’un benefi- Dann*. 
ciò inefplicabile al comune, e che obbligale thc fi 
ciafcuno à vivere con rifparmio , fecondo alle 
fue proprie forze, e renditele che ciafcuno te. 
pigliallè le fue milure nello fpendere , e di 
che certo haveva bifogno Roma ; con tutto 
ciò vi furono molti particolari che fi viddero 
canftretti ad abbandonare le loro Cafe à Cre- 
ditori, e fuggirtene via, con defolatione delle 
loro Famiglie, non fapendo qual’ altro ripie- 
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f jft. go trovare per non cadere al rigore delle pe- 

ne che portava l’ordine per la fodisfatione 
de’ debiti , e di che effendo flato auvertit» 
Siilo , e dal Governatore di Roma informa- 
to, di quello diilurbo, rifpofe, non importa r 
continuate V vo/iro dovere , /à/e pagare ad ogn 
uno i funi debiti , per falvare tuttala mano , non 
e gran cola che fi levi via un dito ; fe fi fà ma- 
le ai uno fi fà bene à mille. Il buon Prenci- 
fato non hi ì bifogno di gente che vive di debiti , 
mà di quei che vivono col rifparmio. Sappia- 
te che quejla rigore col quale noi vogliamo che 
fiano pagati i debiti produrrà grand' effetti , il 
- primo dà un buon ordine alla Città y & obbliga 
ciafeuno à regolare l'economia di fua Caja , 
dijlornandofi molti , di quella firada perverfa 
di vivere nelle dijfulutioni , e nelle pompe , e 
vanità fotto la fperanza di poter vivere con con- 
tinui debiti , e con l'altrui danaro & in oltre 
la L amera Apofiolica fi vedrà fiorire come /peria- 
mo meglio di quello ha fatto Jin' bora 
Cam ria I più fpeculatrvi giudicarono che lo feopo 
Apollo- principale di Siilo, e quello che più gli flava 
^awdi * cuore > toccante queft’ articolo, fu quello 
mòtti d e " a fodùfatiwne del fuo deliderio , eilendo 
debili, entrato nel Ponteficato con Pogetto di ratina- 
re come fece un gran teforo in danaro con- 
tante, onde per ciò fare bifognava metterere 
ordine alla Camera Apo'tolica (al coutrariodi 
quello P c fatto doppo) e lo mede aliai bene, 
poiché per fare che fi pagallero i debiti à que- 
fta, pubblicò l’ordine generale. Balta che in 
due Meli, tanto nella Città di Roma, che in 
altri Luoghi dello Stato, vennero pagati alla 
Camera da diverlì debitori fino a feT cento mi- 
la Scudi, che l’erano dovuti da vent’ anni à 
dietro, & è certo che prima di fei meli la re- 
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fe da quefta parte opulentiflìma , e diede che ij»j; 
penfare a quei che mangiavano ’l danaro delia 
Chiefa. 

Tutt’ i quindeci giorni mandava à dire al 
Governatore di Roma , che fi maravigliava 
di fi poca giuftitia che fi taceva nella Città , 
e che s’egli lode ltato in quella carica hau- 
rebbe trovato ’l modo di farne più allo fpef- 
fo , onde fi vedeva obbligato ’l Governato- 
re per dar nell’ humore del Pontefice, d’in- 
vigilare notte , e giorno , alla perfecutio- 
ne , e caltigo de’ malfattori , non perdo- 
nando ad alcuno nè meno per le cplpe leg- 
giere. 

Solevano gli altri Pontefici nel giorno della 
Coronatione, aprire le Prigioni, e far gratia 
a’ Prigionieri ; mà Silto non volle farlo in 
coni’ alcuno , benché pregato da tutt’ i Car- 
dinali; fecondo che n’ habbiamo parlato nella 
prima parte, fcuGmdofi col dire, che v* era- 
no ajjai furfanti per la Città , Jenza aggiungere 
ancora quelli eh* erano chiuji nelle Prigioni , e che 
per lui intendeva d'ejjer* entrato al Ponteficalo per 
caligare t cattivi ,* non già per fare corrompere 
con gli altrui Vtzii , i buoni. 

Quei primi giorni del luo Papato, nel tenri- ^ 
po che la Città era tutt3 in allegrezza, e fefte, picc« 
fece una mattina à buon’ hora impiccare qua- 4- « 
tro, qual’ erano fnti prefi due giorni innanzi P eK k®* 
con gli Archibugi prohiuiti , nè per alcuna 
forte d’intercefiìone che folfe fatta d i perlo- 
ne grandi p r loro, e dagli ftefiì Amnafcia- 
tori Giapponefi, gli fi potè mai impetrare la 
gratia della vita; e due giorni doppo fece ta- 
gliare la tefta, ad un Nobile di S^oleti , il 
quale haveva pofto mano alla fpada, per mi- 
nacciare folameme un’ altro con chi haveva 

havu- 
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t*t;. havuto parole ; in favore del qual’ Nobile 
otto Cardinali erano andati per domendar- 
ne la grafia, mà Sifto non volle afcoltarli,. 
dand’ ordine che li feguilTe al più tofto lafen- 
tenza di morte , accio non gli folle più rotta 
la tefta. 

Veramente haveva egli pofto pena della vi* 
ta, e dichiaratoli di non voler far gratia , i 
chi ardiffe di metter mano alla fpada, o à chi 
portaffe armi per la Città, cioè armi corte, e 
difefe, che pero le difcordie che di continuo 
fògliono nalcere tra gli huomini, o che fi ter-' 
minavano con pegni, o vero con le parole, 
dicendo ogn’ uno, adejfo è ’/ tempo di Si/io >, 
volendo dire che non era tempo di rifenti- 
mento; anzi la maggior parte de’ Nobili illelfi 
havevano laiciato la fpada in Cafa, e quan- 
do la portavano fe n’andavano come Capuc- 
cini per la Città , per fuggire ogni forte di rin- 
contro finiftro,che potelfe obbligarli àsfodrare 
la Spada. 

In quelli giorni fi vidde una Pafquinata 
fìngendoli Pafquino à cavallo con gli llivali, 
e (proni , correre via con gran velocità , & 
interrogato da Martorio dove fe n’andaffe , 
rifpondeva, me ne vado via di Roma , perche- 
vedo bene che Sifio. non la perdona nè meno à 
Chrijlo, 

Vedovi Pubblicò nel primo Conciltorio , che do- 
mandati velièro ritirarli nelle lor Chiefe, tutt’ i Ves- 
covi , & Arcivefcovi fenz’ eccettuare nillò- 
no , facendo una conftitutione che non fof- 
fe permeilo ad alcuno di rullare fei meli fuo- 
ri del fuo Vefcovado, e fi molle a far que- 
llo per disfarli di certi Cardinali , che non 
vedeva volentieri in Roma nella fua prefen- 
Za. 

Lo 



Vafqui 

iuta. 
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Lo Stato Ecclefiaftico era all* hora fiera - 1 sts- 
mente travagliato da Banditi, qual? erano co- 
fi potenti, e pronti à nocere che nelle Ville 
e nelle Città, e quel ch’è ancora di maggior diti, 
maraviglia in Roma iftellà, non fi havea fi- 
cura la robba , e la perfona. Non balla à di- 
re quant’ huomini colloro ucciaefifero, nè in 
quanti luoghi, e quante Cafe rubbalìèro; qual 
miferia era durata lungo tèmpo , onde non 
fi vedevano più concorrere in Roma Fora- 
‘flieri, temendo ogn’ uno di viaggiare, in un 
paefe dove regnava una fi abominevole info- 
lenza. 

Procurò ’l Pontefice Gregorio di rimediar- r u ; 0 ju? 
vi, e vi mandò contro elfi più volte genti, addaipapa- 
ogni modo non fi potè maieftirpareunafi fce- 
lerata razza d’Huomini, e parve che Dio ri- 
fervafle d’efterminare un male fi nocevole, 
all’ alto valore , e maravigliolà prudenza di 
Siilo , il quale in pochi meli teppe oprare coli 
ottimamente , che con grandiffima fua lode 
fpiantò cotali diabolici Huomini, e fece che 
fi potelTe andare di giorno, e di notte ficuriffr- 
mo per le, firade, afiìcurando ancora le rob- 
be, e le perfone dentro le Città, e Ville me- 
defime. 

Havendo dunque Siilo rifoluto di fpur- Danni-' 
gare lo Stato Ecclefiltico di dentro e di che v ‘ 
tante feeleratezze che fi commettevano, ediy°no* 
ftabilire in buona forma la (ìcurezza del coni' 
mercio, e la vera tranquillità trà i Popoli, e 
vedendo benifiìmo che come necellàriamente 
fi ricercava grande ’l rigore della giuflitia, e 
che quella teverità haurebbe obbligato molti 
difcoli , e federati à fuggire dalla villa de* 
Giudici, & ad accrefce con quello ’l nume- 
ra de’ Banditi , che farebbe riufeito di gran 

pre- 
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ij»j. pregiudicio alla ficurtà pubblica delle ftrade , 
deliberò d’applicare tutto ’l luo animo à quell* 
opera, tanto più che non fi fentivano che con- 
tinui lamenti, e Arida d’aflàflìnati , e di La- 
tronecci ; & in fatti l’infolenza era coli oltre 
trafcorfa che non vi era più nello Stato Ec- 
clefiaftico luogo alcuno di ficurezza, dove i 
Sudditi poteflero afficurare ’l loro havere , e 
la loro per fona , nè i Foraftieri potevano 
caminare fenza pericolo della vita, ò d’ef- 
. fere fpogliati , e maltrattati , anzi temera- 
riamente fi facevano lecito d’andare ad al- 
loggiare nelle Ville , e rapire beni , & ho- 
nore. 

Prima d’ogni cofa fece intendere Siilo per 
Efortaì via de’ fuoi Nunzi mà con lettere particolari 
ìcal'ei ? uefta * ua v °l° nt à d’eltirpare i Banditi à tutt* 
leaufo* * Prencipi confinanti, e tra £li altri al Gran 
pe, Duca di Fiorenza, al Vicere di Napoli , al 
Duca di Ferrara, & alla Repubblicadi Genoua, 
acciò anche loro dalla lor parte faceflfero le 
medefime diligenze , & impedire che perfe» 
guitati da lui , non fi rifuggiaflèro ne’ loro Sta- 
ti, di dove poteflero poi venire un’ altra vol- 
ta per moleltare le fue Terre, & havendo ri- 
cevuto da tutti rifpofta che non mancarebbono 
alle diligenze delìderate , fi mefie da buon 
fenno all’ efecutione di quanto deliberato ha- 
vea. 

Tribù- Stabilì dunque per primo un Tribuna- 
naie le di tre Perfone cioè Don Lelio Orfino , 
£°£ tr n ° jj General Mudo , e Francefco Maldovi- 
HtL to » Sogetti fieri , e terribili , induftriofi , 
intelligenti della guerra, e fangoigni , & a* 
quali afiegnò foo. Soldati , ò diano Sbirri 
di Campagna , con ordine d’ accrefcerne *1 
numero à loro fantafia facendo ciòj che 

ne 
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ne (limeranno di bifogno , con il titolo d’In-ii»;i 
quifitori generali contro i Banditi , e con la 
facoltà alloluta di poter’ adoprare ogni qua- 
lunque autorità, e potere, per la perfecutio- 
ne tal gente, che potette edere neceflaria, e 
che dal fommo Pontefice fi può concedere , 
con ampia fecoltà ancora di girare per tutto Io 
Stato Ècclefiaftico , di mutare , ò far refi- 
dcnxa , o foli , o accompagnati ; o tutt’ in- 
fieme , o divifi in qualunque luogo che lo 
flimattèro neceffàrio , ordinando à tutt’ i Sud- 
diti dello Stato Ècclefiaftico , d’ubbidirgli, e 
predargli mano in quello che ne ricercava ’I 
bifogno contro Banditi ? & il tutto fiotto pe- 
na della vita; quali pubblicarono fubito i Se- 
guenti ordini in capo de’ quali v’ erano i loro 
nomi , fopra nomi , e titoli , e poi comincia- 
vano cofi. 

Dicbiaratatione degl' Inquijitori contr ’ i 
Banditi. 

C Ome la Santità di Noftro Signore. Sifto 
V. c’ hà dichiarati con Bulla efipreftà fiot- 
to la data degli 27. Maggio, Supremi Inqui- 
fitori generali , contro à tutti i Banditi , & 
Huomini. federati, e perverlì , che turbano ’l 
rifipofio di quello Stato Ècclefiaftico, al di cui 
Governo fi trova di frefico adonta la Santità 
fua, per corrifipondere ad un tanto zelo col 
quale c’ hà incaricato di perfeguirare , e di- 
ftruggere quanto far fi può con fimil razza di 
gente, e per adempire al debito d’un tal Cari- 
co , come liamo rifioluti di far con tutto *1 
noftro potere, & autorità che porta la detta 
Bulla, conferitaci da fua Santità habbiamo ri- 
fioluto per difponferci meglio all’ imprefa di 

pu- 
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ijij pubblicare i feguenti ordini , e Dichiaration? , 
conforme porta ’1 comando fattoci da fua 
Santità. 

4 I. Benché in horrore tenga le colpe degli 

Huomini empi la Santità fua, fopra tutto di 
quei che fi ribellano da Iddio, e dal Prencipe 
viver depredando , e rubbando come fe non 
vi folle nè ubbidienza, nè Iddio, con tutto 
ciò, conpaffionando come Vicario di ChriT- 
to , e Paftdte del fuo Gregge , alle miferie 
dell* anima, e del Corpo di quefti tali, e vo- 
lendo in oltre procedere come Prencipe ge- 
nerofo , e magnanimo, prima di sfodrare 
la Spada vuol’ adoprare la Clemenza , eoa 
la lperanza, che accort’fi della loro malvagi- 
tà fi diftomeranno dalle colpe, e fi rifolve- 
ranno di caminare per la ftrada dell’ ubbi- 
dienza. 

II. Dalla parte dunque di fua Santità di- 
chiariamo che tutti quei che nello fpatio di 
tre meli , cominciando dal giorno della 
pubblicatione di quella Scrittura , vcranno- 
a prefentarfi da noi volontariamente faran- 
no ricevuti , e provilli d’impieghi per vive- 
re fecondo lo Pato proprio con la reftitutio- 
ne de’ loro Reni fe dalla giuftitia gliene fono 
flati confitenti, e s’intenderanno afioluti del- 
le colpe pallate pure che con pentimento 
promcttino che prr l’auvenire meneranno buo- 
na vita , & quello fine fòbico che ci doman- 
deranno ’l Salvocondotto, e che ci ferveran- 
no r l loro defiderio , e nome , glielo manda- 
rono dove ci indicheranno , & habbiamo or- 
dine d’impegnare la parola di fua Santità , 
che ’l tutto farà con efattezza di fede efe- 
guito. 

IH. Mà fe trafeorfo quello tempo di tre 

mefi,, 
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mefi , ò in quefto tempo ifteflò fe faranno uif. 
prefi dal braccio della giuftitia, fenza compa- 
rire da noi, ò da tutt’ infieme, ò fenza ha- 
ver domandato ’l Salvocondotto , s’intenda 
chiufa per loro ogni qualunque grafia per l’au- 
venire; Temendoli dichiarati incori! nella piti 
grave colpa di rebellione contr’ Iddio, e con- 
tro TPrencipe, e come tali venendo prefi fa- 
ranno condannati àquei maggiori fupplicii che 
fi polfono inventare da Carnefici più barbari , 
per rendere infame all’ eternità ’l loro nome, 
e per fervire con tal rigore d’efempio all’ U- 
niverfo. 

I V. Quei che vorranno liberarli dalla com- 
pagnià de’ loro Compagni, per eflère meglio 
toccati dalla confidenza , e dalla ragione, e 
dalla generofa promella che gli vien fatta, fe 

§ li promette indulto generale, cioè che con- 
ucendo un Bandito un’ altro nelle mani del- 
la noftra giultitia , fe morto fe gli daranno 
300. Scudi di taglia , fe vivo 500. e quefto 
s’intende una volta fola, per ogni tefta, per- 
che quante tefte che porterà un Bandito fe 
gli conteranno tanti 300. Scudi per tefta , e 
quanti vivi altre tanti yoo da dividcrfeli tra di 
loro, fe più faranno à tal’ opera; & in oltre 
fe gli promette la gratin di tutte le colpe per le 
quali fi trovano bandii i dalla giuftitia fino à 
quel giorno, che fi guadagneranno ’l perdo- 
no con quefto mezzo, e coli ottenuto tal per- 
dono oltr’ al danaro predetto fi proverran- 
no d’impiego decente al loro flato per vi- 
vere. 

V. Tutti quei Sudditi, ò foraftieri che vor- 
ranno adoprarfi di qualunque ordine, ò gra- 
do che follerò per l’eftirpa'ione i detti fede- 
rati, e Banditi, le gli olirono 400. Scudi, per 

ogni 
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tjtj. ogni tetta di bandito che porteranno alla Giu- 
ftitia, e fei cento conducendogli vivi ; & in 
oltre la gratia , & il perdono per un Delin- 
quente quale vorranno, & eflèndo nelle pri- 
gioni, e loro parente, fe con pena capitale, 
le gli muterà la Tentenna in dieci anni di pri- 
gionia , fe di Galera , fe gli darà intieramente 
la libertà. 

V I. Havendo intefo fua Santità che molti 
Nobili di Roma, e dello Stato Ecclefiaftico, 
& altri Sudditi, e Vaffalli, fi fanno lecito di 
proteggere, e difendere, ò vero di tenere cor- 
rifpondenza, e provedere di cofe neceffarie , 
e d’auvifi detti Banditi, c’ hà importo precifa- 
mente di far fapere à tutti non folo di defitte- 
re dal momento in poi che P è fatta la pubbli- 
catione di quefta Dichiaratione, di tenere in 
qualfifia maniera, la maniera della difefa , ò 
della corrifpondenza à detta gente, fìa diret- 
tamente ò vero indirettamente, ò fiotto qual- 
fifia pretefto fia di parentato, fia d’amicitia , 
mà di più di voler rivelare l’amicitia , e la 
corrifpondenza c’ hanno tenuto fin’ hora, e 
ciò lotto pena della vita irremifibilmente. 

VII. Si dichiara in oltre che i Nobili non 
potranno godere privilegio alcuno di Nobil- 
tà , mà faranno puniti con la Forca , anzi 
con le Ruote, come federati e rubelli, tanto 
quei che doppo quello giorno terranno cor- 
rifpondenza con Banditi di qualunque gene- 
re; com’ ancora quei che non fono venuti 
à rivelare la corrifpondenza c’ hanno tenuto 
per il pairato con detti Banditi, e venendo à 
farlo volontariamente fe gli promette ’l perdo- 
no , e la gratia del paffato. 

Vili. Ordiniamo ancora fecondo che à 
noi è fiat’ ordinato da fua Santità pure fiotto 

pena 
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pena della vita in una morte ignominofa della 1$*^ 
Forca , ad ogni qualunque perfona Suddita 
Ecclefìaftica di qualunque grado, dignità, ò 
conditione, fenz’ alcuna pretentione di per- 
dono di dovere rivelare tutto quello che po- 
rcile fapere concernente gli andamenti de’ Ban- 
diti, & anche i fofpetti di quei che poteflero 
haver'e navuto con i medefimi commercio, ò 
che ne potellèro havere havuto per il palpa- 
to , e con quella feverità faranno puniti , 
fe faranno fcoperti d’altri di làpere qualche 
cofa di quello , lènza , haverlo à noi rive- 
lato, 

IX. Sono conllretti ancora tutt’ i Potellà , 
Giudici, Sindici, e Governatori di Città , fot- 
to rigorofe pene di nollr’ arbitrio, di che ne 
teniamo , e di che ne habbiamo particolar’ in- 
llrutioni per governarci da fua Santità , de- 
formarli di quanto qui di (opra li contiene, e 
d’ubbidire efattamente à quanto da noi in no- 
me di fua Santità potrà venirgli importo , e 
fcoprendo eh’ alcuno habbia tenuto prati- 
ca, ò che ne tenga con Banditi d’aflicurarrt 
della fua perfona, e farcelo làpere con ef- 
prello. 

X. Havendo finalmente intefo fua Santità , 
con incredibile difpiacere del fuo fanto zelo , 
eh’ alcuni Ecclefiaftici liano Secolari, liano 
Regolari, ò liano Superiori di Conventi , o 
Rettori, & Arcipreti di Ville, ò d’altra Di- 
gnità, feordati del timore di Dio, e del de- 
bito del loro Stato, lì fono fatti lecito d’al- 
bergare ne’ loro Conventi, ò Cafe Banditi, e 
d’aflìllergli con protetione, auvilì, e configli, 
che però fe gl’ impone fotto pena di Scomu- 
nica riservata à fua Santità che non folo non 
s’ingerifcano piu in colè coli perniciofe, mà 
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ists. di più fiano tenuti di rivelare à noi quello che 
potettero lapcre d’altri che tengono pratiche 
con banditi, e convinti di non bavere ubbidi- 
to à tal’ ordine, faranno puniti come colpe- 
voli, fenza riguardo allo Stato Clericale con 
pena della vita. 

Benefi- Quell’ ordini furono mandati, e pubblicati 
do por- d a per tutto, & i detti tre Iuquifitori andaro- 
lièorc? 1 no f corrtn do da per tutto lo Stato, ufando 
h ' tutto ’l r'gore che fi può concepire dalla cru- 
deltà iftelia, impiccando anche per fofpetti quei 
accufati di tenere corrifpendenza con Banditi, 
che veramente ne fecero macello di molti, di 
modo che fi può dire che prima di fei meli refta- 
rono del tutto eftirpati , e pallàndo le cofe 
della Giuftitia fenza ditele, fenz’ ifcufe, len- 
za riguardo alcuno , e con una feverità coli 
grande ogn* uno temeva di fe Hello, n’ al- 
cuno haveva l’ardire d’oflèndere ’l compagno 
per qualunque ingiuria: anzi le inimicitie ci- 
vili , e le Difcordie di molt’ anni fi pacifi- 
cavano in un momento, à fegno che vivea- 
no come fratelli, i più gran nemici del mon- 
do 

Sgrida Un giorno andando Siilo per Roma, fcon- 
mo.'to il trò à cafo ’l Baragello di Campagna, ch’è 
Bargel- quello c’ hà cura di perfcguitare i Banditi, il 
*° - quale fe ne fpafleggiava fpen fiera: amante per 
la Città*, ben’ è vero che fubito che vidde 
venire ’l Pontefice, alzò ’l piede per falvarfi, 
mà quello che lo conobbe comandò che fi fa- 
celfe fermare , condurre nella lua prefenza , 
come già fu incontinente efesino, e coli in- 
ginocchiatoli nella ^prefenza del Pontefice ’l 
povero Bargello timo jrr'.-nv'mti frettava 

quello che gli accadde, ed il Pontefice con u- 
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Da faccia avampante'di fdegno, l’interrogò, chiniti 
egli fo(J'e , ed egli che fapeva d’elfer conolciuto 
molto bene dal. Bo»»fice-$ ^n“tàpera'«prellor '^ "* ,J ~~\ 
rifponderfi , mà replicando quello più fevera- 
mente alla domanda, fu forza di rifpondere , 
eh’ era il Bargello di Campagua, alla qual ri- 
fpolia tremante, replicò ’l Pontefice, con u- 
na tfòce fpaventevole ab bugiardo , ed hai tu Condoti 
Par dir e di me riti ere alla presenza d'un Papa ? t0 . n 5 1Ic 
tome puoi tu eflerc Bargello di Campagna 
mentre fpajjiggt per la Città ? comandò poi 
fubito che foffe drnfcinato tra catene nelle * 
Prigioni , e molti cominciavano à dirgli ’l Depro • 
fundis per la fua anima; mà però la fera aop- Lolil,e; 
po Cena lo fece condurre nella fua preftn» qjj** °“ 
za, e dille eh’ era rifoluto di darli la vita confondi- 
la conditione, che fra otto giorni doveflè por- lioai » 
fargli mezza dozzina di tede di Banditi , onde 
*1 povero Bargello che credeva incontrare qual- 
che ditgratia maggiore tutf allegro , baciato ’l 
piede al Pontéfice^. fg ne ufei nello deflò tem- 
po di Roma, per andarfene dove haveva lan- 
ciato la fua fquadra, e. girò, e voltò tanto, 
che condulfe prima d’otto giorni quattro Ban- 
diti vivi in Roma, e tre tede, di che contento 
’l Pontefice gli diede una catena d’oro di cin- 
quanta Doppie. 

Tutte le Tede de’ Banditi voleva ’l Ponte- Rifpofla 
fice che fodero polle fopra le porte della Cit- * Con * . 
tà, e dall’ una, e l’altra parte del Pónte dij^ IT r * t °j| 
Sant’ Angelo, eh’ egli andava poi in perdona h P puzz* 
per vederle, e perche ve n’era un gran nume- deileTe» 
ro che in fatti puzzavano molto, ed incora- ftc> 
snodavano non poco quelli che padovano per 
là , 1’ Confervatori della Città , fpinti forfo 
d’alcuni Cardinali , andarono per fupplicare 
humilmente ’l Pontefice, che dovefl'e farle le- 
Tome IL Q vate 
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rare di quel luogo, alla qual domanda rìfpofe 
Siilo : Oh che voi bavete f odorato delicato Si- 



gnori miei , à voi puzzano le te fi e di morti che 
non fanno male a nijfuno , ed à noi pnzzé- 
no tf nelle devivi, e he offendono la libertà delle - 



genti. 

Alti* ri- Si lamentavano eli altri Prencipi di quello 
ip afta «- gran rigore di Silfo , perche fuggendo via i 
Banditi, ed altri Huomini Difcoli dallo Stato 
torno- della Chiefa, vedendo di non poterfi fai vare 
pra a», dalle mani d’un tal Pontefice, fi ritiravano 
laudili. n egii Stati confinanti , benché fi foffero obbli- 
gati di non accettargli ; ad ogni modo andava- 
no fenza domandarne la licenza , e coli quan- 
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to più ficuro s’andava nello Stato della Chie-ijifJ 
fa, altre tanto pericolo v’ era di viaggiare ne- 
gli Stati degl’ altri Trcnapi^ che pero alcuni . » 
Ambalciatori fe ne lamentavano col Papa , 
mà quello gli rifpondeva, che ci diano à noi 
i loro Stati e mi trovaremo ’J modo di tener - ; 

X li purgati , e netti di malfattori , 6 che loro 
facciano come noi facciamo , e cofi tutta l'Italia 
farà Jìcura : quando i Prencip vogliono fanno 
; miracoli. 

Nel mefe di Settembre occorfe un calo Cali* 
i molto Arano , e miferabile oltre modo ad un j.™ 0 
giovanetto Fiorentino, che non haveva anco-giori- . 
r re finito gli anni 17. il quale tu condannato n,mo 
alle Forche, e fatto morire , per haverc in’£' ticc *^ 
Trallevere in Gafa, d’un fuo Padrone, fatt* 
una femplice relìftenza alla Corte , la quale 
\ voleva per non fò che debito ritenete infe- 
quelito un’ Alino; ed gli Sbirri s’in- 

ìv gannavano, perche quell’ Alino, jion appar- 
teneva à -quei tale th* rffi- credetanò', e però 
con ragione s’era oppofto ’l giovinolo per 
impedirne l’efecutione'. 

Fu creduto , e detto comunemente , che 
il non eflère fiatò ’l Pontefice' ben* informato, 
folle fiato à quello mifero di fai morte cagio- 
ne; altri diflero, eh’ efifendo rrfoluto il Papa 
d’efiirpare quella fommat licenza che regnava 
per lungo tempo in Roma , bifognava che 
s’ufalTe un fommo rigore ; mà come fi folle 
moflo tant’ à compamone l’infelicità del Gio- 
vinetto , che tutti quei Io viddero morire , 
pianfero. 

L’ Ambafciatore del Gran Duca , ed il Car- 
dinal de Medici , impiegarono tutt’ il loro • 
sfor 70 , per falvare à quell’ infelice la vita, 
mà non poterono ottenerne alcuna grafia. 

- . Q a ' lì ’ 
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Il Governatore mcdefimo di Roma, f affati* 
cò la fu a parte, ed andò à trovare ’l Pontefi- 
ce per dirgli con qgn’ humiltà , che non fi po * 
Uva condannare morte per caufa che non ba- 
tteva Petà ftahilitji, dalle Legg' ; ma il buon 
Pontefice quali Sdegnato gli rifpofe , fe non glt 
mancano altro ibe gli annt , lo potrete far morire^ 
per t,he gliene daremo dieci de ’ noftri. 
vh oflftr Nel condurli à morte quello mifero, fu 
v<ito veduto da molti , ed offervato che piangeva 
piangere fj_ n gue , mà per : me non polfo credere che 
“ n S ue fìngile folle, mà più rollo lacrime tinte di co- 
lor di 1 angue, il che fuole accadere quando 
la vehemCnza del dolore, ed il lui go di-otto 

piau- 
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pianto, hà grandemente accefo , ed infiam- ijffr 
maio gli occhi onde le lacrime palTando per 
quell’ accefe vie, divengono rofieggianti , ed 
in fembiama di fangue appajono a chi le mi- . 
ra : fi fa ben certo però , che miraeoi ofamen-. 
te da Dio, fi può tare pianger fangue, fi co- 
me dalla fua onnipotente mano, altri miraco- 
li molto maggiori di quello fi fono fatti , e fa- 
cilmente fi poflòno fare. 

II cafo di quello giovinetto crebbe grande- Altra 
mente ’l timore nel petto de’ Romani, e tanto ” fo , 
piu perche venne accompagnato con un al- tr0 g 0 vi- 
tro non meno lacrimevole, e fù, che un cer- n«io. 
to Artigiano haveva fatto mettere nelle pri- 
gioni un giovine di vent’ anni in circa; per 
mortificarlo alcun hore , à caufa che fiato 
al quanto diflòbbediente alla madre , mà in 
cofadi poco ; il Pontefice però quand* intefe 
quello , ordinò che ’l giovine fi ritenefie in 
prigione , coli efièndo ritornato la matti- 
na l’Artigiano , per farlo liberare gli fù ri- 
fpoflo , che non poteva farli , lènza la ‘licenza 
del Papa , onde fe n’andò fubito per parlare 
al Pontefice dal quale , gli fu rifpoflo , che 
voleva fapere la verità del fatto, e della cau- 
fa che l’haveva mollo à farlo mettere in pri- 
gione, ed havendogli detto la cagione, il Pon- 
tefice gli rifpofe fe voi che fiete fuo Zio , l' ba- 
cete condannato alle Prigioni, che cofa dobbia- 
mo Prencipe ; fe voi come Zio havete fintato eh' t- 
gli meritava la prigione , come d’ffubbidiente alla 
madre , noi come Giudice troviamo eh' egli me- 
rita la morte ; ed in fatti volle che i Giudici 
lo condanaficro alle Forche, mà poi egli co- 
me Pontefice gli fece la grana della vita, cam- 
biandoli la Forca in una Galera, che pur’ è una 
Forca perpetua, & un’ Inferno temporaneo: 

Q 3 I» 



Digitized by Googl 




366 VITA DI SISTO V. 

«j*f. In Comma la Città di Roma, in pochi meli 
Roma fi ridulle in una tranquillità coli grande, che 
iniantlà recava maraviglia agli occhi , dt quelli che 
di vive- l’havevano veduta nel Ponteficato di Grego- 
*c. rio immerfa in un letargo di vizzi, d’infolen- 
ze , e di fceleratezze per cofi dire , parendo 
imponibile ad ogn’ uno una tal mutatione , 
mentre andavano con maggior modeftia gli 
Huomini per le lìrade della Città , rifpetto 
al timore grande c’ havevano del Pontefice, 
che non già i Cappuccini dentro ’l loro Chic- 
Uro, e fi perdonavano più volontari l’ingiu- 
rie i fecolari, che non nià i Rdigiolì , che 
pure temevano la !or parte, ed havevano ra- 
gione , perche ogni Mcfe Siilo mandava à 
chiamare i fuperiori maggiori degli Ordini , e 
gli raccomandava che non trafcuraflero di far 
gì'ilìitia. 

se vero Maggiore fù lo fpavento eh’ entrò ne’ pet- 
cvftigo tj de’ Bolognefi , per un’ altro calò lpavente- 
rc^ii* vo * e Eccello in Bologna , nella perfona del 
' in 'bolo- Conte Giovanni Pepoli, Signore di copiofifiì- • 
gna. me ricchezze , e di principàliffima nobiltà. 
Cavaliere, fù accufato di tenere non fò che 
corrifpoddenza con alcuni Banditi, mà però 
non , v* erano prove ballanti , la maggior par- 
te delle fue accufe fondandoli fopra potenti 
indizi, con tutto ciò venne ordine di Roma, 
che fi ritenere in prigione, e fe gli taceflè ’l 
procello , come ne leguì l’etfetto ; ad ogni 
modo perche non v’ erano prove (ufficienti, 
i Giudici di Bologna , confiderando ancora 
la qualità grande della perfona, llavanoin pre- 
cinto di liberarlo : mà ’l Pontefice fpedì un 
fuo confidente appolla, per notificare à detti 
Giudici ’l fuo animo, eh’ era di veder quello 
Conte condannato aliamone, per dar’ elèni - 
. pio 
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pio agli altri : onde i poveri Giudici che te- ittfi 
mevano di non incorrere nella difgratia del 
Pontefice , condannarono à morte ’l detto 
Conte ; con quella fola conditione , che le 
«li daflfe tempo , di fcrivere , e mandare in 
Roma per procurarne la gratia dal Pontefi- 
ce; che fapevano benifiìmo non poterla otte- 
nere , ed il parere di tutt’ Tuoi amici , e pa- 
renti fù che non fi dovefie mandare, già che 
fi fapeva quant’ era nemico ’l Pontefice di 
far gratia: mandarono con tutto ciò, mà in 
vano, chiudendo le orecchie ’l Papa ad ogni 
preghiera , mandando, ordine che fi efeguif- 
fe la giuftitia con ogni prontezza; e coli fu 
condotto mileramente in un Palco quello Con- 
te che lèmbrava un picciol Prencipe trà fuoi 
pari. 

Veramente fi ricercava gran rigore in que- 
llo tempo , che con tanto rigore fi lludiava 
lo llerminio dei Banditi , la maggior parte 
de’ quali erano protetti da’ Gentil* huomini 
dello Stato, onde bifognava qualche efempio 
leverò , e pubblico , per impedire che gli al- 
tri lafciafièro di tenere la mano à tali Huomi- 
ni. Però hebbe gran parte in quello , una 
certa vendetta, che fù quella che gli folleci- 
tò la morte : facendo di melliere di Papere , 
che quello Conte era figlivolo di quell’ al- 
tro, c’ haveva minacciato Siilo in Bologna, 
all’ hora quando Pene andava Inquifitore in 
Venetia , e eh’ era flato dichiarato Com- 
mifiàrio dal Generale , per rimediare à non 
fò che fcandali Fratefchi , com’ habbiamo 
detto nella prima parte ; onde fe ne ricor- 
dò ’l buon Siilo benifiìmo, iti quella congiu- 
tura. 

Volle che fi rinovafle il Procello contro 
Q 4 quelli 
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ists- quelli eh’ erano flati caufa della morte del fuo 
Fì cadi- Nipote, e ne diede l’incumbema al Cardinal 
Micidia San Siilo, già che ’l cafo era fucceflònel Pon- 
iideiNi-teficato del Zio, e perche quello gli difle,che 
gote, fi farebbe nel tempo dell’ homicidio operato 
con maggior rigore, quand’ egli non fi folle 
moftrato coli alieno , di domandarne giuftitia. 
Il Papa gli rifpofe, all' bora babbi amo perdo- 
nato in qualità di Parente , perche cofì lo co- 
manda la legge di Dio ; bora fiamo obbligati di 
rifentirci pe. cbe cefi lo vuole la legge del Pren - 
cipato. Anzi gli foggiunfe di più, fe 'l vojlro 
Zio bavejje all' bora vendicato come Papa un 
tale homicidio , haurebhe levato à noi la fatica di 
cercare al prejente come Zio la vendetta d' un Ni- 
pote , cb' era tanto ia noi amato. 

Mà quella fèverità fi grande non Tufo Siilo 
. folamente co’ Popoli, e con perfotie private; 
mà ancora con i maggiori Prencipi della Chri' 
ftianità eflendolì dilguflaro fubito allònto al 
Ponteficato, ò almeno quei due primi meli, 
con Henrico terzo Rèdi Francia, con Hen- 
rico Rè di Navarra, e con Filippo fecondo 
Rè di Spagna, e ne dirò brevemente le caufe; 
cominciando dal Rè di Spagna, per eflfere fia- 
ta la più leggiera, e bizzara. 
sì defgtu A Coftume di mandare ogn’ anno quella Co- 
tta con rona, al Pontefice in Roma nel giorno di San 
fnoi^ 3 Pi etr0 2 9 - Giugno, una Chinea, con unaBor- 
fer°ia fa di fette mila feudi, come tributo ordina- 
Chinca. rio del Regno di Napoli, mentr’ eflendo que- 
llo Regno Fendo della Chiefa fi fono obbliga- 
ti fuccelfivamente i Profelfori di detto Regno 
di pagare ogn’ anno ’l fopr’ accennato tributo, 
e con quella conditione s’impofelfd Carlo V, 
fequendofi à farlo , anno per ^nno Succef- 
forL 

Hor’ 
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Hor’ attuino Pontefice Sifto , nel giorno i$t$, 
di San Pietro, conforme al Polito , T appa- 
recchiò l’Ambafciator Cattolico per la Cere- 
monia predetta, e con grand’ apparato, e ma- 
gnificenza fi piefentò alla prefenza del Papa, 
per prefentarglfla Ghinea; qual cerimonia fuol 
farfi innanzi la porta di San Pietro ; dove tt 
fece trovare Sifto fopr’ un fontuofiflìmo Pal- 
co fabricato à quello fine, accompagnato dal- 
la maggior parte de’ Cardinali , e Minili» 

Reggi* . ' 

L’ Ambafciatore fi prefentò con la Chinea , 
facendo ’l Polito complimento , e dichiaran- 
do d’ettère (lato mandato dal Può Padrone 
per offrirgli quel tributo, in Pegno che ricono- 
fceva ’l Regno di Napoli , come Feudo della 
Chiefa. 

Sifto ricevè l’Ambafciatore con maniere Detto 
gravi, e rifpofe con alcuni concetti che mo- focaii* 
Arava poco gradimento di quel prePente : mà cere- * 
nel levarli dal Può trono, fi dichiarò del tutto monia. 
mal fodisfatto, e con manierealtr’ e tanto gra- 
vi , che pungenti , ed altre tanto pungenti 
che burlefche ditte all’ Ambafciatore, che bel 
complimento che ci bevete fatt' in quefla giorna- 
ta, ci bevete obbligato è cambiare un Regno con 
una Bejlia . 

Mà quello farebbe pattato , quando non 
havefte fóggiunto ; Però noi crediamo che que- 
fio non potrà andar lungo tempo , quali parole 
penetrarono fù il vivo ’l cuore dell’ Ambafda- 
tore, argomentando che il Papa bavette roc- 
chio fopra quei Regno per unirlo con lo Sta- 
to della Chiefa, come in fatti era vero, per 
che gl’ andamenti di Sifto durante il fuo P011- 
teficato , furono drizzati à levar quello Re- 
gno dalle mani degli Spagnuoli, e ne fece p~r 

Q j ' ciò 
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,««j ciò le provUìoni neceffarie : ed haurebbe ot- 
' * tenuto l’intento fe gli Spagnuoli non v’ havef- 

fero rimediato a tempo debito , com lo dire- 
mo altrove : balla che l’Ambafciatore delle 
parole fopradette, ne diede auvifo alla Corte 
del Cattolico, dal quale furon mal’ intefe , 
ad ogni modo fi finfero, fpedendofi in quello 
mentre gl’ ordini opportuni al Duca d Olivi- 
na Don Pietro di Girone Viceré di Napoli, 
che invigilane fu i confini, e procurale di fco- 
prire i dilegni del Papa. 

c«(o Nel tempo che in Roma caminavano le co- 
fttatio inp e j n q ue fta maniera, e che da Spagna erano 
sKc. venuti fi tati* ordini al Viceré , la Città di Na- 
poli era tutta in rivolutionc, e confufione, men- 
tre il Popolo haveva l’armi in mano, per una 
gran rivolutone populare , elfendo fiato uc- 
cifo dalla furia del Popolo, per non fò che 
caufa del Pane mancato alla Città, Gianvi- 
ccnzo Starace, huomo affai ricco , e ftima- 
tiffimo nella Città, mà per la troppO'domef- 
tichezza c’ haveva col Viceré era divenuto 
tant’ odiofo al Popolo, che finalmente quello 
l’haveva nccilo, cavatoli fuori ’l cuore, eie 
budella, ed impiccateli in pezzi per le mura 
della Città la qual cofa haveva meffo il tutto 
in confufione ; e fino il Viceré illefTo ama- 
riffimo da tutti Cittadini temeva della fua per- 
fona onde quando gli fopragiunfe quell’ au- 
vifo, mà con termini coperti, efecreti; che 
doveffe Invigilare agli andamenti del Pontefi- 
ce cominciò à temere , che non foffe per fo- 
pra giungergli qualche lampo improvifo, ran- 
co p'ù che alla rivoltinone della Città, cor- 
rifpondeva la bizzaria del cervello Pontifi- 
cio 

Due cofe meflèro à partito '1 cervello del 

Vi- 
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Viceré; nel fentire che ’l Cattolico l’ornava tru- 
che invigilafle ne’ confini del Regno; la pri- 
ma quella gran moltitudine di Banditi chedal- spjj. 1 
lo Stato della Uhiefa, cominciavano già à sfi-gnuoiì 
lare verfo ’l Regno, dubitando che in tutto ,nNi *P®- 
quefto non vi folle nafcofto qualche miftero : l ,J * ^ 
e la feconda, la retinenza c’ haveva moltra- P 
to ’l Pontefice di permettere che ufcifife grano 
dallo Stato della Chiefa , per foccorrere ’l 
Regno che fi trovava in grandiflìma penuria, 
benché il Viceré n’ havelle fatto particolari in- 
ftanze al Pontefice, il quale fi burlava d’ogni 
cola, e quando fentiva parlare delle rivolutio- 
ni di Napoli, diceva per lo p‘\ù Garbugli fanno 
per i ufi' i difegntt- 

La cauta del dilgufto col Rè di Francia, fù Amb^r- 
più fiera, perche fu più notoria, e che in fatciator di 
ti hebbe ragione di accenderli gravemente à ***"'«* 
fdegno; quella fù che una mattina fù ’l far^ a ^J'° 
del giorno , fece Silfo intimare un’ ordine ef- ma . 
prelfo, al Signor di Sangoard, o fia Pifani , 
Ambafciatore del Rè Chrifiianiflìmo , che 
con fomma lode s’era trattenuto con tal ca- 
rattere in Roma nel tempo di Gregorio, che 
tra un breve termine di due giorni , ò me- 
no, ufcilìè non folo di Roma, mà di tutto lo 
Stato. • . 

La cagione di quello bando fù eh’ haven- Nunt!o 
do Siilo per fue particolari ragioni, richiama- non rire- 
to nella Corre, Monfignor Girolamo Ragaz- vu lo in 
ioni Vefcovo di Bergamo eh’ era NumÌQ FiaBSÌ4 * 
in Francia, è mandatovi in fuo luogo * Fa- 
brito Mirto Napolitano Arcivelcovo di Na- 
zaret, perfora che oltre la dottrina, per’ ef* 
fere fiato elperimentato in molti governi, ha- 
veva una prudenza non ordinaria ; ed il Pon- 
tefice s’era rifoiuto à mandarlo in Parigi ; à 

Q 6 caula 
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ij 5 i. c anfa eh’ egli haveva efercitato due altre vol- 
te in quel Regno la carica di Nuntio, con 
fomma fodisfatione della Sede Apollolica, e 
però pretendeva d’eflerne ben fervito , tan- 
to più che le congiunture di quei tempi ricer- 
cavano che vi folle in Parigi un tal perfonag- 
gio. 

11 Rè di Francia intendendo la venuta di 
quello nuovo Nuntio, perche lo conofceva 
poco affettionato , a’ Puoi intereflì , ciò che 
gli dava motivo di diffidare di lui : che però 
gl’ inviò efpreflò , e gli fcriife lettera con 
pregarlo , che dove gli folle Hata confegna- 
ta detta lettera , ivi li fermalfe , fenza palla- 
re più oltre, fino à nuov’ ordine del Papa, 
à cui furono ancora mandate lettere acciò 
fi compiacene di lafciare ’l Vefcovo di Ber- 
gamo 

Era già il Nazaret arrivato in Lione , dove 
era fiato ricevuto con fommo applaufo , e con 
grandifiìmo honore, e magnificenza; mà que- 
ll’ allegrezze fe gli turbarono la fera, eflen- 
dogli fiate confegnate le lettere con l’ordina 
Sdegno Reggio, di non paflàre più avanti : di ches’al- 
fklfapa. terò egli molto , tanto più che la fua natura 
pendeva al rigore , e cominciò à ftrepitare col 
dire che il fommo Pontefice non fopporta- 
rebbe in.modo alcuno l’ingiuria che fe gli fa- 
ceva, perche non riguardava la fua perfona, 
mà quella del Pontefice, e non per lui cono- 
feendo l’humorè di Siilo, nemiciffimo à fop- 
portare ingiurie, s’era rifoluto di ritornarfene 
t indietro, ogn’ volta, e quando folle per ritro- 
vare qual fifia minima difficoltà, efléndo cer- 
to che fua Santità, haurebbe richiamato con 
follecitudine ’l Vefcovo di Bergamo, che Te- 
ttava ancora à Parigi, e non ne haurebbe mai 

piti 
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piò mandato altro, lafciando quel Regno in ijir; 
abbandono fenza Nuntio. 

All’ arrivo di quella nuova in Roma , 
mandata per efprelfo dal Nazaret , Sifto P 
accefe di grand’ ira , cominciò à fparlare 
contr’ il Rè , con quella fierezza naturale , 
minacciandolo della vendetta , e fenza con- 
vocare ’l Conciftoro , di fuo proprio mo- 
vimento , incontinente licentiò l’Ambafcia- 
lore Fiancefe della maniera c’ habbiamo 
detto. 

Dall’ altra parte il Rè di Francia, havutoRèdì 
che hebbe la nuova di quell’ accidente, oltre 
l’elferfi inoltrato trafitto di pungentiflime do-m e ^ a 
glie , a tutti fuoi domeliici ; fece chiamare gl’ daiUifoa 
Ambafciatori degl’ altri Prencipi, e protellò P a “*« 
dell’ ingiù llitia della caufa DilTe poi, come 
anco lo fcrilfe in Roma, che era un’ atto len- 
la. efempio , perciò che oltre che non v’era 
memoria, che ne anche in cali di guerra, nè 
dal Pontefice , nè da altri Prencipi folle fiato 
mai difcacciato in limile giufa l’Ambafciator 
di quella Corona; e che lui con humane let- 
tere haveva già fcritto al Papa, che non era 
bene di havere un Nuntio fuo diffidente, nel- 
la fua propria Città ; e però lo pregava di non 
dargli tal carica. Ma quefto ’l Pontefice ri- 
doppo l’arrivo di dette lettere 
Reggio s’era contentato , ha- 
yèndone come egli diceva ricevuto l’afienfo 
dal Rè; che fi mandalfe il Nazaret, e di più 
diceva Sifto d’havere auvertito detto Reggio 
Ambafciatore , già prima che ’l Nazaret lì 
mettefte in ftrada, e dichiaratogli in prefenza 
del Cardinale Pile, che mentre col luo con- 
fenfo mandava quefto Nuntio , fe non folle 
(lato ricevuto , o vero folle impedita la fua an- 

Q 7 data, 
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xjij.data, eh’ egli n’haortbbe fatto gran rifentimen- 
to, e non haurebbe mancato incomincine di 
fcacciar’ dio Ambafciatore fuor di Roma , e 
dello Staio. 

Diverfe Replicava ’l Rè à quello , e diceva che il 
e'ra' io' ^ uo Ambafciatore non gii haveva fcritto alcu- 
ni^ 6 * na cofa di ciò: onde pareva eh’ ambindue que- 
lli Monarchi havelìèro giulla cagione di Sde- 
gnarli l’un’ con l’altro, L pretelli fembrava- 
no ragionevoli d’ambi le parti, che però niifu- 
no haveva ardire, di dare ’l torto ne al Re nè 
al Papa. 

A prima villa pareva che tutto ’l torto folle 
dalla parte deli’ Ambafciatore, il quale fape- 
va benilTimo fcufnrfi col dire eh’ egli per non 
dare uifgnlto al Rè haveva taciuto quello che 
il l’apa l’hiveva detto , deliderando di veder 
pacifici, e non fdegnati quelli due Prencipi: 
credendo fermamente che ’l Papa lì come 
haveva con rifentìmento . parlato , che coli 
rigidamente haurebbe meflo in efccutionc 
le lue parole , onde farebbe Hata certa la 
rottura. 

Il Papa quando fenile al Rè , col ragua- 
glio della licenza data al fuo Ambafciatore; 
e delle caefe che a ciò l’havevano rido:to , 
che lòno quell’ appunto, che habbiamo det- 
te di fopra , gli nchiefe inlìeme che gli man- 
dalie nuovo Ambalciatore , dichiarandoli 
di non voler trattare con quello. La qual 
lettera ’l Papa fece prefentare alle mani del 
Rè. 



Mìn*c- 
cic del 
Japa al 
&C. 



Lo fdegno del Rè veramente era grande , 
mà quello del Pontefice era molto maggiore, 
perche con quella fua fierezza bravava, e mi- 
nacciava i Rè, giurando di volerla fpuntare 
con fuo honore , lènza cedere cof ’ alcuna al- 
* j le 
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le fue ragioni. Hora dando le c>>fe in quelli t •' 
termini imbrogliate , ci Miniltri de’ Prencipi 
in Parigi s’affaticavano per obbligare il Rè , di 
voler’ cedere qualche cofa, per quietare l’ani- 
mo Pontificio , e dall’ altra parte in Roma , 
il Cardinal d’Efte ; con alcun’ altri Cardina- 
li , che vi P erano frapolti , agevolmente , 
accomodarono ’l tutto, in modo che il Rè 
di Francia accettò Nazaret , ed il Papa 
richiamò in Roma ’l medefimo Ambafcia- 
tore. 

Mà tutti quelli torbidi , e difgufli furono 
un nulla , in comparatione del fulmine che 
fulminò contro la pedona d’Henrico Rè «di 
Navarra, contro del quale s’infiammò tanto 
di fdegno , che ne feguì quello che diremo qui 
fotto. 

Già fino nel tempo di Gregorio s’era fatta 
una Lega contro la perdona di detto Henrico , 
à cauta della Religione Protellante eh’ egli 
profelfava nella quale non folo s’erano fotto 
fcritti molte perfone di vaglia oltre i Prenci- 
pi ; mà di piu diverfi Borghefi , e Curati di 
Parigi: qual Legafùdoppo (labilità prefenta- 
ta al Pontefice Gregorio per approvarla, ciò 
che non volle fare, benché gli Spagnuoli P 
affaticaflèro , ad ogni modo mentre ville la diP 
iàprovò Tempre. 

Enrraro al Ponteficato Siilo venne imme-sìftopr* 
diatamente follecitato à confermare, & entra- lon P a a 
re à parte nel mantenimento di quella Lega , 'jfoivet- 
con tutto ciò andò lentamente , non ollan- ir ad ea- 
te le vive premure che gli venivano fatte, per trerr 
più di due meli, e la caufa principale di ciudi ga. aler 
to ritardo nafeeva , non già da quelle ragio- ’ 
ni che fi portano dal P impiglia nella fua Hip 
toria delle turbolenze della Francia, cioè eh* 

. ef- 
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.eflfendo Siilo gran politico, non trovava à pro- 
pofito d’intrigarfi in coli fatta Lega, chel’hau- 
rebbe fommerfo in un profluvio di fpefe , e 
fconvolto in una continua apprenfione *1 cer- 
vello; al contrario, hebbe in difegno fin dal 
primo momento à favorire quella Lega, co- 
me eflendo Papa che volea portare ’l nome 
di rigido protettore delle ragioni , e dritti della 
Chiefa Cattolica ; mà la vera ragione fù , che 
voleva prima d’ogni cofa llabilire un buon* 
ordine nel Governo in Roma, che veramen- 
te trovò confufo , e fcommoflo , & ancor* 
à trovare mezzi per efttnguere dallo Stato i 
Banditi, in che volle impiegare in quel prin- 
cipio tinta la forza del fuo fpirito, e tutta la 
cura del Ponteficato; ond’ è che fubito che 
fi refe formidabile nello Stato, e che infinuò 
nell’ animo del Popolo tutto ’l timore del 
fuo nome , ficuro della tranquillità di den- 
tro , cominciò a penlàre alle cofe gravi di 
fuori, che però chiamato ’l Velcovo Lar- 
gni che più d’ogn’ altro lo follecitavacon pre- 
mure degne del fuo Zelo in nome della Lega, 
gli dille, Monfignore fin' bora fiamo (iati ob • 
bligati di penfare all ’ intcrefife p irticolare del no- 
firo Stato. , bora penfaremo al generaledi quel del - 
la Francia. 

Confermò dunque Siilo con ampiflìme let- 
tere la Lega de’ Cattolici in Francia, e con 
lettere più particolari fcritte à. quei Capi Gui- 
fiani , promette ogni qualunque afiìftenza 
d’huomini, e di danari, quando ne vedrà ur- 
gente ’l bifogno .* nè contento di ciò come 
quello che veramente era avido d’haver la glo- 
ria di mortificare , e di. farli conofcere formi- 
dabile con Prencipi d’alto grido , e che non 
temeva di gettare i fulmini lopra le Torri più 

alte. 
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alte, ftimò necefTario di Ibdisfare fe fteflo, eij»j. 
di dar maggior vigore alla Lega con la pub- 
blicatone d’una terribile fcomunica contro 
tutti quei che dalla Lega venivano ftimatiHe- 
retici , e particolarmente contro la perfona 
d’Henrico Rè di Navarra, e del Prencipe di 
Condé , con tutti gli altri lor’ aderenti , e 
fautori, e fece ciò nel Conciftoro prima de* 
Cardinali , e poi in pubblico con una can- 
dela nera in mano , e ordinò che veniffè 
mandata da per tutto , per effere pubblicata 
in giorni feftivi fopra tutto nel Regno di Fran- 
cia. 

Veramente benché Sifto havefle fatto (co-scoflìa- 
me fi è detto) il modello d’altre fcomuniche"'” 
nel tempo di Pio , con tutto ciò in quefta 
volta inventò concetti molto più terribili, poi-Rè^i 
che doppo havere inoltrato quanto fuperioreNa*<«- 
fofiTe à qualla di tutti gli altri Prencipi della 
Terra, la Poteftà data da Iddio à Pietro Pren- * 
cipe degli Apoftogli , & a’ fuoi Succellori , 
col Ipecificare che dalla Madia divina era fia- 
ta data à quello, & à quelli quella ItelTa au- 
torità fopra degli huomini in terra , che ’l Pa- 
dre eterno teneva fopra degli Angioli in Cie- 
lo, aggiunfe che da quell’ autorità trafmellà 
à lui dalla Providenza divina come {juccelfo- 
re di Pietro, dipendeva ’l dritto, e la giuri- 
ditione di fare olTervare le leggi , di caliga- 
re i rubbelli de’ precetti di Dio, & precipi- 
targli in giù del Trono, di qualunque manie- 
ra che folle la loro Potenza , potendola di- 
chiarare nulla, o d’ufurpatione , diacciando- 
gli come Minillri del Diavolo non folo dal 
loro Trono, mà dal commercio de’ fedeli , ag- 
giunfe. • 

Che per la necejjità del fuo divino Carattere 
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fi vedeva obbligato di sfodrare la Spada della 
vendetta fpirituale contro Henne» già Rè di 
Fìat arra , & Henrico Prencipe di Condì , ge- 
tter ationc bafturda , e detejl abile dell' illujlre 
Cafa di Borbone. A quefto fine dunque efifien- 
do fiato J labilità nella Sede eminente , e nel l* 
affo luta potenza che dal Rè , de' Rè , e dal Si- 
gnore, de Signori gl' era fiata data, dichiara 
t due accennati Her etici , Apofiati della Fe- 
de . C api , Fautori , e Protettori notori , e 
pubblici , d'una perverfia , & ojlinata Here- 
M e come tali caduti nelle più gravi cenjure 
della Chiefa , e nelle pene contenute nc' f, acri 
Canoni ; privati per le fi effe ragioni cofi effi che 
tutt' i loro SucceJJbri dt tutte le loro Signorie , 
t sferre. Dignità , & Offici. . Di più gli dichia- 
riamo {diceva) incapi di poter fucceder à quali- 
fia her edita, di Regno , 0 Principato qualuu - 
qt*e , e particolarmente nel Regno di Francia, 
nè alle Signorie , e dipendenze di quello . In 
tltre liberava, & afi viveva d'ogn' obbligo d'ub- 
bidienza, e pronte (J a di fedeltà ■ con giuramento 
i loro Sudditi , ordinandogli di non ubbidirgli più 
in minima cofa fiotto pena della Scomunica mag- 
giore : e finalmente fi efortava ' l Rè Henrico 
III. in nome, e parte dell' vificere del Signore, 
che ricor dapdfi della fede de' fiuoi Antenati , 
del giuramento nella fiua Coronatone, di vole- 
re impiegare la fiua autorità , e la fiua virtù , e 
la grandezza del fiw> animo veramente Reale 
per fare efieguire quefta fientenza agli Arcivx J co- 
vi . & in virtù della fiant' ubbidienza farla pub- 
blicare , e mettere in effetto. 

Quefta Bulla venne fottoferitta da foli 25*. 
Cardinali , per trovarli molti di fuori , & al- 
tri per haver sfuggito con vari pretefti l’anda- 
ta nel Concilierò di quel giorno, e tra quelli 

il 
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il Cardinal Farnefe Decano, fapendo che 
Papa doveva pronunciare dett’ Anatema nel 
Conciltoro fi ritirò in Villa, dove reftò al- 
cuni giorni fotto colore d’infermità, per non 
fottolcriverlo. 

Fu creduto che Siilo havefle havuto un’ al-ingomu 
tro difegno nella pubblicatane di quefta Sco-^8 11 
munica , mentre la pubblicò non tanto per 
contentare la Lega, e per intrigarfi nelle gra- 
vi difcordie della Francia, quanto che per a£» 
fòpire l’animo degli Spagnuoli , che già co- 
minciavano ad ingeloiìrfi dell’ humore, e dell’ 
operationi di detto Papa, e come in fatti que- 
llo s’era niellò in teila d’alte pretentioni (du- 
ra la Spagna, fia rifpetto al Regno di Napo- 
li ; fia al predominio in generale della Sede 
Apoftolica, fopra tutti gli Stati di detta Co- 
rona, penfò d’appannar’ gl’ occhi, con quello 
fplendore di zelo, al quale fogliono tìllàrgli 
tanto gli Spagnuoli , che fpelfo non veggono 
gl’ inganni che contro di loro T ordii cono, 
éc in fatti vi è apparenza che Siilo havellè ha- 
vuto *1 difegno, di colorire le fue cattive im- 
prefiìoni concepite contro la Spagna , acciò 
gli Spagnuoli non penfalfero molto à quel 
tanto eh’ egl’ andava difegnando , e fi può dire 
che riufeì ’l pendere, poiché havendo Filippo 
1 1. dato tutto *1 fuo cuore alla protesone 
della Lega in Francia, fi riempi tutto d’alle- 
grezza, nel vedere coli zelante ’l Papa, ver- 
lò la Lega, fulminar lcòmuniche contro gli 
Heretici. 

Per follenere un fi gran colpo, non bifo- 
gnava veramente che la forza, l’animo, e la 
virtù d’Henrico ; pareva in qualche maniera 
che egli fi tofle addormentato, tra l’orlo de’ 
piaceri, e delle lafcività , perche infanti ama- 
va 
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jjij. va molto la libertà del fenfo; lo ftrepito di 
quello gran colpo lo fuegliò , e gli fece ri- 
chiamare à fe tutt’ i fuoi fenlì fmarriti ; ri- 
chiamò la fua virtù pure aflòpita e comin- 
ciò di far comparire con gran vigore, ed ar- 
dire, quello che non haveva fin’ hora fatto; 
e certo egli medefimo confellò più volte a’ 
fuoi Domeftici, d’eflere grandemente obbliga- 
to a’ fuoi nemici , per haverlo fpintocofi avan- 
ti nell* orlo del follò, perche fe l’havelfero 
Jafciato in ripofo, 1’ otio forfè haurebbe fep- 
pellito in un Angolo della Guienna, e non 
haurebbe pollino penfare à fatti fuoi, di modo 
che quando Henrico terzo folle venuto à morte 
non farebbe flato ben dif'polto, à ricevere la 
Corona. 

Fece all* hora due adoni di grane fplen- 
dore , la prima fù che diede ordine al Signor 
di Pleffis Mornay Gentil’ huomo eruditiffi- 
mo, e dal quale non fe gli poteva rimprove- 
rare altro, fe non che era Hugonotto, ò lìa 
Protellante , di rilpondere al manifello della 
Lega, per un 1 Apologia, e per una Dichiara- 
tione erte gli fece drizzare. In quella fecon- 
da opera , come che i Capi della Lega fe- 
minavano diverfe calunnie contro 1* honore 
d’elTo Henrico di Navarra , egli fupplicava 
il Rè Chriflianilfimo fuo fopremo Signore , 
con ogn humiltà di permettergli, che pronun- 
ciale con tutto , il rifpettto dovuto à fua 
Maeflà , che eglino fe n’havevano falfamen- 
te, e mal itiofamen te mentito; di più che per 
rilparmiare *1 fangue della Nobiltà , ed evi- 
tare la defolatione del povero Popolo , e 
i difordini infiniti che caufa la licenza della 

f ;uerra , fopra tutto le beftemmie , le vio- 
eùze , e gl’ incendi , offriva al Duca di 
-, Ghi* 



Digit izecUay-Googk 




f 



PARTE II. LIBRO V. 3S1 
Ghifa Capo della Lega, di faldare quefta ts*i* 
querela, di perfona à perfona, uno à uno; 
due à due; dieci à dieci; il tal numero che 
vorrebbe; con armi ordinarie, e foliti fervir- 
fene Cavalieri d’honore : fia dentro '1 Re- 
gno in tal luogo che fua maeftà ordinareb- 
be. Ha fuori in tal dritto che laChiefafcieglie- 
rebbe. 

Quefta dichiaratione coli fatta , s’imprefTe 
con grand’ affetto negli fpirti de’ più accorti 
e prudenti, dicendo che non fi poteva incont’ 
.alcuno impiegar la forza, e la violenza, con- 
tro uno che fi fottometteva con tant’ humiltà 
alla ragione: e la maggior parte della Nobil- 
tà Francefe , ch’è molt’ efatta nè puntigli 
d’honore approvava quefto procedere genero- 
fo , e diceva ad alta voce, che ’/ Duca non do- 
veva ricufare un fi grand? honare , fattogli da 
un fi gran Prencipe Reale. 

Il Duca pero non mancava punto d’animo, 
e d’ardire per accettare quefta disfida: màcon- 
fiderava, che’I tirar lafpada, contr’ un Pren- 
cipe del (àngue , ciò veniva ftimato nella 
Francia una fpecie di patricidio : oltre che 
con faccettare la disfida riduceva la caufa 
della Religione, e del ben pubblico, ad una 
querela particolare , e quando pure egli ba- 
velle voluto accettare- detta disfida , gli al- 
tri collagati non fi farebbono contentati, per- 
che quefta Lega era come una fpecie di Re- 
pubblica, nella quale le membra, non fogliono 
edere meno inferiori del Capo. 

Rifpoie dunque faviamente , e con accor- 
tezza , che riveriva ’1 Prencipe del fangue , 
che fumava la perfona del Rè di Navarra, e 
che non haveva nulla da fpartire con eflò lui : 
mà che s’intereffava folo per la Religione Cat- 

toli- 
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ijij. tolìca, eh’ era minacciata , e per la tranquilli- 
tà dello Stato , che dipendeva allolutamente 
dall’ unità della Religione. 

La feconda attione c* habbiamo detto fu 
la feguente. Subito che intefe ’l fulmine della 
fcomunica, che il Pontefice Sifto haveva lan- 
ciato contro di lui, fpedì verfo ’l Rè Chriltia- 
niflìmo per fargli, i tuoi giufti lamenti, emo- 
Itrarli che quello tentativo , doveva toccarlo 
molto più da vicino, che lui .medefimo: che 
doveva penl'are che fe *1 Papa fi mefcolava di 
decidere .’l punto della fucceffione , e fe po- 
teva ottenere quello capitolo , di dichiarar* 
un Prencipee del fangue incapace della Co- 
rona, potrebbe doppo ciò pafiare più oltre, col 
levare dal trono lui medeiimo ; come fi diceva 
eh’ altre volte Papa Zaccaria haveva degrada- 
to , Childerico terzo. 

Quelle rimonllranze fecero gran breccia 
nell’ animo reale del Chriltianinìmo , onde 
impedì la pubblicatione delle Rul le della fco- 
munica in tutta la Francia, benché il Nun- 
tio , ed i capi della Lega , lo fpronalfero al 
contrario , e lo minacciaflero dalla parte di 
fua Santità. Mà il Re di Navarra non fi con- 
tentò di quello: e come c’ haveva molt* a- 
mici in Roma, fe ne trovarono di quelli che 
hebbero l’ardire d’attaccare le fue oppofitio- 
ni , e del Prepcipe di Condé , per tutti gl’ 
angoli della Città di Roma , ed in ogni 
porta di Cardinale , ed in quella del Papa 
iflelTo. 

Quefta Scrittura era in fatti molto libera 
con la quale quefti due Prencipi richiamava- 
no della fentenza di quefta Scomunica pronun- 
tiata da Si/lo, che fi facea chiamare Pontefice 
Remane nella Corte ò fta Tribunale C infitti* 

de ’ 
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de' Padri di Francia ; Gli davano una ma- IJJg . 
mfefia mentita fopr' a quell' articolo d'He- Mani*- 
refia della quale- gl' accufava , che limavano 5° dc ’ 
una falla calcunnta : f' obbligavano di prova- f “ w 
re tn prefenz* a' un Concilio libero legitti ; ma- conno 
mente ratinato , eh' egli Jìejfo, e non loro fi tra- il ra P*« 
vaya mmerfo nella colpa dell' Herefia. Lo di- 
chiaravano Anttchrifìo s'egli non fi Commette- 
va al Cuffia , & alla Giuflitia nella qual' e (Ti 
potevano Comparire per efj'er comune , e tale ri- 
compiuta protefl avano dì voler guerra perpe- 
tua, & irreconciliabile con effo "lui: dichiara- 
vano/ effir difpojii e tifo luti di vendicar con 
Armi , e Scritture l'ingiuria eh' egli haveva 
fatto cofi vergogno] amente al loro Rè, alla fua 
Cafa Reale , à tutt ' il Corpo del Parlamen- 
to : Dicevano effer queft' una caufa comune che 
intere fava per le fue conferenze tutt' i Sovra- 
ni , e però imploravano l'affifienza di tutt' i 
Prencipi della Chrifiianità , e tutti Confederati 
della Corona di Fracia , di volerfi op pan ere e 

r‘fì‘%* 0 (Ti Inerti /,« * *1 J 



r €T joaisjarc aue pajjiom proprie , e della Le - 
ga eonchiufa per fouvertire la Francia , efare 
V V oeo de g lt Spagnuoli, e finalmente co» eh tu « 
devane che rtconofcevano 'l Papa, e qu i della 
LfZ* da J ui protetti, ter una gente nemica di 
Dio, dello Stato , del Rè, e della Chrifiianità 
tutta , e confermavano d'effer pronti, à mante- 
nere quanto in quella Scrittura di loro ordine 
fcritta , e compofla fi conteneva in un Conci- 
lio generale , pur che legittimamente foffe con- 
vocato, ma non già dal pretefo Papa, che note 
haveva dritto alcuno dì convocarlo , e di Provare 
tutt' gli articoli accennati. t 

Già era gravemente irritato l’animo fiero del 
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ili*. Papa dell’ altra Scrittura che ’l Signor du Plef- 
fis havea fatto pubblicare da per tutto, e femi- 
nare molte copie in Stampa, che portava per 
contenuto. 

Scrittura Che i Rè erano immediatamente i Luo- 
du vief-ghitenenti di Dio in terra, che come tali ha- 
fisC °“ u veano ogni qualunque autorità Soprana, fen-, 
loditi'' za difpenza alcuna di chi filìa; che ’MB iSfe di 
delPapa. Comunicar li non apparteneva che sMTchiela 
Univerfale, e non già alla pafiìone d’un fol* 
huomo ; che in prova di ciò v’era l’efempio 
di Moife , il quale benché riabilito da Iddio 
conduttore del fuo Popolo , ad ogni modo 
era tenuto di raunare ’l Concilio de’ Satrapi , 
nè mai fece nulla lenza di quello : quello di 
Davide che in ogni cofa di confequenza do- 
mandava ’l Pentimento de’ principali del Po- 
polo , & ancora l’efempio di Giefù Chrifto 
ideilo, che non volle folo condannare la Don- 
na adultera della fua accula. 

Mà quaudo anche l’autorità del Papa fi ften- 
defle a poter percuotere i Luoghitenenti di 
Dio, poniamo quello cafo, e non concello, 

2 ual gloria ne ridondarebbe per quello alla 
Ihiefa Romana di Scomunicare quelli Prenci- 
pi, che già s’erano Separati da per loro di tale 
Chiefa , e che tenevano in horrore ? Qual 
buon difegno vi poteva in quell’ edere, co- 
me poteva ftimarfi buona maffima quella d’ir- 
ritarli maggiormente in luogo di procurare 
d’attirarli con la dolcezza per influirli ? al- 
tro non fi potrebbe credere , eccetto che 
contr’ ogni regola Chrifiiana , fi vogliono 
allontanarli maggiormente & efcluderli à per- 
petuità , in favore degl’ intereffi della Lega. 
Quell’ era un mettere aceto alla piaga in luo- 
go 
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go d’unguento, & nn precipitare fallate contr’ tjrtl : 
un Melchino che farà caduto in foffo, in luo- 
go di dargli la mano per levarli : e come quello 
era un procedere direttamente contrario à 
quello della mrfericordia di Dio , che con 
tanto Zelo andava all’ incontro & alla ricer- 
ca delle Pecorelle fmarrite , come fi vede 
defcritto in più luoghi dell’ Evangelio; & an- 
cor’ à quello di San Paolo , che con tant* 

■affètto diceva, che bisognava pregare Iddio per 
il fuo fratello , di paura che non per/i fi a ojìina - 
tamente nel peccato fino alla morte , e coli eff- 
fendo quefto procedere del Papa contrario à 
quefte buone e fante inftrutioni , bifognava 
crederlo in giuffo, e facrilego, e come fer- 
viva di breccia grande alla Chiefa, per evitare 
che maggiore non li rendeflè lo fcandalo, bi- 
fognava che da tutti s’havelle in horrore, 
e lì cercalfe d’eftinguernc la memoria tra le 
genti. 

A quella Scrittura pungente fene viddero Alrre 
Porgere come forelle uri’ infinità d’altre piene Editto» 
di concetti di grancP offefa alP autorità del 
Papa , non fio] amente gravi , e pofate , mà n *** 
ancora in flile burlefco, e trà 1* altre una che 
portava per titolo Brutum julmen della qual 
fatira lene dichiarò fautore Francelco Hot- 
man Giurifconfulto , & in fatti trà diverfe al- 
tre quefta fù acerba contr’ il Papa ; ben’è ve- 
ro che quei che foftenevano *1 partito di ques- 
to , nè mandarono alla luce diverfe , fopra 
tutto una con il fuo titolo, I Gigli (,ffufcati 
dall ’ Herefia , nè Pafquino mancò di parlar 
la fua parte col dire e Perire Gigli ci dan f com- 
pigli ■ 

Quanto feriflèro l’animo fiero del Papa tut* 

Parte IL R tt 
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386 VITA DI SISTO V. 
te quelle Scritture può ogn’ uno crederlo , e 
fi crede meglio da quei che fon’ informati del 
fuo naturale eh’ era di feoppiare con maggior 
ftrepito à guifa d’una mina di fuoco quand* 
era più riftretto, e di renderli tutto più duro, 
allora che vedeva eh’ altri volevano relìftere 
alla fua volontà, che la credeva adorabile da 
tutti, almeno, che tutti fodero obbligati dife- 
guirla. 

Mà non farà hora fuor , di propofito di 
rifehiarare un poco meglio quell’ auvenimen- 
tionede’ 10 del Nunzio Ragazzoni Vefcovo di Par- 
Nunzi. ma , dovendofi fapere che le caufe princi- 
• pali che havea modo Siilo à richiamarlo con 
gran fretta; & à mandare in fuo luogo Fabio 
Mirto Frangipane, haveva havuto Tfuo ori- 
gine , da ciò eh’ era fiato della Lega infor- 
mato che detto Nuntio Ragazzoni andava 
con lento palio in favore della Lega , & 
affai viabilmente fi conofceva favorevole 
all’ intentioni del Rè Henrico III. che pro- 
teggeva ’l Rè di Navarra, & ’l Condè. 

Particolarmente contro quello Nuntio ne 
llrepitavano in Roma gli Spagnuoli con vo- 
_ ci arrabbiate , e come ’l Papa voleva fodis- 
Z urC' fargli in certe cofe che non gli collavano nien- 
te, per poter meglio vantaggiare, i fuoi dite- 
gni nelle cofe di grave importanza contri al- 
la della Corona , non folo richiamò ’l Ra- 
gazzoni , mà di piu ne nominò uno che fu ’l 
Mirto, eh’ era Napolitano, Suddito del Rè 
Cattolico, e del tutto Spagnuolizzante che fu 
la caufa , & aliai ragionevole che mode Hen- 
rico à non volerlo ricevere, ancorché s’alle- 

f afferò altre ragioni , cioè quelle già allegate, 
i non edere fiat’ auvifato prima, che fifac effe 
•la nomina del Nazaret. 
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Bada che ’l Papa sdegnato di vedere cheij*fi 
Henrico non Polo non permetteva che la fua 
Scomunica contro ’l Navarra e Condè folle 
pubblicata , mà che Tempre più s’ollinava à 
non voler tal Nuntio , ordinò che l’Amba- 
‘ fciator PiTani sfrattalle fra lo fpatio di 24. 
hore della Città di Roma , e frà tre giorni 
dello flato Ecclefiaftjco , (altri fcrivono 
otto) però come f’ è detto dalla pruden- 
za del Ruccelai venne affopita quella diffe- 
renza 

Mà v’ è una cofa che deve dar marauiglia Coneeti 
in quello & è c’ havendo ’l Rè di Navarra to di si- 
& il Prencipe di Condè, pubblicare a’ la di fo- 
pra accennata Protefla dell’ ultima offcTa con- vaua ^ 
tro la Sede Apoflolica, & autorità del Papa, 
e fattone affiliare molte Copie in diverfì luo- 
ghi di Roma, nelle porte delle Cafe de’ Car- 
dinali , e delle flanze ifleffe del Pontefice , 
benché fi metteffe in un gran sdegno nel 
principio: ad ogni modo quando la Tua col- 
lera cominciò à mitigarli , ammirò l’animo 
eroico di Henrico ’l quale da fi lontano , ha- 
vea faputo vendicare un’ ingiuria, ed attaca- 
re i fegni del Tuo rifentimento fino alle por- 
te ilteffe del Palazzo Pontificio. Di modo 
ebe concepì una ftima fi grande per lui, che 
allo fpelfo andava dicendo, che di tutti quel- 
li che regnavano nella Chriftianità , non v* 
era che quefto Prencipe, e la Regina Elifa- 
betta , à chi egli havelfe voluto communica- 
re , quelle grandi macchine che le giravano 
per la tefta , Te non follerò fiati Heretici ; 
ond’è che tutte le fuppliche della Lega , 
non poterono obbligarlo di fornire qualche 
fpefa, 

R a la 
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*jt|. In Comma haveva prefo fi gran concetto,, 
e credito Sifto della Regina Elisabetta., 
e del Rè Henrico, che ogni volta, e quan- 
do fi parlava d’alcun Prencipe -degli ordina- 
rti , egli con grande generofità di fpirito di- 
ceva , Per andare bene le ctfe nel Mondo , 
non bifognarebbe che nell ’ Europa vi foffero che 
tre foli Prencipi , cioè Elifabetta , Henrico , e 
Sifto. 

Verfola La Regina dalla fila parte haveya prefo non 
Regina ordinario concetto della perfona di Sifto , e 
kttta" ne P af l ava con fomma lode in quello che ri- 
guarda la qualità di Prencipe, che però ogni 
volta che fe gli parlava di maritarli rifpon- 
deva facetamente ; non vagliamo altro mari- 
to che Sifto , quali parole furono à Sifto ri* 
portate un giorno , e diede ancor lui una ri* 
fpofta faceta dicendo , fe dormiremo injìeme 
una notte , farebbomo najcere un Alefj'andro nel 
Mondo. 

Infor- Dell* eletione di quefto Papa ne ricevè 
in-tione l’auvifo Elilabetta il dieci Maggio, mà con- 
EiiTa** 1 fremente fenza altra particolarità di quella 
t, eiu ‘ fola, rifpetto alla fretta con la quale ’l Cor- 
toccante riere era partito per portarne la nuova in Pa- 
Sifto. riggi , Che al Papato era / iato chiamato V 
Cardinal Monta Ito, che prefe V nome di Sifto 
V. £ c' havea cominciato a dare indizi di riu- 
fcire un ' altro di quel eh ’ tra. Li 2 , 0 . poi heb- 
be auvifi più ftefi, che gli faceano fapere, le 
maraviglie., e i prodigi che già cominciava- 
no à conofcerfi nella perfona di detto Papa, 
e che quanto più humile, femplice, ignoran* 
te, e fciocco fi fece conofcere ellèndo Car- 
dinale, tanto più fiero , rigorofo , e formi- 
dabile, riufeiva hora divenuto Papa, e Copra 
tutto d’un rigore ecceftìvo, non volendo in- 
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fender parlare di gratie , mà di Forche , e I5 ij, 
mannaie, e moftrava chiaramente di voler che 
del luo nome tutti tremad'ero. Nel punto 
ideilo ricevè ’l Ritratto di quello Papa in 
un loglio volante , che doppo haverlo am- 
mirato Elifabetta dille, credo i rapporti , mà' 
melo vado pervadendo che farà per ri uj ciré po- 
co amico deglt Spagna oli. 

La mattina à buon’ bora fi tenne configlio, 
per veder fe vi erano mifure da poterli pi-tìonedi 
gliare , e quale circonfpetione fi doveva ha- manda- 
vere vcrfo un Pontefice di taP humore, ch r, ^J re jft 
haurebbe pollino fcommovere tutt’ i Prenci- Rom*. 
pi Cattolici, per fare una Lega con la Spa- 
gna , coutro Tlnghilterra. Il Conte d’Elfex 
fece venire ’l Cavaiter Carré Cattolico , mà 
che fi confedava- obbligato della vita all’ Ef- 
fex. Quello Cavaliere non faceva eh’ arri- 
vare del fuo viaggio di Roma, dove s’era fer- 
mato fei anni , e due con licenza efprefla del- 
la Regina, doppo la pubblicatane dell’ Editto 
contro i Cattolici, & in fatti non erano più 
che fei nuli ch’era di ritorno, e tal licenza 
gli tra fiata conceda col favore dell’ Edex. 

Nel Configlio confermò quello che già bavea 
detto al Conte , cioè c’ haveva conofciuto 
molto in particolare ’l Cardinal Montalto, e 
con Lui s’era confefiato più volte , e più vol- 
te difeorfo a lungo degli affari d’Inghilterra, 
mà non poteva comprendere che fofie tale 
come hora veniva deferitto fatto Papa , poiché 
l’havea trovato fempliciffìmo , d’una vita ap- 
punto monacale. In oltre conofcea più in 
particolare Alejjandro Perretti , Nipote del 
detto Cardinale, al quale havea dato alcune 
volte da pranfo nelle danze dove egli allog- 
giava. Piacque quello rancontroalConfiglioj 
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Jjff. e venne ftimato mezzo efficace da potere fco- 
prire gli andamenti del Papa, tanto più che. 
fi poteva mettere ogni fede nel Carré , per 
ellerli coli obbligato all’ E Ilei' r & ’l quale ha- 
vevaogni potere foura lo fpirito del Cavaliere. 
Venne dunque dalla Regina provillo di buone 
lettere di cambio , e d’un fuo Ritratto con 
gemme di prezzo all’ intorno per prefentarlo 
ad Alefiandro Nipote di Siilo, che fenza dub- 
bio farebbe Cardinale ; fe pure lo trovava dif- 
pofto à riceverlo : con ordini fenza rifparmiO' 
di fpefa nè di regali, di procurar d’inlinuarlì 
di nuovo nella gratia del Ferretti , e procurar 
di (coprire, quali fodero l’iinclinationi di Siilo, 
quali i fuoi diflegni, e quali 1’ apparenze di 
amicitia verfo la Spagna. : 

11 Cavaliere che li farebbe facrificato alle 
vo?*dif-^ amme cento volte in fervido del Conte 
po’fitio- d’Effex , coli gran Favorito della Regina , 
neagii e c h e j a oltre havendo quali tutt’ i fuoi Pa- 
“ ari * remi .Protelianti haurebbe volontieri abbrac- 
ciato ogni qualunque opera per obbligarla Re- 
gina , dalla quale ricevute le fecrete com- 
milììoni , fingendo che trovava di coli gran 
gulto la tatua di Roma , c’ havea rifoluto 
2’andare à paffarvi ancora qualche anno, già 
che fua Maellà gli permetteva la licenza, in 
foinma partì li 25-. di Maggio di Londra, con 
tifolutione di pigliar le polle più brevi, e le 
pigliò di tal’ forte che la fera delli 18. Giu- 
gno arrivò in Roma, con due Servitori, & 
appunto in quei giorni della creatiòne al Car- 
dinalato del Perretti , Nipote del Papa , che 
paflato à riverirlo e congratularli, venne da 
quello nuovo Cardinale c r havea' ricevuto ’l 
titolo ilteffo di Montai to che ’l Zio haveva t , 
ricevuto con ogni maggior legno, d’ulfetto 
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t fi efibì di condurlo all’ udienza di lua San- 
.lità per baciargli ’l piede , eh’ era appunto 
quello che andava cercando ’l Carré, ancor 
che s’andava dubitando che cambiato coli 
ftraordinariamente di naturale , e d’humore 
quello Pontefice, non folle quali per ricor- 
darli più di Lui ; mà però bifognava tentar 
fortuna, altramente chi non arrilìca, non fa 
robba , come fuol dire ’l proverbio degl’ Ita- 
liani: bafta eh’ accettò l’offro, e lo pregò di 
allignarli un giorno. 

In tanto tirò ottimo augurio de’ Tuoi nego* Vet- 
riati ’l Carré, o fia della fua funtione di fpia^''^ 
del fuccello del giorno del li 24. delio Hello udienza. 
Mefe fella di S311 Pietro, nel quale prefentà- 
tolì l’Ambafciator di Spagna Mendozza , per 
pagare ’l tributo del Regno di Napoli alla Se- 
de Apollolica, con la Polita Ghinea, fiero, 
e quali sdegnato rifpofe Siilo al Può compii- , 
mento, che non era cofi /ciocco di voler cam- 
biare un Regno , con una Bejìia , mà che ’l Rè 
Ulippo farebbe bene di guardar la Be/lia per 
Lui , e di mandargli le chiavi del Regno , da 
che -tirò ’l Carré manifeflo argomento che 
quello Papa farà per riuPcire poco ben’ allet- 
to alla Spagna : nè mancò di darne auviPo in 
Londra. Li 30. ’l Cardinale Montalto iti- 
trodufl'e ’1 Carré al bacio del piede, che vera- 
mente non Papea quello dirli nel vedere una 
coli firana mutatione nella condotta del Papa, 
da cui venne accolto con aliai familiarità Cam- 
mera fecreta , rammemorandoli maraviglio- 
famente di molte particolarità fino à dirgli , 
gì ricordiamo beni/Jimo Signor Cavaliere d’ha- 
Vervi confefjato più volte , & a" h aver obbliga- 
to ’l no/ìro Nipote , onde 'e bene che anche Lui 
vi dia bora da pranfo; e poi rivolto al Cardi- 
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vàto ’l Ritratto che hevea ricevuto dalla” Re- istsì 
gina glielo fece vedere, che l’ammirò per un 
pezzetto con gran piacere, e por nel redimir- 
lo dille Quejla Regina nacque fortunata , e go- 
Eterna con fortuna , ne altro mancarebbe , che- 
di maritarci infieme per far nafcere un' Ale ff an- 
drò nel mondo. Ammirò ’l Carré tal familia- 
rità, e conobbe che Siilo, non farà per riu- 
fcire odiofo al nome d’Elifabetta. 

Continuò poi ’i Papa à fargli altri queliti , Altra 
C tra gli altri come fe la paJJ'ava con gli Spagnuo- p .' u P ar " 
ti , poiché quelli erano i Volucres Cmli iizo aie ‘ 
del Mondo tutto , pretendendo di formontare 
ogn' uno , e di volar fopra gli altri. Nel con-' 
tinuar poi gli tenite quello altro raggiona-' 
mento. Credo che quejla vojlra Regina fa' 
molto perplejfa ne' Juoi penjieri , poiché te maf- 
Jìme di i fuo Regno , e della fua Corona voglio- 
no che foc corra gli Holandeji con celerità , e coit 
forze grandi , e dall' altra parte mi vado imma- 
ginando che ’l veder cofi formidabile 'l Rè Fi-' 
itppo , grand' apprenfione , che gli terrà in fre-’ 
no la rtfolutione : mà fe lo teme bora fenZa dub- 
bio lo temerà molto più , quando hatirà debbel- 
ìato quei Popoli , £«r aggiunto maggior vigore- 
alla fua Mortarchia. ; al Jicuro che bifognd 
che in breve codino quelle Provincie fott ’ al 
primo giogo Spagnuo lo , non trovandfi che la 
fola protettone d'Inghilterra che poffa [aizzarla 
che al Jicuro non l'hauranno , perche la Regina 
benché cinta di fo>ze , timorofa di quel nome' 
dì formidabile che fi dà al' Rè Filippo , chiuderà 
gli occhi alle fue maffime y e quando- Filippo fard ' 
padrone di tutt' i Paefì baffi , allora cantar emo 
’l Requiefcat in pace all' Inghilterra. 

Da quello difcorfo conobbe ’l Carré, che £ ' 

1 Pont elice colifco , ò che lo lolpettalTe eff na t gl * 
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ij»j* e gli foffe per darne auvifo ad Elifabetta, glie- 
lo rapprefentò in quella maniera , potendoli 
chiaramente conofcere eh’ era ’l difegno di 
Siilo d’incitar la Regina alla protesone de- 
gli Stati d’Holanda , e com’ havea ricevuto* 
ordine di feoprir le cofe, e difponerle poten- 
do, e fenz’ alcun rifparmio di fpefe, ne daf- 
fe auvifo fpcdr M giorno feguente cioè li 4. 
Luglio un Corrire alla Regina , con lettere 
.ini .cifra, fecondo à quell’ era convenuto col 
Conte d’Effex dando raguaglio di quanto era 
palpato nella fua buona ricetione del Cardi- 
nal Nipote, e del Papa iftelTo , & la natura 
del difeorfo con tutte le precife parole, quan- 
to più' gli fù pofiìbile. Ricevuta Elilàbetta 
tal Lettera lì fentì uccidere nel petto un ver- 
me d’apprenfione dalla parte di Roma, poi- 
ché in fatti la voce che correva di quello Pa- 
pa coli terribile gli teneva l’animo del tutto 
folpcfo a quello far li doveflè. Tal Cor- 
riere arrivò ’l 13. Luglio , & il giorno fe- 
guente vennero le Lettere del Carré nel Con- 
figlio fecreto , & unitamente conchifero ; 
fiamo licuri da quella parte, di modo che li 
conchiufe di non metter più in dubbio , nè 
in più lunga dilatine, l’affirtenza, e la pro- 
fetine de’ Paelì baffi ; A à quello fine fù 
dato l’ordine a’ Deputati di provederlì al più 
torto della Plenipotenza; lì diede in oltr’ au- 
vifo alla Francia, e venuta la rifpofta da que- 
lla Corte, e quella dalla parte degli Stati, lì 
conchiufe ’l trattato della maniera che già lì c 
accennato. 

Riatto Ritornando in Roma (dico con la mia 
màndlto del Cavalier Carré ’l giorno feguen-- 

«4 Eli- te all* udienza c’ havea ricevuto dal Papa lì 
Idittu. ppitò dal Cardinale Montalto , che pure lai 
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trattenne (havendo fpedito ’i Corriere doppo ijf 
quella conferenza) in ragionamento di tal na- 
tura, e fenza dubbio d’ordine del Papa iftef- 
fo , e pertetionò l’apertura che fece ’l zio 
toccante la proretione de' Paeli baffi da farli 
dall’ Inghilterra , llargandofi à concetti più 
forti, e più fieli, e particolarmente l’afficurò 
'Che fua Santità haveva concepito non ordina- 
ria Itima della Regina Elifabetta dalla deferit- 
tione in poi del luo humore, del fuo natura- 
le, e del fuo Governo eh’ egli haveva fatto 
con tanta eloquenza, & hebbe à caro di vede- 
re ’l fuo Ritratto, come ancor cariffimo, dif* 
fe , mi farà à me. Il Carré nel momento 
ifteflò tiratolo dalla fua tafea glielo con- 
fegnò , con un particolar fupplica à fua Si- 
gnoria Illuftriffima di volerlo aggradire ;■ 
il Cardinale fece qualche picciola ripulfa, mà 
finalmente l’aggradi col dirgli voglio dunque 
che mi facciamo un cambio , voi mi darete que- 
fio della Regina , & jo vi darò quello dèi mio 
zio , per farne quello che vi piacerà , e nel pun- 
to ilteffo paffuto nel Gabinetto, e ritornato 
in breve, portò ’l Ritratto del Pontefice 
Sisto fuo zio , fmaltato in oro con Dia- 
manti all’ intorno , chiufo in una caffettina 
d’avolio , nobilmente lavorato , del valfente 
di 2000. Scudi Romani, (valeva un poco più 
quello della Regina) e nel darglielo gli dille, 
fagliate e conjervatelo bene , perche , è degno 
d’ima Regina ; quali che gli voleflè far cono- 
feere che doveva mandarlo ad Elifabetta; eh’ 
era quell’ articolo appunto che delìderava ’l 
Cavaliere con maggior paffione y iìcuro che 
la Regina l’haurebbe trovato di fommo gufto , 
e già fi difponeva à mandargliene uno in o- ' 
elio , -mà havendo ricevuto quello., lènza 
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*jtj. perdita di tempo lo fteffo Corriere; e l’ac- - 
compagnò con l’efprefiioni che ’l Cardinal . 
gli haveva fatto conofcere, nel fargliene pre- 
dente ; e nel tempo ifteflo mandò ancora .con . 
lo fttfio Corriere fino à 12. medaglie d’oro, . 
pure con l’effiggie dello fteffo Papa per efier . 
preferiate fecondo al buon piacere di fuaMae- 
ilà, accompagnate da quelte parole , eh ' era-, 
un Papa che mofireiva di valer far male all * 
Inghilterra. .. 

Cottelo Quefto Ritratto venne rimeffo nelle mani 
della Regina da quelle del Conte d’El'fex , &> 

' appena vi gettò. l’occhio di (òpra che fi lafciói 
dire in Italiano^ Inquefia maniera mi piace di 
veder l'effggie del Papa r non già con quella 
Coronacela d'un piede d'altezz* in tejla . Lo • 
riguardò qualche fpatio di tempo con piace- 
re,. e difeorfe col EfiTex fopr’ a’ tratti del voi-- 
to , e poi forridendo dille , al Conta, fe fi fa- 
cete tagliar la barba lo fpofarci per contentare •> 
’lfuo humore che vorrebbe che facejfimo nafee — 
re rnfieme, un ' A le Jf andrò nel mondo. Rilpofe- 
’l'Conte, come l' abito, non fà il Monaco , cofi* 
lek Barba non fà'l Romito. Soggiunfe la Re- 
gina, Perche fpofare un gran. Prete , & una , 
gran Barba fon due malt , e non vorrei errare -, 
che in un folo^ Replicò, ’l Conte, fe adat- 
tai non tiene le nozze fon fatte. Si - trattenne-j 
ro in afrri piacevoli motti fopra lo ft elio Ri- 
getto-, 8 poi conchiufe, confeJJ'o che ’/ Ritrat- 
to- mi aggradile , molto più, m'innamora quella* 
voce che corre di quel fuo maravigliofo princi-- 
pi» di gran Governo , e più quella, fua buona . 
inclinatione verfo di me , ancorché Papa ; & • 
al. fu uro che s'egli fofie foto Prencipe , Seco la-, 
r&ì non, vorrei altro marito che Lui , e lo fpo -• 
farei con, amore ] e con piacere , e potrebbe t(fer > 
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ìd fortuna dell' Europa. Rifpofe à quello is«f, 

’1 Conte, ma ’/ Prencipi fi maritano per haver 
figlivoli, e l'età dell' una , e dell' altro trop- 
po avanzata , renderebbe debole la carne alla- 
generatione. Replicò ■ con tuono ridente ,, 
rnà però viva Elifabetta , Sgnor Conte la 
carne non è mai debole , quando V cuore 1 
buono. 

La ragione del Conte, (benché da fcherzo Doma»* 
i- ragionamenti) non era coli ben fondata , da il Ri- 
poiché Siilo non giungeva che all’ età di 64. -j}”' car* 
anni, & Elifabetta di ^3. di modo che un’dinaiPe- 
Huomo robulto , e forte in una età limile , retti, e 
con una donna frefca, fana, & amica delle»**^®'^ 
vanità femminili , valevano altre tantoché quei 
che fi maritavano di jo. e di 40. de’ quali fe^ 
ne trovano molti efempn In fomma contenta. 
Elifabetta d’havere il Ritratto del Papa, fcrif-» 
le al Cavaliere Carré, di fargli tenere anche 
quello del Cardinale Alejfandro P eretti. Ni- 
pote del Papa , poiché gli piaceva quel nome 
di AleflTandro, e non poco i rapporti ch’egli» 
havea fatto, della fua buona difpofirione ver-» 
ib di Lei, di modo che voleva vedere. dal gar- 
bo della fua effigie , quel che di più potelfe; 
oflervarfi di verifimile all’ ationi ; e che tal. 
ritratto balla che fe gli mandafle, o vero ben. 
lcolpito in* Rome, o pure in tela, non pò-* 
tendofi havere in altra maniera. Di più giu 
venne ordinato, itti volere impiegare tutta la- 
lira dellrezza , con la maggior vigilanza , e> 
prudenza per confervare y cllargare quella buo- 
na difpofitione che fi trovava nel Papa e nel» 
Cardinal fuo Nipote ; & incitare quanto più» 
folfe poffibile qualche buon fuoco- di divifione- 
tea quella Corte, e la Spagna; mi ’l tutto- 
hiiòguava farli con gran ptecaurionc. , acciò. 
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• non pervenire la notitia agli Spagnuoli , pol- 
che potreboono guallare *1 tutto; e per afficu- 
rar meglio le fue pratiche in Roma, e fopra 
tutto nella Corte del Cardinale, conveniva tìn- 
gere d’ellère nelle disgrafie della fua Regina, 
& in fatti da quella con ordine pubblico in 
ftampa venne ’1 Carré richiamato nel Regno, 
altramente non efTendo di ritorno tra tre meli 
farebbe dichiarato bandito , & i fuoi beni con- 
fricati, e coli fuccelfe nell’ apparenze, dando 
egli ad intendere d’amar meglio ’l bando, che 
di ritornare nel Regno per vedere con i 
fuoi propri occhi moleftare i poveri Catto- 
lici. 

Di tutto quello ne palfd concerto col Car- 
dinale Peretti, da cui venne rapportato ’l tut- 
to al Pontefice fuo Zio v eh’ approvò mol- 
to l’inventione, e ne difeorfe col Carré, che 
voleva vedere una volta la Settimana, fingen- 
gèndo con l’Ambafciator di Spagna , che 
compativa molto le disgrafie di quello povero- 
Cavaliere , poiché pativa per non far brec- 
cia al zelo della Religione Cattolica: mà la 
verità è eh’ egli hebbe gran fortuna di dar nell* 
humore del Papa, e di quello della Regina, 
poiché, e quella, e quello fe lo pervadevano 
Huomo di buona fede, di gran probità , di 
gran dellrezza ne’ maneggi : & in fatti ’l Pon- 
tefice lo credeva di fommo vantaggio a’ fuoi 
difegni nella Corte d?Inghilferra; e lo Iteflb 
credeva Elifabetta de’ fuoi in quella del Papa; 
& è certo che l’una, e l’altro trovavano ’l lo- 
ro conto ; fervendo ’l Carré di gran ftromen- 
to agli affari, poiché penetrava le vifeere più- 
recondite de’ difegni di Siilo verfo gli Spa- 
gnuoli, e verfo gli Inglefi, e di tutto ne dava 
parte alla Corte im Londra: & all’ incontro 

veni- 
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rcnìva auvifato di quanto s’andava difponen- f jgy^ 
do in Londra dalla Regina, cioè più in par- 
ticolare delle cofe che s’andavano difponen-- 
do contro gli Spagnuoli, o vero verfo la Le- 
ga di Parigi, che d’altro non fi curava ’l buon 
rapa, deliberando che folfe indebolito il Rè 
Filippo, per poter meglio adempire ifuoi dite- 
ggi verfo l’acquifto di Napoli. 

Fà hora di meftieri fapere un’ altro intrigo, Alan» 
in quello intrigo per coli dire, poiché ’I Papainga*- 
mollrava di fare grandiflìma ftima di Monli- ni “®* 
gnore Guglielmo Alano Inglefe, Prelato 
odiofo al nome di Elifabetta rifpetto al fuo * 
gran zelo verfo ’l Rè Filippo, tirando quello 
da quello gli auvifi , e configli dovuti per gli 
affari d’Inghilterra; & a quelto fine gli have- 
va dato un Vefcovado in Fiandra, per elter- 
piu vicino all’ Inghilterra, e fcoprire i dife- 
gni di quefta Corte ; & in oltre eh’ eflendo 
moit’ amato da’ Cattolici del Regno per il 
fuo gran zelo, .di procurar d’incalorirgli con- 
tro la Regina , in favore degl’ intereffi del 
Rè Filippo. In tant’ havendo veduto l’Ala- 
no il Bando contro il Cavalier Carré cono— 
fcendolo in fatti per buon Cattolico, non fo- 
nando la magagna, havend’ intefo eh’ era in 
Roma, gli fcrifTe lettera efortatoria alla per- 
feveranza , e lo raccomandò caldamente al 
Pontefice, con lettera particolare, e forfè che 
lì diede à ridere della femplicità dell’ Alano; 
e come quell’ havea gran concetto del Car- 
ré, fpefiò gli fcriveva, fopra le buone appa- 
renze che vi erano di veder ben torto libera- 
ta l’Inghilterra dalla tirannia di Elifabetta fot- 
to alla quale giaceva, e di quanto occorreva 
ne dava l’altro auvifo alla Regina, & al Papa, 
uè altro. occorre per adeHa fu quello articolo, 

Mà .i 
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tj j* Mà per quello fpetta al particolare degl? 
sì auvifi ordini che sperano dati al Carré di non rifipar- - 
na^af* rn,ar fatiga alcuna, nè fpefa per fu fcitar difere- 
ftnti- panze tra le Corte di Roma, e di Spagna, e 
rnmti di per confiervare ’l Papa nella fua buona difpo- 
s * tìo * litione , •& inclinatione , rifpondeva fipdfio *1 
Carré con Lettere di molta confolatione alla 
Regina, aflìcurandola,- che in quant' à quejly 
fenttva difpiacere dì non render ' alcun fervtggio 
à fua Maefla toccante queflo particolare , poi- 
the il Pontefice Siflo bene he Javio , e prudente 
difficilmente poteva nafeondere la poca inclina- 
tione , & un certo abborr intento della Propo- 
tenza del RI Filippo , e del fiero orgoglio degli 
Spaginali , che feco portò nel Faticano ; nò Val 
la Ragione del fuo viaggio- in Spagna offende 
Frate , anzi al contrario , havendo l'occaffionè 
di conofcergli più 1 da vicino imparò meglio ad li- 
di ar gli ; e fin bora pii volte m'hà‘ fatto inten- 
dere , nelle fecrete conferenze che con Lui hi 
una volta la Settimana , che fé non- fi portava 
pronto rimedio, in breve gli Spagnuoli met- 
terebbono fiotto *1 loro giogo ’l l'acro, & il 
profano; continuando à dirmi , come J e tacita- 
mente mi daff'e ordine di farlo fapere a voflra 
Mac (là , che là ribellione de' Fiamenghi apriva 
una gran porta agP Inglefi per falvar l'Euro- 
pa. Proteflo dunque che voflra Maeftà non mi 
hà obbligatiune alcuna ite queflo particolare , per 
effere 'l Pontefice difpoftiffitno. Anzi haven 4 
dogli partecipato la conclufiove del Trattato cott 
gli Stati delle Provincie unite , e la rifblutione 
prefiafi da voflra Maeftà di fpedìre fuo Luogo- 
tenente Generale 'l Signor Conte di Leicejìre 
con buone militie , fenza rifpondermi nulla con 
un rifetto in bocca , fece conofcere d'haver fom - 
jw piai ere ; & il Signor Cardinal fuo Nipote mi 

chi ej» • 
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(biffe poi ’/ doppo pranfo, fe il Conte di Lei - ijfjr; 
(efire era partito. , e quejlo vuol dire che ’ IPapa ■ 

# imp.'tiente dell ’ efeiutione. 

Circa poi a quel tanto che riguardava la do- si man- 
manda che la Regina gli fece del Ritratto del da 11 
Cardinale il Carré ne parlò al Pontefice, co-g^ oati 
me per maniera di difcorfo , cioè c’ haven-uito, 
do fatto capitare alla Regina il Ritratto di fua 
Santità l’haveva ricevuto con uno de’ maggio- 
ri aggradimenti, e con fommo rifpetto chiu- 
fo nello fcrigno delle fue gemme, per haver 
la fodisfaiione di vederlo à lo fpelfo , aggiun- 
gendo che gli haveva dato in oltre commiflìo- 
ne, di fargli tenere- anche *1 Ritratto del Si- 
gnor Cardinal Montalto,. Nipote della San- 
tità Voftra ; rifpofe allora Siilo -, farebbe da 
defiderarfi per no fra conjolatione , che il noftro 
Ritratto fo(fe capace di convertir la Regina , 
per poterci poi mandar l'originale del noflro Ni - 
potè , con la qualitadi Legato a latere. IL 
giorno feguente andò dal Cardinale per te- 
nergli lo Hello difcorfo, e rapprefentarglr (già 1 
il Cardinale ne havea parlato al Papa fuo ito) 
la dima grande che faceva la Regina Elifabet- 
ta, del gran merito di fua Signoria llluftrilìì- 
ma, e fi può conofcere da ciò che con gran 
premure gliene chiedeva ’l Ritratto, rifpofe 
a quedo il Cardinale, Bifogna dunque man- 
darglielo per contentarla , e di là ad otto gior- 
ni gliene rimefle uno nelle mani, dipinto in 
fmalto , fopra una fcatola d'oro piena di pre- 
tìolìflìme Elfenze, con un Diamante di prei>- 
20 che ferviva à chiuderla, & all* intorno v* 
eraferitto, Alessandro PtR retti Cardinal 
Montalto. Elifabetta l’aggradì molto , & in 
con tro cambio , mandò al Carré per farglie*- 
nc. dono , una Crocetta d’oro, lopra un Cai* 
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rj**. vario di Diamanti , & in oltre ’l Tuo Ritratto 
'al Cavaliere in luogo dell’ altro, che già havea 
dato al Cardinale 

/ Immerfo Tempre più Siilo nelle cofe mette, 

biafimava fpette volte la fonnolenza com’ egli 
chiamava del Duca d’Ottuna in Napoli, mà 
però non haveva bifogno di bialìmarlo, per- 
che quello Signore era un gran politicone, e 
però faceva le colè con gran fondamento La 
caufa del biafimo era, che non monftrava fe- 
gni di vendicare la morte dello Starace, e pa- 
reva à lui che col lalciare impunita una rivo- 
lutone fi faceva torto alla maeftà del Prenci^ 
pato in generale: ond’ ogni volta che f’ ab- 
boccava coll’ Ambafciatore del Cattolico 
cercava occafione d’introdurlì in difcorfo, fo- 
pra tal foggetto , e biafimando ’l Viceré con 
tali parole , noi babbi amo bavuto femore non 
ordinario concetto del Duca cl'OJJuna , Riaven- 
dolo Jempre fiimato per uno de ’ maggiori Mini - 
Senti- fi rt del Cattolico , mà pare à noi che in cjttefìo 
menti di cafo dello Starace , fi è perfo molto <£ ànimo la - 
Siflo filandone impunita la morte. Anzi un giorno 
fi°viceiè l’Ambafcia-ore volle difendere ’l partito del 
diNapo- Duca, col dire , che quello che fi differivi , 
h. non fi tralafiiava , e che già haveva dati buon’ , 
ordini, acciò che gl* Huomini di malavita,- 
non ardiflèro d’intraprendere qualche altro di- 
fordine, e difpofte delle guardie per le con- 
trade, e per tutte le porte della Citi à : mà T 
Pontefice, non fi fodisficeva di quelle ragio- 
ni, parendo à lui che ’l caftigo non fi dovelle 
differire : onde rifpondeva ‘. Signor / ìmbafiia - 
t ore due ftrumenti fon necefari al Popolo , Pa- 
ne , e Ferro : e tornava più volte à repli- 
care quelle parole ’ r Pane , e ferro; Pane , e 
ferro.- 

Quelli 
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Quelli {limoli, e rimproveri fi fatti penetra- ryr sì 
ri nell’ orecchie del Duca, cominciò à lolle- Erecu ". 
citare quel defiderio che già gli Arpeggiava ''" r ^- a n ‘ 
nel feno, di cafiigar feveramente gli uccifori contro 
dello Starace , onde pian piano diede princi- laribel- 
pio à farne prendere alcuni, fott’ altri prete- 
Ili , fingendo di procederli per altri misfatti : poli. * 
mà in breve fi pofe à fare ’l tutto alla fcoper- 
ta; a che fù indotto principalmente d’alcuni 
Cittadini, che per entrargli forfè in grada, gl* 
andarono à far* inftanza , da parte di quel Po- 
polo, col quale eflò non haveva parlato, che 
caftigafle fcopertamente quei micidiali , per- 
che ’l Popolo Napolitano eh’ era di quel de- 
litto innocente l’haurebbe hovuto à fommo 
gufto elltndo necefiario di 
vevano errato i particolari, 
iàle. 

In conclufione cominciò à farlj^uefià nota- 
bil giuftitia, per la prima efecutiqne della qua- 
le furono eletti due Configlieri Ferrante For- 
naro , e Girolamo Olgignano , ambidue ho- 
mini poco inclinati alla pietà , il primo per 
Giudice, e l’altro eh’ era in molta grada del 
Viceré, per Auvocato Fifcale: e cofi in più 
volte ftrafeinando , e tanagliando ne furono 
impiccati, e fquartati trenta fette, applicando- 
tene i quarti in molte porte della Città , più 
di cento meli’ in Galera; e piu di mille ban- 
diti dal Regno, oltr’ una infinità che fi fata- 
rono. 

Andavano quelli mefehini di volta in volta viceri 
rinfacciando a’ riguardanti l’ingratitudine , e 
viltà de’ loro Compatriotti , che foffr ivano di gore 1 
veder’ condurre fi miferamente alla mortequei delia 
eh’ erano fiati cagione del ben pubblico. Nè 
ciò badando al .V-icerè., defiderofo di far fen- a Sl ®* 

tire 
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“Nel fentir Siilo quelle llraggi di Napoli uff. 
.cambiò di canzone, e cominciò a lodare il^ ift ®*?‘ 
Duca: onde fi fece conofcere auvido di fpar-„ r e pèì 
gere fangue humano, già che lì rallegrava diiifuoii* 
tali uccifioni: la maggiore parte de’ più poli- sor- 
tici, e gli Spagnuoli ifteflì, credettero che ’1 
Pontefice hayellè fuggerito all’ Ambalciator 
Cattolico , la vendetta dello Sterace , nelle 
maniere c* habbiamo detto di fopra , non 
iòlo per I’inclinatione propria che pendeva al 
rigore ; mà di più per intorbidare maggior- 
mente le cofe del Regno : immaginandoli eh* 
eflfendo ’l Popolo Napolitano sfrenatilfmo 
nelle fue operationi , e difragionevole nella 
collera, che nel vederli trattato rigorofamen- 
te, con una giuflitia troppo Pevera, che non 
haurebbe mancato di lollevarli di nuovo , e 
precipitare fe Hello, col precipitio del Padro- 
ne, nel qual mentre egli n’ haurebbe polTuto 
havere grand’ auvantaggi per i fuoi difegni, 
cllendo vero che il Regno di Napoli non hà 
peggior nemico del Papa, quando lì trova d’un 
animo inclinato à cole alte com’ era Siilo ; 
ed è certo che fe quella rivolutone Popolare 
folle arrivata ’l fecondo anno del fuo Ponte- 
Écato, coli conforme arrivò il primo mele, 
anzi i primi giorni, nel tempo che non era an- 
cor fermato nel trono , la cofa farebbe carni- 
nata d’altra maniera, perche egl’ intento del 
tutto all’ acquillo d,i quel Regno , haurebbe 
trovato modo d’ accendere , e d’inafprire l’ani- 
mo del Popolo , e quello f’ argomenta da 
quello eh’ egli dille un giorno nella prefenza 
del Cardinal Rulticucci, nel fentir la morte 
dello Starace. Que/t’ buomo ci haurebbe fatte 
ferviggio , rii vivere anitra un ’ altro anno , p*r 
U meno. 

Mori 
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ijtj. Mori ai venti d’Ottobre ’l Cardinal Sir- 
Moitc leto Calabrefe, huomo veramente di fegnala- 
dina? 3 ** ta v ‘ rtia ’ Sciando una Libraria di gran 
«uleto. prezzo a’ fuoiheredi, /limata fei mila Doppie, 
tutta piena di Libri rari.; Siilo ne parlò nel 
Conciltoro, inoltrando gran difpiacere di que- 
lla morte, e te/lificando ’l fuo dolore, à cau- 
fa che non haurebbe po/Tuto trovare un /ogget- 
to fi virtuofo per riempirlo; gli fù offerto per 
comprare la detta libraria perii Cardinal Mon- 
talto fuo Nipote creato Cardinale in 
quelli fielfi giorni.; ma egli rifpofe, che men- 
tre egli viveva le fue injlrutioni haurebbono 
ferviti i di Libri al fuo Nipote , e che doppo la fua 
morte , queft ’ haurebbe havuto da penjare ad al- 
tro che à legger. 

Confi- Con quello fuo Nipote confidava molto 
denra Siilo , non già per configliare feco , mà per 
cól c^° in ^ ru,r ^° negli affari di grand’ importanza , 
d?na| 3r vedendolo veramente d’uno fpirito maturo , 
fuo Ni- benché giovine d’anni. Sopra tutto l’haveva 
potè, dato la cura d’ afcoltare le relationi degli fpio- 
ni ; e non -fo che altro ; mà gli difefe con or- 
dine efpreffo , che non dovefle domandarli 
grafie, cioè la fleffa prohibition fatta alla fo- 
rella, ed agl’ altri fuoi Nipoti, che amava! di 
cuore ; e lavorava per arricchirli , havendo- 
gli piu volte detto, non vi muovete à far nul- 
la , perche noi vogliamo far tutto , penfate che 
quello che voi pigliarete farà un danaro male ac- 
quijìato , ma quello che noi vi daremo farà un 
danaro benedetto. 

Rigore tìenche fi compiaceffe Sifto nell* ationi ri- 
“® r "i" a ' gorofe. & à fondare parte della fua fodisfa- 
mà ’ tione nel farfi cónolcere rigido, e fevero à fe- 
d’ambi- gno che in lui pareva un’ effetto della natura, . 
«ione, pure è certo che ciò derivava non dalla natu- 
ra. 
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ra, & inclinatione c’ haveffe di fparger fan- 158;, 
gue , come da molti fi fcrive, e com’ in al- 
tro luogo in queft’ hiftoria ne accenno jo 
qualche cofa di paffaggio , perche in fatti 
quell’ ardore che fnoftrava di far tagliar tefte, 

& impiccare, pareva in lui ftimolo naturale, 
però è certo ^forfe che naturale s’era refo poi 
nel continuo efercitio) che Sfondamento prin- 
cipale di queft© fuo rigore tirava ’l fuo ori- 
gine (dirò) da un fmoderato zelo di veder lo 
Stato Ecclefiaftico fpurgato di tante fcelera- 
tezze, di tanti Banditi, e di tante colpe che 
fi commettevano sfacciatamente fenza caftigo, 
e quefto zelo fi ridufle in lui , inambitione, 
rifoluto d’acquiftar la gloria , d’effer venuto* 
à capo di ftabilir una tranquillità generale in 
in tutto lo ftato contro l’afpettativa di tutto 
*1 mondo , e come quefto non poteva fard 
fenza dar nell’ ecceffo d’un gran rigore , fu 
forza fervirfi di tal mezzo, per rendere un be- 
neficio generale al Popolo. 

In tant’ auvifato Sifto da’ fuoi Spioni che siftoco _ 
come fi è detto erano in gran numero, che ’lmincia à 
fuo nome era coli formidabile, che al fentir- iamm « 
lo folo mentovare ogn’ uno tremava, penlò di 
far vedere eh’ egli haveva due cuori, uno por- 
tato in ecceffo verfo ’l rigore della Giuftitia, 
perche conofceva che neccffariamente n’ have- 
va lo Stato di bifogno , e l’altro tutto penden- 
te à rimunerare ’l merito delle perfone, defi- 
derofo di fare in oltre conofcere che s’egli 
non feordeva anzi rimunerava i benefici rice- 
vuti , mentre fù in ftato di bafià , e d’ordina- 
ria fortuna, che tanto più fi farebbe fatto co- 
nofcere generofo , e magnanimo verfo quel 
che l’haurebbono ben fervito nel Ponteficato, 
per iftimolar meglio tutti à ben feryirlo, on- 
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elettere, rifervò quelli Libretti nel Tuo fècre-ijj«i 
to Tiratojo , del Cabinetto , e coli rifoluto 
come s’è accenato di mettere un poco d’un- 
guento alle tante piaghe de’ Romani, eh’ an- 
dava facendo ogni giorno col fòmmo rigore 
della Spada della Giullitia lì diede à mettere 
in efecutione, con gran piacere alcune cofe, 
che rifpetto alla maniera, e forma del proce- 
dere non pollòno che riufeire di curiolìtà al 
Lettore. 

Mentre fi trovava in Napoli Reggente di Grama* 
San Lorenzo, havea fatto particolar cono- dine di' 
feenza con il Signor Giovanni Caponelli Au- sifto 
vocato , che fopra ogn’ altro (limava Mon- ^FamT 
talto, e di continuo andava pubblicando ’l fuogiin, * 
merito per metterlo in credito, & in Itima ap- 
pretto tutti. La Signora Prudentia Fava fua 
moglie, lafciato *1 ìuo Confeflòre ch’era un 
Padre del Carmine , prefe per fuo Padre fpi- 
rituale ’l Montalto, il quale vedendo ’l divo- 
to affetto d’ ambidue , metteva tutta la fua 
fodisfatione nell’ andar qualche volta à pran- 
fo nella Cafa di detto Caponelli, e fpeffo à 
cenare , ma più in particolare riceveva una 
particolar contentezza nel confidare tutt’ i fuoi 
fecreti, e le male fodisfationi de’ Frati con 
quello medefimo* che veramente fi fcaldava 
con gran zelo per la lua difefa, e dalla fua 
parte la Signora Prudentia lo manteneva di 
camicie , ai fazzoletti , e d’altre mutan 
de, e quand’ egli parti di Napoli l’accom- 
pagnarono con lacrime l’uno , e l’altro una 
giornata lungi in Carozza. 

Hora lludiando Siilo i fuoi Libretti del Me- 
mento vivorttm , per feiegliere quello che tro- 
varebbe di fua inclinatione maggiore per met- 
tere in efecutione gli atti di gratitudine, trovò 

Parte IL S dillefe 
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i 5 *f.diftefe affai allungo tutte 1* amorevolezze e 
cortefie de’ due accennati di fopra Moglie, e 
Marito, e benché con lettere haveffe trattenu- 
to corrifpondenza per più d’un’ anno, morto 
poi ’l Caponelli tutto fi difmelfe, nè la Signo- 
ra Prudentia penfò più à lui, nè lui più à lei, 
immerfo in quei fuoi tanti gravi affari che gli 
erano fopra giunti. 

Dunque fece fcrivere in Napoli, per inten- 
dere in quale fiato fi trovafie la Cafa del detto 
Caponelli, che in tal’ anno viveva, & abita- 
va in una Contrada, & in un tal luogo, e 
doppo le diligenze fatte, fi trovò che ’l Capo- 
nelli era morto fenza figlivoli , e la fua vedo- 
va maritata poi in un’ altro, era ancora morta 
fenza figlivoli. Sentì difpiaccre Sifto di que- 
fto ragguaglio , e ddìderofo di far conofcere 
la fua gratitudine, verfo la loro pofterità, Or- 
dinò che ii faceffero altre perquilìtioni , per 
vedere fe vi fofièro heredi delle Cafe Capo- 
nelli, o Fava benché in grado remoto, e di 
qual meftiere fofièro , e quello faceffero, e fù 
trovato, che della Caponelli v* era un Nota- 
ro caribo di Famiglia, & affai povero, e del- 
la Cafa Fava un Soldato che con titolo di Sar- 
gente in una Compagnia Napolitana militava , 
fott’ Aleffandro Farnefe ine Fiandra , quefto 
proprio Nipote di fratello della Signora Prtr* 
dentia, e l’altro cugino, cioè figlivolo d’un 
Cugino germano del morto Auvocato Ca- 
ponellli , di che fi rallegrò Sifto , col dire , 
Dio fia lodato , che ci hà dato ’/ mezzo di trio* 
firare gratitudine , alle Famiglie de 1 noflri Be- 
nefattori. 

Gratitu-" Per primo Sifto diede gli ordini, e recapiti 
dine cu- necefiari , per far comprare una Cafa in Na- 
Sejna dipoli P cr Notaro Caponelli, un poco fupe- 
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riore alla fua conditione, in Tuo nome; e de* ut*: 
Tuoi heredi, per mettere quella Famiglia fuO' n ? cm ®3 
ri della povertà, e per lui, e per i Tuoi here- 11 **- 
di ancora fece mettere un fondo di 3000. Scu- 
di in luogo lìcuro, per tirarne l’ internile , e 
fervirfene poi quando le tre figlivoline faran- 
no in età ò di marito, ò di farli Monache, 

& oltre à foo. Scudi in contanti, lo racco- 
mandò ad alcuni Reggi* Minillri, che l’avan- 
zarono con molto fuo vantaggio net Tribu- 
nale della Vicaria, in differenti impieghi. I 
due mafehi c’ havevano dieci anni l’uno, & 
otto l’altro, gli fece venire in Roma, e villo- 
li gli mando ambidue à lludiare in Bologna * de’ 
quali l’uno mori in breve, e l’altro s’avanzò 
in gradi honorevoli, elfendo flato Nuntio in 
Malta nel tempo di Paolo V. Quelle fono 
veramente quelle che lì devono , e poffono 
chiamarli Gratie del Ciclo. 

Al Fava gli fù fatto intendere di venire in 
Roma, anzi gli furono mandati per la licenza 
dal fuo Capitano, e coli giunto in Roma, ven- 
ne dichiarato Colonello d’infanteria, & ’l Pa- 
pa volle che lì maritalfe per confervare ’l no- 
me della fua Famiglia Fava ; e gli procurò 
partito vantaggiofo nella Città di Napoli, do- 
ve fe ne andò ad abitare doppo morto Siilo, 
per eHèrgli flato levato via la carica, per non 
fò che ragione di duello. Mà lentafene un* 
altra. 

Era andato un giorno da un Calzolaro ef- Gritit*; 
fendo Bacciliere, e riandante in Macerata per 
comprare un paro di fcarpe, per fuoi bifogni, verfou» 
e com’ è ordinario di quelli che vendono, di Cali*; 
domandar più di quello che forfè credono ha- 1 " 0 » 
vere, ed al contrario quelli che comprano non 
danno mai tutto quello che i Mercanti do- 
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mandano: per quello non poterono facilmen- 
te accordar^ , perche ’l Calzolaio domanda- 
va fette Giuli, & il Baccelliere non gliene vo- 
leva dare altro che fei : mà pregandolo quello 
che fi contentale di fei, col dirgli, che for- 
fè un giorno gli potrebbe rendere quel giulio, 
*1 Calzolaio gli rifpofe, e quando me lo darete 
quando farete Papa 7 , fi ( rifpofe egli) afpett ate- 
mi fino al f bora , e vi prometto di rendervelo 
con gV interejfi. 

Rife ’l Calzolaio, e cofi ridendo gli rifpo- 
fe : fon contento di farlo , già che vi vedo cofi 
ben dijpofto ad accettare *1 Papato : gli diede 
poi le fcarpe, che prefe con replicare ; che 
non fi fcor darebbe di lui quando farà Papa : anzi 
gli domandò come per curiofità ’l fuo nome, 
la qual cofa fece tanto più ridere ’l Calzolaio, 
mà egli come fe ciò folle fiato detto da buon 
fenno, notò fubito nel fuo Libretto di viag- 
gio ogni colà. 

Creato poi Pontefice , e trovato que- 
llo fatto regiftrato tra le fue memorie , 
fece fubito Icrivere in Macerata per lapere 
fe quel Calzolaio era ancor vivo , e 
perche hebbe auvifo di fi , diede commilfione 
al Governatore di quel luogo , di farlo veni- 
re in Roma, lènza dirgli cof’ alcuna de’ fuoi 
penfieri , e di più volle che fofiè accom- 
pagnato da un Miniftro del Governatore, che 
ancor lui era inconfapevole di quello che ’l 
Pontefice defideralle fare di quel Calzolaio, 
il quale rimafe tutto attonito nell’ inten- 
dere che ’l Pontefice defiderava di vederlo in 
Roma , fapendo che ciò volelfe lignificare , 
mentre egli non s’era mai più ricordato, del 
Giulio delle Scarpe , à caufa che quell’ era 
fiata una cofa detta per maniera di ridere : nc 
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fapeva che Siilo folle quel Frate, eflendo di i f tsì 
quello pallati più di 40. anni, onde ad ogni 
palio che faceva verfo la llrada di Roma, le 
gli moltiplicava la maraviglia, tanto più per 
elTere d’anni 76. 

Arrivato in Roma, e fatto intendere al Pon- Cal2# _ 
tefice ’l fuo arrivo , venne l'ubito introdotto j a i 0 
all’ udienza, e coli doppo ’l bacio del piede , chiam»- 
Silto gli domandò fe fi ricordava d' baveri* mai ” “ 
veduto in Macerata: il povero Calzolaio tutto 
sbigottito , & attonito rifpofe di no : à cui 
Siilo foggiunfe, Dunque non ti ricordi d'ba- 
vet ci una volta venduto un paro difcarpe ? l’al- 
tro più che mai attonito llringeva con profón- 
da humiltà le fpallc, inoltrando fegni di non 
faper nulla: onde Siilo ripigliò, oh bene noi Zap- 
piamo d'ejJ'ere ’/ tuo debitore , e però ti barbiamo 
mandato a chiamare per f'odisfare 'Inoftro debito. 
Strinfe più che mai le fpallc tutto confufo ’l 
Calzolaio, non fapendo fare altro che tacere: 
ma il Papa parlava per lui ed efplicandogli l’oc- 
culto miltero gli dille ; Tu ci hai venduto un 
paro di /carpe, per un Giulio meno di quelche 
valevano , e noi ci fiamo obbligati di darti que - 
fio Giulio con gl ’ intere/) ì quando faremo Pa- 
pa , che però bora che fiamo tale ti vogliamo Jo - 
dis fare , volendolo cofi ’/ debito della parola. 

Detto ciò fece chiamare ’l Maggiordomo , 

C gli dille , Fate ’/ conto à che fomma appendo- 
no gl ’ intere (fi d' un Giulio à ragione di cinque 
per cento per anno , per lo /patio di 40. anni , 
e qu mdo l'baurete fatto, date detta fomma à 
cojiui , & infieme ’/ capitale dfun Giulio : ri- 
volto poi al Calzolaio glidille andate in pace , 
e con quello lo mandò via, dand’ ordine al 
Maggiordomo che i’interrogafle s’egli era ben 
contento. 

S 3 Leva- 
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ijiy. Levatoli dunque ’l Calzolaio, & ufcitodel- 
M Papa la Camera del Pontefice, feguì il maggiordo-' 
mo il quale fece il fuo conto fubito, e gli 
unpa'b diede tre Paoli in circa , e poi lo mandò via 
di fcar- in quella maniera , rellando elio povero Cal- 
P c < zolaio , non folo attonito , e maravigliato , 
mà ancora mortificato , e fene andava bar- ' 
bottando , anzi fuori la gran Sala v’ era uno 
del fuo Paefe, e molt’ altri che lo conofce- 
vano, che appettavano per intender da lui, à che 
fine ’l Pontefice l’haveva chiamato in Roma; 
quali interrogationi elfo c’ haveva ’J danaro 
in mano rifpondeva, per darmi quefìi tre Giu- 
li, c trovando l’atione molto llrana, fe n’an- 
dava barbottando , e lamentandoli molto che 
il Pontefice l’havelle fatto andare fino in Ro- 
ma , nel di cui viaggio haveva fpefo più di 
venti feudi, oltre quelli che gli bilognavano 
per il ritorno, e perche poi ? per guadagnar 
tre giuli 

Hora Siilo haveva fatto metter le fpie per 
- offervare ciò che quell’ huomo dicelfe, rice- 
vendo egli gran gullo all’ hora quando gli 
Come venivano riferite certe cole limili. < Già fe 



tai^ nC n ’ urciva di R° ma quali difperato ’l Calzolaio 
lamcntadofi di quello procedere del Pontefice; 
e partendo gli venue ordine che ritornane in 
dietro , perche fua Santità deliderava parlar- 
gli , cofi ritornato nella prefenza di Siilo , 
quello gli domandò f’ haveva qualche figli- 
volo , e s’incontrò che n’haveva uno dell* 
Ordine de’ Servi, e buon Sacerdote di più, 
onde lo mando fubito à chiamare in Roma, 
prima che ’l fuo Padre partifife, e gli diede un 
Vefcovado non mediocre nel Regno di Na- 
poli, dicendo al Calzolaio ; fate adéjfo’l ton- 
to , à che fammi afeende Pinterejfe del voftro 
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gittlio che ci havete licito con P inter effe ? isti* 

Mà più bello fù ’l palla tempo , per coli 
dire, eh’ egli hebbe con un certo Padre Salu- 
ti dell’ Ordine di Sant’ Agoltino, la cui Hi- 
ftoria per eller molt curiofa, la regiftraro con 
la brevità polììbile qui di fotto. 

Già s’è detto nella prima parte- che nel Ca- 
pitolo di Fiorenza ceilcbratofi l’anno 1574. 
eflèndogli occorfò di difguftarfì col Genera- 
le, s’era partito come fuggitivo cflò Montai* 
to per ritornarfene in Roma, mà perche fu- 
rono mandati ordini indietro che fi dovdlq 
tener prigioniero, cd impedirgli di pnflar più 
oltre, egli confapevole del fatto, e della ma- 
la volontà del Generale, fcanfò la firada , cd 
andò alloggiando in luoghi dove non vi erano 
de fuoi Mona (Ieri. 

Ando una fera ad alloggiare in un Conven- Atrro 
to di Agoiliniani nel quale era Priore ’l Padre 
Selliti , foggetro giovine d’età , non paflàndo SÌ grmi- 
i anni, mà molto civile, ed inclinato à tudTne 
far fèrviggi. Montalto non haveva detto chi.^ 1 * un 
egli era, mafeherando d’effer Padre graduato aÌ-oSì- 
della fua Religione, con tutto ciò ’l Priore man», 
gli fece carezze, e lo mefle à dormir con effo 
lui , effendo un picciol Convento con po- 
chi luoghi commodi; hora la mattina, ò che 
in effètto mancafièro à Montalto gli danari, ò 
che lo faccflè per feoprire l’animo del Padre 
Priore , balta che nel licentiarlì i domandò 
all’ imprelto quattro feudi , promettendo di 
redimirglieli al più tolto, ne quello mancò di 
farlo contandogli fubito detta fomina , della 
quale gliene fece un Biglietto, mà fotto un’ 

«ltro nome, e fcriffe detto Biglietto in modo 
che non pareflè d’effer fua mano, coli ’l Pa- 
dre Saluti rimafe con il Biglietto, che di là 
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Digitized by Google 




4 T 6 VITA DI SISTO V. 
i*ssi . ad alcun tempo, vedendo che l’altro non gli 
rimandava ’l fuo danaro, cominciò a ricercare 
alcuni Padri Conventuali della perfona di 
quello che gli haveva fatto ’l Vigliato , mi 
non (eppe mai alcuno dargliene inditio, per- 
che in fatti quel nome ch’egli haveva ferino 
non fi ritrovava nell’ Italia, non che nella fua 
Religione. 

Divenuto Pontefice, e trovando tutto que- 
llo regiftrato nel fuo libro, fatto chiamare à 
le ’l Generale de’ Padri Agofiiniani , gli ri- 
chiefe f’ era vivo ’l detto Padre Saluti, lenza 
feopririi cofa alcuna, e perche intele di fi , or- 
dino che con la maggior follecitudine poffi- 
bile, lo face/Te venire in Roma nella fua prc- 
fenza. 

Manda- Quello ch’è di curiofo in quello fatto , che 
*o à nello lleflò tempo fi trovava ’l Saluti in gran- 
cm.ama- diflìma difputa, e differenza col Vefcovo del- 
^ c 0 ‘^ a la fua Patria , non fo perche ragioni , cd in- 
terefiì foliti nafeere tra Regolari, e Vefcovi, 
onde ’l detto Vefcovo haveva fcritte lettere 
molt’ oft'enfive alla Congregatione de’ Car- 
dinali, contro la perfona del Saluti, eh’ era 
già graduato nel fuo Ordine: che perequando 
’l Generale fentì la volontà del Pontefice, che 
deliderava di veder nella lua prefenza ’l Salu- 
ti, s’immaginò fubito che folle per cafiigarlo, 
tanto più che Sifto haveva parlato con certo 
garbo fdegnofo , ond’è che mandò per farlo 
venire in qualità di prigioniero, e molto caute- 
latamente accompagnato da quartro Frati peg- 
giori di Sbirri 

Si rallegrò grandemente *1 Vefcovo, perche 
credeva che l’andata in tal maniera in Roma 
di quello Padre ,folfe una vera prigionia, cau- 
&ta dalle relationi date alla Congregatione da 
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ni medcfimo . onde ne parlava a’ fuoi Cano- 15**4 
nici con molt’ allegrezza, dicendo c* haveva 
trovato ’l modo di caligare quell’ infoiente di 
Frate, e che bi fognava mortificar tal razza di 
gente, per infognarle à trattar con i Prelati 
della Chiefa. 

Tutti gli altri Religiofi Agoftiniani crede- 
vano lo nello , e particolarmente ’l povero 
Padre Saluti, che lì llirnava perfo, ed era in 
precinto di far domandare perdono al Vefco- 
vo da fua parte, per quietarlo un poco di quel- 
lo fdegno, c’ haveva coutro di lui, e l’hau- 
rebbe fatto f’ havelfe havuto ’l tempo di po- 
terlo fare. . 

Subito arrivato, ò per dir megolio condot- Accon- 
to in Roma, fù dal Generale medefimo ac-^f'^ to ’ 
compagnato al Palazzo Ponteficio,dove giun-n< r ai*" 
ti fù per ordine del Pontefice fatt’ entrare nel- «manzi 
la fua prefenza ’l foto Padre Saluti, e riman-’* Pa F*» 
dato nel fuo Convento ’l Generale, Tre- 
mava quello povero Padre, e con gran diffi- 
coltà poteva pronunciare parola , dandoli ad 
ifcufare à quel miglior modo che gli fù poffibi- 
lc, e far veder la fua innocenza, credendo 
fermamente che tutto prodeceva dall’ accufc 
del Vcfcovo. Il Pontefice eh’ intendeva le 
feufe dalla fua parte , lènza fapere F 
accul'e del Vefcovo ,. relUva attonito : pure 
fingendo fdegno gli dille : hor bene noi fappia- Q^cUa 
ma che in quefio voi havete torto , deprezzando 
in tjne/ìa mavtera un Prelato di tanto merito : j a pa* 
ma uS altro motivo ci bà fpìnto à farvi veni- 
re in Ruma , ed e che voi fitte accufiito dhba- 
ver gettato via la facoltà del voflro Convento , 
e di queflo [va no rifoluti di farvi renderne con- 
to , mà prima vogliamo la confezione della vo- 
fhra bocca. „ 

S jr Pscfo 
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Prcfe un poco d’animo ’l Saluti , perche 
conofceva la fua innocenza, effendo egli af- 
fai buon’ economico ed inclinato al rifpar- 
mio, havendo fatto gran beneficio al fuoCon-- 
vento; onde vedendo che non fi parlava delle 
differenze col Vefcovo , rifpofe con quella 
humiltà dovuta , eh ' era pronto à ricevere qual 
Jìfia forte dì caftigo dalle mani di fua Santità , 
ogni volta , e quando fi trovafie eh ' egli haveffe 
mal min firato ’/ bene del fuo Convento. 
t Con voce fdegnofa gli rifpofe ’l Pontefice, 

Penfate bene à quel che dite , perche noi hab- 
biamo prove bufanti da convincervi. Mà ’l 
povero Padre Itringendo le fpalle , inoltrava 
la fua innocenza, tanto più che ’l Pontefice 
fenza dargli tempo da rifpondere leguì à dire : 
JVo» è vero eh' efendovoi Priore nell' anno 
paffò un Frate di quelli della nofira Religione , al 
quale havete dato quattro feudi ? Dunque vi par 
che (Ha bene y di gettare in quefta maniera la fa- 
coltà del voflro Convento* Il Padre Saluti cheti ri- 
cordava beniffimo del fatto, non penfando in 
modo alcuno che quello folte ’l Pontefice rif- 
pofe : è vero fanti (fimo Padre , e gliene haverei 
dat ’ anco più , quando me »’ haveffe domandato , 
perche egli mi pareva un Padre virtuofo , e de- 
gno d'ejjer fervito : mà poi riufet un furbo , men- 
tre mi fece un biglietto fott ’ altro nome , che non 
s'è mai trovato . 

Rife al quanto Siilo, e poi foggiunfe, oh 
lene non lo cercate più , perche non lo trovare- 
te , mà egli conofce ’/ fuo debito , e ci hà dato 
la commijfione à noi di ringratiarvene , e di 
fodisfitre ai fuo debito : non fiete contento > che 
mi ci rendiamo vofiro debitore per lui ? All’ 
hora cominciò à fofpettarc che ’l Pontefice 
/ tctfe quel medefimo Frate, tanto più chele 
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gli Pueglid l’immaginatione del Frate figura- 15*;. 
to nella perfona d’elio Pontefice : onde d’ 
una parte fi rallegrava, e dall’ afira tremava 
da capo, à piede, Pentiva trafigeriì ’l cuore, 
non per altro, fe non perche haveva pronun- 
liato quella parola di turbo che lo taceva tre- 
mare. 

Intento in quello mentre Siilo à rimunerare Gli dì- 
’1 ben ricevuto dal Saluti, lo fece levare iu£ , " a P I * 
piede e gli dille, già che noi figuriamo 7 Frate ,' t nt io n e 
obbligato con tanta generosità da voi , e ben ra- di gran 
gioneche cominciamo à mofirarvene fegni di grati- ^ lcaiio - 
tudine : e per primo fe voi ricevcfte ali' bora quel 
Frate nella vofira propriaflanza , noi vogliamo 
bora ricevere voi nella nofira. Fece fabito 
poi chiamare ’l Cardinal Montalto fuo Nipo- 
te, e gli diede ordine che lo tenefie nelle Tue 
flange, ed in Tua tavola fino eh’ egli haurebbe 
altro difpollo, 

Il Generale degli Agoftiniani eh’ affrettava* 
con gran defìderio di Paper l’efito di quello fat- 
to , nel fentir come le cofe caminavano reftd 
tutto maravigliato , vedendo la feena muta- 
ta con differente maniera di quel eh’ egli: 
s’era immaginato , e l’andd à vifìtare nelle 
Stame del Cerdinale , dov’ era fervito in A- 
polline. 

Maggiore perd tù lo Ilupore del VefcovoPrì™* 
auverfario del Saluti , il quale credeva per rrrti 
colo di fede eh’ egli era fiato chiamato in Ro-“ n ’’ 
ma, per efler caftigato di quell’* infoiente che 
pretendeva haver ricevuto da lui, di che ne 
haveva fatto grandiflìme infian^e , come s’è 
detto , alla Congregatione , la qual cofa gli 
faceva credere, che i Cardinali Puoi aderenti 
haveflero operato' col Pontefice, di Par chia- 
mare in Roma detto Saluti per eHèr caligato,. 

S 6 ond’c 
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$j«j. ond’è che impartente di fentirne l’efito, fcriP- 
fe a’ fuoi amici, acciò lleflero vigilanti, per 
oflervare che fpecie di caftigo folle per rice- 
vere quell’ infoiente di Frate: mà quando in- 
tel'e da’ tuoi meditimi amici, che ’l Padre Sa- 
luti, era alloggiato nelle ftanze Pontificie col 
Cardinal Montalto , honorato come fe fotTe 
(tato del fangue Papale reftò tutto forprefo , ed 
attonito. 

Cremo Un me ^ e » e non Io che giorni reftò quefto 
vefco- Padre col Cardinale, nel qual mentre Sifto lo 
.vo. volle vedere più volte, fi per efperimentare la 
fua capacità, com’ ancora per feoprire ’l fuo 
animo à che cofa folle inclinato. Già pareva 
rifoluto ’l Pontefice di crearlo Vicario Gene- 
rale dell’ Ordine Agoftiniano, e provedere di 
qualche Vefcovado ’l Generale attuale : mà 
conobbe che l’humor del Saluti era d’ ufeir 
della Religione, che però vacando un Vefco- 
vado de’ confiderabili nel Regno lo promof- 
fe a tal dignità con gufto del Padre, con ho- 
nor dell’ Ordine, con crepacuore del Vefi- 
covo, e con maraviglia di tutti , ond’è che 
facetamente prefe à dire Pafquino , che i 
Vefcovadi non valevano più che quattro feudi 

P uno. 

«rande Molti altri di quelli cali limili fuccefiTero. 
inclina- con grand’ ammiratone del Popolo, perche 
di°s?fto ,n ^ attl * corne s ’ e 8li folle ftato conlàpevole di 
àrimu- dover divenire Papa, faceva ogni giorno com- 
perarci to fi efatto, fino alle minugie di poco conto , 
benefici. c he da (g fteflo poi fi maravigliava divenuto 
Pontefice, com’ havelfe poiluto ufar tanta 
cura, e diligenza, ed era ’l fuo gran piacere 
di leggere le fue ationi, fratefche , ed euve- 
nimenti accadutili, e quando fentiva che al- 
cuno di quelli c’ haveva fervito in qualche 
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PARTE IL LIBRO V. 421 
cofa, era morto , fentiva difpiacere , per ve- ij«j. 
derii tolta l’occafione di rimunerare ’l fervig- 
gio, e bene fpeffo ne rimunerava gli heredi: 
mà con quelli che fe gli erano inoltrati ingrati, 
ancor lui fe gli inoltrò poco benefico, ad ogni 
modo non parlò mai di vendicarli , gettando 
dietro le fpalle le perfecutioni de’ fuoi nemici : 
anzi quando voleva efortare alcun Cardinale, 
ò Ambafciatore , à perdonare l’ingiurie, lìfer- 
viva del fuo efempio col dire , fe noi volejjimo 
vendicarci degli affronti c' babbi amo ricevuti tra 
Frati , bìfognarebbe diftruggere tutto l'ordine 
Francefcano. 

Rifpofe nel fine di quell’ anno San Bona- s*nBo- 
ventura nel numero dei Dottori di Santa ™ t v a e csh- 
Chiefa, e ne ordinò la fella per lua particolar nonina- 
divotione, havendo Tempre havuto particola- to. 
re llima dell’ opere di quello Santo, e n’ ha- 
veva cominciato alcuni comentari , mà le 
perfecutioni de’ Frati come egli diceva , 
l’havevano da fi buon penliere dillornato , 
dichiarandoli che deliderava molto, che altri 
intraprendellèro quel eh’ egli haveva intra- 
prefo. N 

Di più, elTendo ufo antico che le Cappelle Diftri- 
Pontificie fi tenelTcro tutte nel Palazzo del Va- burion* 
ticano, e quello vuol dire nella Chiefa di San 
Pietro : ne trovando egli ciò buono, fecenuo- ’ J 
vo decreto, e diltribui dette Cappelle, in va- 
rie Chiefe principali di Roma , dicendo che 
*1 Papa doveva honorare tutte, e non una fola 
Chiefa. 

. I Padri Gefuiti c’ havevano havuto tan- Gelimi 
ta parte nello lpirìto di Gregorio, che li pud procura 
dire che lo volgevano, e travolgevano à loro 
piacere, procurarono à più potere d’inlinuarfi p apa . 
nella mente di Siilo, e con accurata vigilan- 
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422 VITA DI SISTO V. 
za honoravano allo fpelfo di' vilìte ’l Cardinal 
Montalto , e l’invitarono più volte à certe 
honefte recreationi nella lorCafu. Lelorpre- 
tentioni maggiori confiftenvano di poter ottene- 
re che ’l ConfelFore del Papa folle un Gefuita, 
onde con il mezo del medelìmo Cardinale ne 
tentarono l’intento, mà Siilo rifpofe con gran 
audacia, che farebbe meglio per la Cbieja,cbe è 
Gefuiti fi c on fe ([afferò al Papa , che non già V- 
Papa a ’ Gefuiti. 

Un giorno invitarono fua Santità à celebrar 
Mefla nel Collegio Gregoriano , doppo la qua- 
le introdottolo dentro ’l Chiollro, fecero re- 
citare alcuni verlì dagli Scolari loro Difcepo- 
li, fopra ’l foggetto di tanti migliaia di bene- 
fici c’ havevano ricevuto dal Pontefice an- 
ticefTore, credendo d’ obbligarlo à far lo fief- 
fo : mà ’l buon Siilo havendo afcoltato ’l 
tutto con grand’ attentione gli dille nel fi- 
ne Padri voi ci credete Gregorio , e noi Jìa- 
mo Sijlo , e però vi promettiamo che con voi fa- 
remo fempre , buon Sijlo , mà non già cattivo 
Gregorio. 

Un’ altra volta ellèndo fiato pregato Siilo ~ 
da quelli ad honorare una certa loro lolennità, 
egli v’ andò, e doppo havervi alcoltato , Mef- 
fa, entrò come per ricreatione nelle Ioroftan- 
ze, nè quelli Padri mancarono di fargli ve- 
dere la pulitezza delle loro officine, e parti- 
colarmente del Refettorio , ma Siilo fa- 
cetamente gli dille , Padri ci farebbe mag- 
gior piacere di vedere la vofìra Cuffia del da- 
naro , mà ’l Rettore gli rifpole, che non era- 
no flati mai poveri com' erano all * bora , Siila 
gli foggiunle, mentre voi farete poveri farete 
veri Re ligi of , mà mentre farete ricchi , fare- 
te cattivi Ecclefiaflici r in fomma la vofìra po- 
vertà 
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verta porta gran beneficio alla Chieja ì mà laiitf» 
vofira ricchezza gran danno a ’ Pontefici : qua- 
li parole penetrarono nel vivo ’l cuore de’Ge- 
fuiti : ben’è vero che interiormente Siilo l’a- 
mava, fervendoli di loro in molti rancontri, 
e particolarmente nelle fpie , ond’è che più 
volte gli fù in tefo dire , t Gefuiti fono i 
Religiojì più necejfari alia Chiefa , e noi ramia- 
mo pur che non ci domandino nulla. 

La Città di Roma, eh’ era Hata per lungo ciiràdi 
tempo divifa in tredeci Regioni, la divife egli tomaia 
in quattordici, aggungendovi la Regione del ^"‘oni 
Borgo, c volle che i Maedri di drada al me-d,vffa° n 
defimo numero pervcnilfero, e gl’ indimi tutti 
di nuovo, chiamando al poffedò di tale cari- 
ca , huomini diligenti , havendogli ordinato 
che ogni fettimana dovedèro riferirgli quello - 
accorreva nella Rcgion di ciafcun di loro, e 
fopra tutto della qualità de’ Foradieri eh’ en- 
travano nella Città, e che vi dimoravano , 

<5 pure che pallavano: e perche uno di quedt 
mancò in non lo che cofa del fuo officio , 
benché fo de perfona di qualche dima , con 
tutto ciò gli fece in publica Piatta prefentar 
la corda, è fpogliarlo della dedà maniera co- 
me fe in fatti gliela volede dare, mà però non 
gliela diede, non fo fe per graria, ò perche co- 
nofcefie in effetto che non meritade uncadigo 
limile. 

Mandò Commidari per tutto lo Stato , ac- DiI ; 
ciò invigiladero fopra l’abbondanza, ed ordi- ze per 
nò che non fode permeilo à chi fi fia di ven- l’abboa- 
der grano a Foraderi, o edraerne in qualfivo- danz ‘* 
glia maniera fuori dello Stato fotto graviffime 
pene, e ne cadigò divcrlì che contravennero 
à tal’ ordine : anzi intento à confervar la 
Città in abbondanza , riempi diverlì Grana- 
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ijij.ri, in modo che la Camera trovava molto be- 
ne l’interelle del danaro applicato à tale c©m- 
pra. • 

Ordina S’era pollo in teda di chiudere tutte le Put- 
che (fa- tane in un luogo particolare della Città, co- 
nofcac- me gli Hebrei , e ne dille ’l fuo fentimento al 
cuteie Govornatore di Roma, mà quello gli feceve- 
dere con diverfe ragioni l’impoflìbiltà dell’ in- 
aia. traprefa, rifpetto al gran numero che ven’era 
nella Città , cofa che l’afflilTè tanto maggior- 
mente ’l Tuo animo , non potendo foft'rire che 
lì vedelTero mcfcolare tra le Donne d’hono- 
re, Meretrici infami, onde diede ’l bando à 
tutte quelle che lì fupeva edere più pubbliche, 
credendo poi chiuderne qualche picciol nume- 
ro in un luogo particolare per fodisfare à quel 
fuo cervello che coli lo voleva in che manie- 
ra lì lìa. 

Di nuo- Quefto bando fu caufa di due mali ’l pri- 
vo ven- mo, che quelle eh’ erano Puttanelle decreti 
gono ti- divennero in breve Putranaccie pubbliche ; ed 
chiama- jj f CCO ndo che con la diminutione del nu- 
mero in quella- limile fpecie di temine lì ac- 
crebbe grandemente ’l vitio fodomitico , onde 
molti Conftfiòri andarono dal Pontefice died- 
ro , per informarlo di quello gran difordi- 
ne che v’ era nella Città j che però tu dal 
Governatore levato ’l bando , havcndolo 
coli ordinato ’l Papa , e concedo la libertà 
di poter ritornare quelle eh’ erano Hate ban- 
dite. 

Difende Decretò però che non fo/Tè permefifo à Pre- 
à Preti di ti di tener Donne in Cafa lòtto titolo di fer- 
tencr v itù , all* hora quando vi folle fcandalo , e 
particolarmente i Curati: e comandò al Go- 
’ vèrnatore che in vigil alle fo t ra gli fcandali de’ 
Regolari , e Preti. Mà fucilo rigore non 

di> 
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durò che pochi meli intorno à tal’ materia, 15*». 
lafciando poi la briglia fciolta , ò al meno 
chiudendo gli occhi; onde ellendogli (Iato rap- 
portato un giorno che un certo Cardinale no- 
driva con non picciolo fcandalo una Concu-' 
bina, e che quali tirava à gloria di farla vedere 
nelle Fineftre di fua Cafa , e di farla andar per 
Roma in Carrozza feguita da qualche fuo do-°' ft< ?;_ 
medico , rifpofe agli Spioni che di ciò i’infor- i e . 
mavano, tanto meglio perche kavenào la con - 
fetenza macchiata , temerà di parlare nella nojtra 
prefenza. 

Non coli fece con l’Arcivefcovo di Saler-Fa fra- 
no che trovandoli in Roma per le Nozze d’u- ftartun * 
na fua Nipote, & eflendo ’l Carnovale dimò 9 °“*‘ 
che non farebbe coli grave lo fcandalo di dar** u ,i 
qualche libertà al fenlb , di modo che fitta fidar*, 
venire una Cortegiana nelle fue danze in una 
Camera Locante, quivi li tradollava con que- 
lla , la maggior parte del tempo , di che au- 
vertito Siilo fpiati bene gli andamenti, ordinò 
ad un Capitano di Sbirri , di portarli nelle 
danze del detto Arcivelcovo, con cinque, ò 
fei Sbirri, e con uno de’ Boti, e li sfornile 
di trovar la Concubina nella danza mcdelì- 
ma , e quivi in prefenza dell’ Arcivelcovo 
farla frullare. Appodato dunque ’l tempo, 
trovò ’l mezzo ’l Capuano con gran fcaltrez- 
za d’entrar nella Camera dell’ Arcivefcovo, 
mentre nel letto feue dava con la fua Favo- 
rita, onde fopra prefo all’ improvifo , A ha- 
vendo feco ’l Boia, in conformità dell’ Or- 
dine del Papa, nel medelìmo letto fece fru- 
dar quella povera Donna con un gran rigore 
fino ad qn gran fpargimento di fangue, men- 
tre ’l povero Arcivefcovo, coli fpogliato con 
le mani giunte intercedeva appreso ’l Capitano 
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u» 5 . mifericordia per lei. Finita una coli bella ce- 
remonia di frutta, il Cappitano, col Boia, e 
gli altri Sbirri fe ne andarono via , fenza che 
alcuno de’ Corteggiai dell’ Arcivefcovo, di- 
cette parola alcuna , lafciata la Donna nel 
medefimo letto, che veramente faceva com- 
paflìone , onde fù mandato à chiamare un 
Chirurgo confidente, per faldarle un poco le 
piaghe. 

scorno - Mortificato l’Arcivefcovo non fapeva quél- 
dei Pie- lo fare, poiché temeva che lamentandoli non 
lato, fotte per fare ’I male più grand’ appretto l’hu- 
r more del Pontefice; fi portò dunque dal Car- 
dinal Buoncompagno , Nipote del defunto 
Gregorio. XI II. di cui era creatura beneme- 
rita, & al quale recitò tutta la dolorofa Hitto- 
ria,,gli rifpofe ’l Cardinale che fentiva difpia- 
cere a !’ intendere ch'egli era flato fra flato , fpi- 
ritualmente , e che poteva ringrati ar Iddio di 
ciò che il Papa non l'havea fatto frujlare cor~ 
poralmente , perche conofceva V fuo humore à 
far cofe peggiori di cjuejìe , eh egli havea ve- 
duto d'efemp't bajlanti del fuo rigore per non 
metterfi à rifehio tale ; eh ’ era Jtcuro che la- 
mentandoji col Papa , che da quejlo non /’ one- 
rerà altra rifpojla , fe non che , non doveva tro- 
var Jlrano di ciò c' havea fatto fruflare la Don- 
na , mà di non haver dat ’ ordine di far frujlare 
lui medefimo . 

Dornnn- Fù però conchiufo che ’l Buoncompagno , 
da per- accompagnerà l’att'rontato Arcivefcovo dal 
dono al Pontefice, prima che la voce fi pubblicatte tan- 
to per Roma , per chiedergli perdono dello 
Scandalo, e nel medefimo tempo partire , co- 
me infatti feguì , havendo l’Arcivefcovo in- 
ginocchioni prometto di vivere per l’auvenire 
con quell’ edificatine che meritava ’l fuo vo- 
- /; . to » 
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to, che fi conveniva al fuo grado: gli rifpofe ijij; 
*1 Papa, cofi lo crediamo , e benché quello 
fia Rato un’ affronto, e non un caltigo per 
voi , la confidenza vi deve fiervir di continuo 
rimorfo , e fe grave è lo fcandalo di quell* eu- 
venimento , grande deve elfere in voi la rau-' 
tatione della vita, per (cancellarlo della mente 
del Mondo. 

Quell’ euvenimento fucceffe in quel prin-sìfto at- 
eipio del Pontefìcato di Siilo, mentre piùbol-cufatoi 
Uva ’l rigore della fiua giuftitia, e che vera-P" 1 ? 1 ! 
mente fù creduto un gran miracolo, che non cveiltà * 
havefiè fatto frullare l’Arciveficovo ille/To, del- 
la Cafa nobililfima di Gonzi, anzi privarlo della 
Carica, e mandarlo alle Galere, in tanto fe 
mai Siilo fù cenlùrato dagl’ Intelligenti, che 
rilpetto à quell’ atione fe ne Cernirono di 
qua, e di là gravi doglianze, acculato d’ogni 
uno almeno in fecreto, à caufia che nilfuno 
ardiva parlare in pubblico, d’haver fatt’ un 
fcandalo fecreto, cofi pubblico , con una i- 
gnominia cofi grande alla Dignità Veficovale: 
quantunque direttamente non fi fiolfe all* Ar- 
civefcovo Conzi dato caltigo alcuno che in 
fatti meritava , con tutto ciò lo (corno noti 
poteva edere maggiore ; e contro non Colo 
all’ obbligo della Carità Chrilliana, mà al co- 
fiume ilteflò delle Leggi , poiché i Giudici 
non padano mai à dar fentenza di certe colpe 
occulte, e che non erano mai pervenute all’ o- 
recchie del pubblico una colpa chepereller’ afi- 
lai fecreta non fi conofceva da nifluno, & in • * l 
tanto PArcivefcovo c’ havea commedo ’I delit- 
to corporalmente, e perfonalmente , nonfi ca- 
dila, che con un’ affronto', che ricadeva, più 
tolfo à danni dalla dignità , che della Per- 
dona. ^ ° -■* 

la 
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ijtj. In oltre venne ancora cenfufato quello gr£» 
Pontefice , non folo d’haver fatto pubblico 
uno fcandalo cofi fecreto di femplice fragili- 
tà, fenz’ inltanze, e fenza offefa diParti, mà 
, di più per haver lefciato nella continuatione 
del fuo Arcivefcovado un Soggetto che non 
poteva fcrvir che di fcandalo al fuo Gregge; 
e quale fcandalo maggiore di gratia , che di 
fentire i Popoli efclamare, forfè nel vederlo 
fù l’Altare, ecco qui ’l noftro Arcivefcovojà 
cui gli è fiata frullata in faccia nel Letto i- 
fteffo una Puttana per mano del Boia ; ver- 
gogna fcandalofa ad ogni qualunque Secola- 
• re, e tanto maggiormente alla perfona d’un 
Arcivefcovo ; nè occorre dire che ’l cafo non 
fu pubblico , mà fecreto in una Camera , per- 
che quelle fon baie, mentre quello che li fa 
da cinque, ò fci Sbirri, e d’altri tanti Corte- 
giani anzi al doppio , fi fa dal Mondo tutto ; 
e non ci è dubbio alcuno che l’errore fù 




già che fatto l’havea , deve continuarlo col 
privare l’Arcivefcovo d’un tal Carattere , 
o vero dargli altr’ impieghi fenza cura d’a- 
nime delle quali non ne mancavano, nella 
Corte. 

sito, Divedi altri Prelati vennero cafligati , & 
chiude ancora Curati di Ville per colpe limili di for- 
ai 'afar* n ‘ cat,on ' » che fervirono di grand’ efempio 
roicabo- moderatione fui principio, à fegno che fi 
*c. vidde nel Clero una grand’ edificatione, ond’ 
£ certo che non ardivano quafi i Preti, & altri 
Religiofi guardare in faccia una Donna, mà 
benché continuane ’l fuo rigore in ogni al- 
tra colpa , con tutto ciò , pian piano andò 
rallentando mano , e chiudendo gli occhi , 
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negli errori della fornicatione non folo rjif, 
m riguardo de’ Secolari , mà degli Ecclelìa- 
ftici. . ' 0 . , 

Vogliono che tre follerò le ragioni che mof- Prima 
fero quello Papa à ciò, la prima , per i con- . ra 6'?" e 
turni rapporti che riceveva ogni giorno da’"*' 101 
Confeflòri quali oflcrvavano un’ incredibile 
diflolutione , & una grande libertà nel vitio 
Sodomitico , che da Siilo era tenuto in gran- 
d’ orrore; qual vizio correva più tràgliEccle- 
lìalìici che tra Secolari , onde conefcendo be- 
niffimo Siilo, che quello procedeva, dalla 
troppo grande continenza alla quale s’obbli- 
gavano gli Ecclelialìici , rifpetto al rigore 
che s’elèrcitava . contro quei che com- 
mettevano femplice fornicatione, per torre via 
quel male maggiore, chiufe gli occhi à quello 
minore. 

La feconda ragione fù quella del Cardinal* Secoad» 
Aleflandro Perretti fuo Nipote poiché veden- ra * ione * 
dolo giovine, e ben fatto, con qualche pen- 
denza alle femine, llimava impoflìbile di po- 
ter ridurre quello , ad una tropp’ efemplare 
continenza , oltre eh’ amandolo in ecceffo, 
non voleva privarlo di certo piacere che fem- 
bra naturale alla gioventù, e coli non llimava 
bene , di chiuder gli occhi da quella par- 
te , & aprirgli dall’ altra , di modo che a- 
mò meglio di lafciar trafeorrere fenza tanto 
rigore qualche libertà, toccante la femplice 
fornicatione ; e da quello trafeorfo ne nacque 
la caufa , che fece richiamar le Puttane in 
Roma. 

Per terza ragione trovò nelle memorie traf- Ter» 
meUèmi che Siilo rallentò quel tanto rigore ra £i«®* 
da quella parte per una malfima di flato, che 
vuol dire, per renderli tanto piu aflòluto nel 

relto , 

✓ ■ 
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tftf. retto , poiché chiudendoli gli occhi à certe 
colpe fragili nelle Perfone lìa di Cardinali, lìa 
d’altri Prelati della Corte, & ’l lafciar liberi 
certi paflatempi benché vitioli, ciò era un ren- 
dergli tanto più, obbligati à temerlo, e riverir- 
lo, làpendo egli benifiìmo , che non lì tro* 
va cola che renda più un’ huomo timido nel- 
la prelènza del fuo Superiore , quanto quel- 
la di Cernirli la fua confcieiizft al quanto mac- 
chiata, poiché quella conlìderatione lo tiene 
in una continua apprenlione , e l’obbliga à 
cercar tutte la maniere poflìbili per guada- 
gnarli la grada del fuo Superiore , lìa del 
fuo Prencipe , & à sfuggire le congiunture fi- 
li idre. ; , . ’ « 

Mà per me non fò quello dirmi di quella ra- 
gione, perche non poli'’ invaginarmi che nella 
mento, di Siilo , penetrane una malli ma tanto 
Macchiavellilla benché non gli lnancaire nel 
Capo gran parte del Macchiavello : i Cardi- 
nali, e gli altri Prelati temevano anche ’l fuo 
nome di modo che non havea bifogno d’illro- 
menti limili per elfer temuto , e riverito da 1 
Cuoi Popoli. 

Soggetti Fioriva in quelli tempi ’l Padre Chrillofolo 
dotti. Clavio Gefuita, di Nation Tedcfco con fama 
del più celebre, e del piu illuflre nell’ arte del- * 
la Matematica , che da lungo tempo havefle 
villo l’Europa, & era in coli gran concetto _ 
nella mente di Siilo, che fpelfo Iblea dire , Che 
quando i Gefuitì non baveJJ'ero havuto altro me- 
dito che quejlo fola d'baver dato al mondo un 
Soggetto coji tiirtuofo , doveva bufi are per aggi un- 
> & er gl f glori*. Haveva ancora Siilo in gran preg- 
. ; ciò ’l Padre Filippo Diez dell’ Ordine di San 
Fracefco Ofièrvante, ilPadreTomafo diTra- 
gillo Domenicano, ci Padri Henrico Henri- 
; quez» 
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quei, Francefco Ledelma, e Lodovico Mo-ii*y, 
lina Gefuiti, tutti Theologi famofiflìmi , elfen- 
doli dichiarato Siilo più volte, che molto gli 
(lava a cuore ’l pendere di rimunerar le virtù di 
quelli gran Soggetti, nè altr’ afpettavache eflì 
lteflì gliene dallero l’apertura col fargli vedere 
che s’impiegavano in cole profittevoli al benefi- 
cio comune della Chrillianità , fopra tutto nella 
converfione dell’ Heretici. 

Ma quantunque quello Pontefice te(limo-i nf .n n a- 
niafife inclinatone per la propagation delieto all’ 
Lettere in generale, ed ogni modo tutto ’l fuo A ' Inli • 
principale lcopo, batteva alla protction dell’ 

Armi rifpetto a grandi difegni eh’ egli haveva, 
onde dal principio del fuo Ponteficato non pern- 
io ad altro, feno al fine che ad accumular da- 
nari, & ad accrefcer forze, & armi maritime, 
e terrrellre, & à quello fine fece venire in Ro- 
ma ’l Padra Clavio per fcrvirfenc come Mate- 
matico: cofa veramente llrana che un Frate 
eh’ era fiato Tempre immerfo nell’ efercitio 
delle Lettere fenza minima cognitione dell* 
arte militare, & un Cardinale che per 15-. anni 
havea villino come Frate in una Cella, che di- 
velline con un penfieri pieno di valli difegni di 



guerra. 

Volle coronar Sifto queft’ anno con la prò- Promo^ 
motione di otto Cardinali , benché dieci ne'^"J^ c * 
mancafiero, la quale fegulin pieno Concifto- na jj. * 
ro, di Soggetti di gran merito, e la maggior 
parte di gran nafcita,e tra queftiHippolito Al- 
dobrandino , che fù poi Papa , col nome di Cle- 
mente Vili, à cui confegnò ’l titolo di San 
Pancratio. Di quella promotione fi celebra- 
rono in diverfi luoghi della Chriftianità molte 
folennità, & ’l Papa godeva d’intendere che 
l’allegrezza era comune per haver rimunerato 
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*1 merito di Soggetti cofi degni , aucorche mol- 
ti foffero quelli che refiaflèro a tefta (coperta, 
però niffuno ardiva farf’ innanzi col fuo meri- 
to, havendo già Siilo pubblicato una Bulla po- 
chi giorni doppo affuntoal Ponteficato , il con- 
tai ito della qual’ era. „ C’ havendo lui ri- 
„ loluto di nonchiamere alle Cariche Sacredi 
„ qualunque fòrte che foff.ro, che perfoneda 
„ lui conofciute degne per quel tale impiego, 
„ chedourà effergli affegnato & à quefto fine 
,, farebbe fiata fua cura, di cercare i Soggetti 
„ dove folfero fen^a eh’ elfi fielfi moftraffero 
„ ambinone d’afpirarvi , con le importunità del- 
„ le raceomdationi , eh’ aborrirebbe Tempre & 
„ alle quali non hauràmaiconliderationealcu- 
„ na: dichiarando in oltre che quei c’ have- 
„ vano merito gliene farebbono perdere ’l con- 
„ cetto facendoli d’altri raccomandare, e quei 
„ che non ne havevano potevano elfer fi curi, 
,, che le raccomandationi non gliene darebbo- 
„ nò, di modo che niffuno ardiva farli rac- 
„ comandare, effendo vero che mai Pontefi- 
„ ce fai meno di lui in queft’ importunato. 
„ Non troverà firano ’l Lettore che in quefta 
„ miaHiftoria, e nel fine di quefto volume 
,, vi li aggiungano alcune Poelìe del famofo 
„ Poeta Mutio Panfa, in lode di Sifio. 
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DELLE GLORIE 



DI SISTO V. 
RIME 

Di Murtio Panfa da Civita di Penna. 

C A N. I. 

ALLA SANTITÀ DI SISTO V, 

C Anto l'imprefe , e Popre 

Del buon Paftor , c' hor fiede 
Cinto d'oro la chiome , 

Del gran manto di Piero unico herede -, 

Per cui l'Italia e Roma 
Si gloria e pregia tanto , 

£ co'l mio baffo canto. 

Spiego al Meriggi, al Gange , e à P Aquiloni 
JL' opre del gran Leone , 

Ch' ora dal Faticano 

Dà leggi al mondo con la verga in mano. ' 
Ninfe del Tebro , Ninfe , 

Foi che in cttflodia havete 
■Qttejìi Colli , e quefl' acque 
D'allori ornato il crin , venite hor liete 
Qui dove al Cielo piacque, 

Cinger Felice/ crini 

Di diamanti e rubini 

A quejlo Dio terren . eh' umile adoro , 

Parte IL T E 
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E co n la lingua honoro ; 

E date aita e lume 

Al baffo Jltl, mentre ergo al del le fiume. 
Porgi intanto P orecchie 
A le mie roze note 
Tu fuccejfor di Pietro , 

Tu , le cui fante voci alte, e devote , 

Come fojfer di vetro , 

Le porte apron del cielo : 

E mentre in picciol velo 

Tento [piegar le tue FELICI Imprefe. 

Volgi le luci accefe 
Dal tuo fupremo Trono , 

E benché picciol fia , rimira 7 dono. 

Dourian di te cantare 
I più canori Cigni 
C’ habbin Meandro e'I Tago, 

E narrar gli Atti tuoi giujli e benigni 
Qual più di cantar vago 
Spirto fra noi Ji trova ; 

E con voce alta e , nuova 

Far nota à I'Iftro , al Nilo , al Gange, al Thilt 

La tua grandezza burnite: 

E quelle opre Ji eterne 
Per cui chiaro il tuo Nome hoggi Ji fcerne. 
Pur s'to roco augellino 
Vengo hor fra tanti , . 

C’ han di te detto in rime 
Ajp legar baffi & interrotti canti: 

Gradijc t quefte prime 
Opre in tua gloria fparfe , 
tra que/le poche carte. 

Ch'ejfer grati e tal ’ hor fri le vivande 
Soghon P acque e le ghiande , 

E piacer P ombra fuole 
D' incolta pianta al più cocente Sole. 
w . Che 
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Che fe vedrò graditi 

Quefti miei baffi accenti 

Dall' eccelfo tuo Nume 

Faro eh ' anchor al fuon de* miei concenti 

Ogni riva, ogni fiume, 

Ogni poggio, ogni valle, . 

Ogni bofco , ogni calle , 

SISTO rijuoni , c fot di SISTO il grido 
Senta l'Indico lido , 

E l* Aftro , e'I Mauro infieme 
Odan del gran Leon Popre fupreme. 

Mentre P eterno Padre 



Dal del chiaro e Jìellante 
Suofuccefjore t' e l effe , 

E che di gemme il grave, alto, e pe fante 
Regno il bel crin ti preffe 
Rifèr Giunone e Te ti , 

Efuron i venti cheti, 

Di felice imperar prefagio efpreflo . 

E altiero di fe Jleffo 
Corfe alP hor lieto al Mare 



Con acque il Tebro g/oriofe , e chiara. 

Grido da' fette colli 
R 0 M A felice e bella , 

Come afpettato vieni 
Le mie nubi à J'gonbrar con la tua Jltllaì 
Come hor lieto rimeni 
I bei paffuti tempi ? 

Come mie voglie adempì 
Padre, Duce , e Signor tanto bramato, 
Paftor tanto afpettato 
Dal Ciel , da me, dal Mondo 
Hor eh' io giace a fommerfa in duol profondo ? 
Prendi il fui? lime feettro , 

Scettro eterno e divino. 

Prendi le J acre chiavi 

T a 



diti 



Digitized by Google 




til'l 



43 6 VITA DI SISTO V. 

Ecco humtle io t'adoro , Ecco m'inchino; 

E le pefanti e gravi 
Arme à te lieta hor rendo 
Ne ti ni ego , 6 contendo 

I dovuti Trofei, l'eterna gloria 
Che ferbo per memoria , 

Da' Jacoli vetufti 

A ’ miei fi cari e fortunati Augufli. 

Siedi Felice, e reggi 

Reggi il Danubio , e'I Gange 
L' Eufrate, il ‘Ttgre, il Reno, 

Tana , Ifiro , Alfeo , Gorona , e'I Mar che franga 
Co'l f ho fuperbo fieno 
Rodano, Ibero , & Ebro: 

Che per te fpera il Tebro 

Correr di latte al Mar tranquillo e cheto , 

E che felice, e lieto 

Torni per tua piotate . . 

II fecol d'oro , e la Felice etate. 

Afi dolci Concenti 

Sorrife il Cielo, e'I giorno 
Tornò più chiaro e hello, 

Milli Cigni cantar a al Tebro intorno : 

E unite in bel drappello 
Danzar fù quefle rive 
Mille Amor, mille Dive , 

Soavi mormorar cadendo i Fonti , 

E verdeggiare i Monti, 

E fra Viole e Rofe 

Sisto Sisto iterar Paure pietofir , 

Se ti concede il Cielo 
Che con pietofo zelo 
Pieghinfi in te Canzon le facre luci, 

Andrai fra mille Duci 
Spiegando altero il volo , 

Ricca di honor da l'un ’ à V altro Polo, 

' SO- 
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U*|J r 

SONETTO L. 

Nel fuo Nafcimento. 



O Ltre l’ufato il del chiaro e ftellante 

Spander fti vifco il bel gemmato mante 
E far gli Angioli in del foave canto 
Intenti di Natura à l’opre fante. 

Spiro fra fiori e fronde aura tremante. 

JVleie ftillar le quercie, e lieta in tanto 
Spiegò dolce armonia di canto in canto 
Vaga fchiera d’augei fra bofchi errante. 

Quel facro di , che per divin coniglio 
Nafcefti al mondo, e mentre eri nell’ acque 
Pregar le grafie à te benigno il Cielo. 

Rife l’eterno Padre, e fi compiacque 
De’ fanti voti, e co’l chinar del ciglio 
Moftrò del nafeer tuo pietofo zelo. 



S.O N E T T O II. 



Q UeJle tempie fi inculte , e quefle chiome 

Cinte verranno un di di gemme , e d'ori 
Vezzofetto fanciul , eh ’ àfommi bonari 
Ti / erba il del per darti eterno nome, 
he più chiare fra noi gradite fame 
Sufi errai forte in tempi affai migliori 
Novello Atlante , e vedrai tofe 0 fiori 
Darti l' Europa } e l'Afia burnì lt e dome, 

T 3 De* 
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tjlf. Domar à auefla deflra Orji e Serpenti , 
Reggerà il mondo con fublime Scettro r 
E darà leggi , e terrà Roma à freno. 
Cof, nel n after tuo con dolce plettro 
Pie n di divi» furor cantò S- lt no , 

E Sisto rtjlnar gli Ultimi accenti. 



. SONETTO IIL 



Nella Tua Coronatione. » 



Q Uando nel Vatican di gemme e d’oro 
Triplicata Corona ’1 crin ti cinfe; 

E eh’ eterno voler dal Ciel ti fpinfe,. 
Le chiavi à cuftodir del fuo Teforo. 

Volò tolto al tuo crin di verde alloro 
Cinta la Fama, e tal dolore auvinfe 
Il fiero Trace, che. la fpada feinfe, 

E pian le del fuo mal prefago il Moro.. 
Corlero latte di Britannia i Fiumi, 

E rife il Regno , dove Cipria nacque, 
Tornar fperando nell’ antica fede: • 

Virtù riforfe, e fe già oppreflo giacque, 
Rivolti all’ hora in buon’ i rei cuftumi. 
Venne il Mondo à baciarti il fanto piede.. 



t 
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»*«$} 

SONETTO IV. 



N O vi indoliti pafchi , e Muova gregge. 

Sommo Signor commetti alla mia tura } 

A nuovo pefo , & à maggior pajlura , 

I Troppo gran dono , il tuo voler mi elegge. 

Qual la verga farà che frena e regge 

Si finto ouilì quai gli argini , e le murai 
Quali i Can ? qual la pietra acerba e dura , 

Che tolga il gran Golia da la tua legge ? 

Sii tu meco Signor , mentre che ’/ pefo 
Reggo io di Pietro , e'I tuo diletto ovile 
Sicuro pafcerà per ogni canto. 

Cofi con dolce , e rifonante file, 

I Tutto <T ardor celejle il petto ac cefo , 

DiJJ'e Sisto al vejìir del facro Manto. 

S 



SONETTO V. 



D EI Tebro altier fu l’arenofe fponde 

Ordian di bei liguftri, e verdi allori 
Vaghe ghirlande i pargoletti Amori 
Al dolce mormorar de le chiare onde; 

E cinti il crin de la più verde fronde 
Che porga Aprii ne’ matutini albori 
Ducean : Deh forgi homai dal Gange fuori. 
Lucido Sol con le tue chiome bionde. 

E di S 1 s t o in honor co’ chiari lumi 
Rendi piu vago il ciel, che quelle herbette 
T 4 Noi 
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Noi fpargiam lieti à gli alti pregi fuOK 
Sorrife Apollo, e mille eterni Numi 
Seco apparir ne gli odorati Eoi, 

Dal del fiori fpargendo , e ghirlandette. 

SONETTO VI. 

Nella grandezza dell’ opre di Siilo V. 

r 

P Tanfe negletta il cri » , fauarciata il volta 
Vedova. Rovi a le fue ftragi e i danni , 
Mentre 'l cieco furor d'empi Britanni 
Il fuo pregio maggior fece fe pollo. 

Conobbe all'bor che'l laccio al collo auvolto,. 
Cadde vii ferva da' fuprcmi fc anni , 

Quanto hàveffe valor ne' fuoi prim' anni 
Chi era all' bora da lei fmarrita e tolto. 

E pianfe mentre intenta à le fue prede 
Vide i Trofei cader con tanti feempi 
D'antichi Eroi vittoriofo acijuijlo. 

H,r che nuove opre eccelle, e nuovi Tempi 
Nuove Vie , nuovi Fonti altera vede , 
Sorride ; e fol ne loda il cielo , e S I S T O. 

C A N. II. 

Nella Cappella del Prefepio. . 



Q Uefte memorie eterne, 

Quelli bronzi e Trofei, 
i Divine opre di Eroi e Semidei, 

A’ 
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A te confacra Sisto 
N ell’ Efquilino colle, 

Dove l’alto tuo Tempio al del fi eftolle 
Santa Medre di Christo, 

Deh volgi gli occhi e’1 ciglio 
A chi lo fcettro in terra hà del tuo figlio" 

Il làcro , e fanto loco 
On’ ei negletto giacque 
All’ hor che pargoletto al Mondo nacque; • 
Mira hor cinto & ornato 
Di rilevati marmi, 

E di quanti Trofei, di quanti carmi 
Si vcggia hora pregiato r 
E di quant’ oftri & ori 
Splenda, e fumi il tuo aitar d’ Arabi odori. 
Qui deporto lo fcettro, 

E la corona, e’1 Regno, 

Sovente lo vedrai d’amore in Pegno 
Sparger acccfi priéghi,* 

£ verfar caldi rivi 

Per gli occhi Cuoi fi trafparenti, e divi; 
Perche il tuo aiuto impieghi 
N<1 fuo pietolo ovild» 

C’hora ei governa alteramente humile. 

Qui co’l tuo a*'uto fpera 
Veder d’Egitto i Regi 
Chinarli humiii, e portar doni e pregi-, 1 
E da’ più Urani lidi 
Venir Barbare genti, 

E devote fpiegar pietofi accenti ; 

E lacrimofi gridi 
Al tuo pietofo Nume, 

Lifciato ’l vano culto, e ’1 van coflume. 

Le bellicofe infegne. 

Che fpiega all* aria aifero 
IL crudo Trace, difleale, e fiero, 1 - 

T Qui 1 
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liti* Qui del tuo figlio in gloria 
Saran da lui folpefe 
Per eterno Trofeo di tante imprefè.’ 

Qui doppo la vittoria, 

Doppo l’havute prede 
Spera farli baciar dal Moro ’l piede. 

Quanti all’ hor Marmi e quanti 
Si vedran Bronzi eletti 
Coloflì, Archi, Trofei, Teatri eretti? 
Quanti voti e facelle 
Vedrai pendenti intorno 
Al fanto Tempio tuo vago & adorno? 

Di quante vaghe e belle 
Gemme lucenti, e chiare 
Splenderà all’ hora il tuo devoto Altare? 

.Volgi le facre luci 
Da’ più fupremi giri 
D’onde pietofa i tuoi figli rimiri j 
E con materno zelo 
Mira l’ardente affetto 
Del buon Paftor, di Piero in vece eletto 
E dimoftra dal cielo 
D’effer pietofa Macfre , 

De’ figli tuoi col fempiterno Padre. 

Canzon non ti fmarrire, 

Ecco l’alta Reiua , 

Ch’ al tuo pregar benigna hora s’inchina 
Jo la veggio apparire, 

Ecco i fuoi fegni fuori,' 

Devoto ogn’ un l’inchini, ogn’ un l’ardorr. 



SO» 
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SONETTO VII. 



Nella fepoltura di Pio V, 

V ivi marmi fpiranti , ove Natura 

V 'nta è dall' arte , v'I magìflero avanza 
_ L'opra fuperba , e porge altrnt speranza 
Fuggir l'oblio de la giornata ofcura. 

Qual di Roma , ò qual voflra alta ventura 
Qui v'erge e loca in fi vaga fembianza 
Memorie eterne! e chi vi dà baldanza 
Renderne quel che'l tempo invola e fura! 

Son pur quejìe di Pio chiare memorie , 

Del Romano valor rifugio e fpeme , - 
Chi l'adorno con tanta indujlria & arte ? 
Opra è forjì di S 1 S T O ? Hor pregi , e glorie 
Li dia l'eterno Padre. A noi conviene 
Sacrarli Archi , Teatri , Inchtofiri , e carte* 

C A N. III. 



Sopra la traflatione del Corpo di Pio V. 

r 

S Pirto del cielo habitàtor nouvello 

C’hor trà pure Fontane e facri mirti, » 
Fra i più beati fpirti 
Pafci celefte gregge 

T 6 A chi' 
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jk{i;v A chi col cenno il del governa e regge;. 

Et altri piani e monti, 

Altri bol’chetti in cielo 

Rimiri, e godi affai più chiari Fonti : 

-Deh con pietofo zelo 
L’orecchie inchina à quei dogliofi accenti 
C’hor per te Sisto fpargeal Paride ài Venti.. 
Quando fra noi chiuderti gli occhi al giorno. 

E che nudo volarti al tuo Fattore,, 

Pianfe ogni herba, ogni fiore, 

** 1 Prati e i 15 o s c h 1 ’l fanno , 

Gh ? anchor del tuo morir dogliofi ftan no. . 
Pianfer le fante Dive, 

E in negro manto auvolto 
Cofi Roma gridò frà quefte rive • 

Hor eh’ ogni lpcme hai tolto 

Da me Padre morendo; e come in vita 

Potrò reftar fenia tua fida aira ? • 

Dove Padre e Paftor, dot e te’n voli? 

Dove laici il tuo gregge in pianto accolto?* 

E dal tuo nodo fciolto 

Dove hor ne vai volando 

Per i giri .del ciel lucidi- errando,. 

Porti quafi in oblio. 

Querti antri, e quelli Bofchi 

Di cui tu Signar’ eri, Idolo, e Dio? • 

Ah come ciechi, e lofehi 

Reflàr gli Agnelli tuoi ? come fmarriti 

Errando andar frà rtrani monti e liti? 

E>à i letti- Colli anch’io metto e dolente 
Spargo hor negletto ’1 crin voci pietofè, , 
Con note lacrimofe 
Il tuo morir piangendo. 

Deh coitk non rif ondi? Jo pur comprende > 
Pietofa à i miei fofpiri, 

Spello da cave grotte 

Rif- 
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Rifponder Eco, e da fupremi giri 
Tu folo taci, e tu fol non rilpondi 
Padre, e fò pur che m’odi e pur ti afcondi. 
Tu fol tacito ftai mirando forfè 

L’afpro dolor, c’hor mi trafigge il petto, 

E con pietofo alpetto 
Godi del mio martire 

Hor che piango il tuo pretto al ciel falire;; 
Deh fò che pur lo fai , 

Che con ragion mi doglio 
Rimafto fenza te frà tanti guai,,. 

E fol nel mio cordoglio 

Venir vana mi veggio ogni mia Ipeme • 

Fra le dolenti mie parole ettreme. 

Al tuo partir di qui fece partita 
La bella Aftrea, che ne purgò molt’ anni i 
Di Rapine, e d’inganni, 

E s’alhor pianlì io metto 

Dicalo il Tibro tuo, dicalo quello • 

Cavato fcogli, v’ fonde 
S’accrebber del mio pianto : 

Pietofa Eco. dii tu, che non altronde 
Già mai fentifti tanto, 

Tanto alto lacrimar, tanti airi (ìridi, 

Ne gl’ iteraci in più remoti lidi 
Hor che tu in grembo à Dio nel cielo affilò- 
Gloriofo ti lìai mirando intento 
Nofìra pena e tormento, . 

E fol fra te romito 

Ti godi efler da noi nel ciel falito,' 

Rivolgi (prego) i lumi 
Nella tua bella Roma, 

C’hor fparge df cald’ ond’ horridi fiumi; 

E fquarciata la chioma 

Celebra il latito di eh’ a! ciel falifìi, 

Ltafciando noi coli angofeioiì e trifti, 

T 7 11 
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t sts. Il tuo Sisto rimira hor che t’inalta 
Nuovo fepolcro d’intaglati marmi, 

Oue con mille carmi 

Fà noto al Mondo tutto 

De’ tuoi fanti coftumi ’l premio e ’1 frutto. 

Vedi hor come pietofo 

Tolto hà le tue facre oda. 

Da l’agreito fepolcro horrido, e ombrofo, 
Oua in angulta folla 
(Tanto tu folli humil) giacean fepolte 
Tra fallì e dumi, e fra miH r herbe incolte. 

Deh piega il ciglio il tuo funebre rogo 
Se bene in ciel co’ tuoi veltigi fanti 
Calchi hor le (Ielle erranti 
E in tua gloria rimira 
Come il buon gregge tuo devoto ammira 
Quelli funebri ardori, • 

Quelli fparfi cipreffi , 

Quelli canti lugubri, e quelli honori, 

Ch’ al tuo bel nome efprelfi 

Ergo io, già fciolte fol per gran martire 

Le luci à lacrimar, la lingua al dire. 

Del buon volerttappaga, e lieto accetta 
Del tuo amico fedel le pietofe opre 
CTior piangendo ti copre 
Lallò con poca terra, 

Cofì chiamando Te c’hora il ciel ferra; 
Padre Pio, dolce Padre, 

C’hor forfi in ciel m’afcolti, 

Giongano à.Te quelle mie ofcure & adre 
Voci e fòfpiri accolti 
E gradifei hor ne’ bei llellati chiolìri 
L’alto delio frà le tue gemme, e gli offri.' 

Coli Sisto Cantone 
Di Pio nel Rogodiflè, 

E per pietade il Sol fuor di ragione ' 

Fc 
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Pè inufitata Ecliffe 

Di P 1 o frà tanto il fanto nome adorno 
Rifonò il Bofco, e la riviera intorno. 



SONETTO Vili. 



H Or ti filai fopra il cielo, e chiaro ridi 

Quanto il viver qua giu Jia vano e frale'. 
E fciolto dal tuo nodo egro e mortale 
Al tuo principio hor ù concentri e riedi. 

Quivi le filelle e'I del calchi co' piedi , 

R 7 lor torto girar rimiri , e quale 
Sia nell ’ Eternità vita immortale , 

Dove frà Palme elette accolto hor fedi. 
Pietofo fpirto , e ben di tue fant ’ opre 
Degno premio riporti , e qual la terra 
Infiammi hor del tuo amorale ftelle , e i cieli. 
Godi il Trofeo de la tua lunga guerra , 

Che fe ben poca polve il tuo vel copre , 

Non fia però cbt'l nome afconda 6 celi. 

M A D R I G. I. 



M Entre già Pro morendo 
Felli da noi partita 
A più tranquilla e rifpofata vita, 

Cader vidi à quell’ olmo 
La chioma, e in un troncone, 

Di pena e martir colmo 

Romper ambe le corna un mio Montone ; 

Feccr 
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Fecer fcempio d’an’ agna 
Qui nei boico dui lupi; 

Cadder- quelle alte rupi, 

Efonò intorno il Bofco e la campagna ;> 

E con fofpiri ardenti 

11 tua nome iterar pietofi i venti. • 



S O NETTO IX. 



E Di Pio queflo Rogo ? A bri e forelle 
Come ardtjìe troncar Jìame ft vago 1 
Come al cader di cofi / anta Imago 
Non perdefle la luce 6 et eli 6 Jìille ? 

Pio dunque è morto ? leggiadrett e belle 
Ninfe , come dhumor non felle un lagol 
Come correr potcjìi al mar fi p^go 
‘Te irò in fentir ji crude empie novelle ? 

. Cofi piangeva Alfefibio duhnte , 

Fra i fette Colli con fofpiri accefi 
Del gran Pafor nell' urna alta e gradita. 
Grido dal cielo all ' hor rote clemente : 

Deh tempra il duolo ; è fiam miei detti intefi 
SUI corpo è pfilue , e l'alma al del f alita. 



SONETTO X. 



C Ofi d’alta ptetade accefo il petto 

Del Padre Pio ne’ funerali honori 
Spargendo al cener fuo viole e fiori 
S-isxo-dicea, pien d’amorofo affetto ; 

Gr-a«‘ 
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Gradirci hor del mio amor (incero effetto 
Quella tomba, quefl’ ombre, e quelli ardori 
C’hor melto fpargo , e’1 mio voler (ìaaccetto. 
Alto Paftorde’ Boschi; e poi che ’l cielo 
Nel tuo morir non mi diè forza e lena 
Ch’io poteifi honorarti eguale al mcrto». 
Piacciati hora dal del chiar & aperto 
Gradir l’alto defio, l’alto mio zelo. 

Che la tua morte à lacrimar mi mena. 



SONETTO XL 



G Ran Padre Pio che ne' [tettati chioftri 
Affila in grembo à chi governa 'l cielo 
Sotto hai le [tette , e de le nubi il velo 
Q'hor crudel ti contende agii occhi noftri. 

S' ancor pietà nel cor riferbi e moftri 

Deh piega i lumi , e del tuo SiST O il zelo 
Rimira ; e quel eh' io non niego 6 celo 
Benigno accogli hor fra le gemme , e gli offrì . 
Se nel morir tuo pianfl e'I fà queft' Orno , 

Lo fan gli agnelli miei , che non guj taro 
Per dolor l' herbe , e non ufeiro al Sole. 

Hor eh' eterno io ti chiamo , e che fi adorno 
Celebro l'honor tuo celefte e chiaro , 

Gradifci il don di chi ti honora e cole. 



s o- 
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Uij. 

SONETTO XII. 



D Ove l’Egeo con le fue torbide onde 

Sembra gonfio e fdegnato alzarli al cielo 
Nel Dragon d’Oriente ’l facro telo 
Vibrarti ò Pio, ch’ancor nel petto afconde. 
Cadde al colpo mortai, le bianche fponde 
D’oltro tingendo , onde con giallo zelo 
Spiegarti al cid di C H R 1 S T o il facro velo 
Ben pregio egual, eh’ al tuo valor ri fponde. 
Indi fra l’Alpe algenti v’in grembo à Teti 
Nafconde il Sol gli aurati fuoi fplendori 
Luthcro empio fugarti odiofo à Chrifto. 
Hor del ciel fatto un gloriofo acquifto 
Miri accolto frà fpirti eletti e lieti 
Quelli, ch’a te fpargkun devoti honoris 



SONETTO XIIL 



Nella Guglia Lateranenfe. 



Q Uel che tentar o già gli antichi Augufti 

’ A te viene hor dai ciel S i S T O conceffo J 
Segno eh' il nome tuo rifuoni efpreffo 
Dal freddo Scita à gli Ethiopi anduftt . 
Giacque gran tempo à Secoli vetufti 

lnutil pondo , onde il terrea fù oppreffo , 
L'alta mole d'Egitto al Cerchio apprejjo 

C'hor 
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Chor drizzi Tu co n penfier fanti e giujti. 

E ben ti riferbó volere eterno 

Tanto gran dono , onde appari fé chiaro 
Quanto tl nuovo valor l'antico ecceda . 

Che je Augu fio domò l'Iflro c'I Varo 
Non puote m ii f ero far tanta preda 
Ch' aprir poteffe il ciel , chiuder l'Inferno. 

SONETTO XIV. 

Nella Guglia Vaticana. 

V Arcò l’Eufino *1 fortunato Augufto 

Più di gloria e di honor, che d’oro ardente 
E ritornò l’ultimo Oriente 
Trionfutordi quefta Mole onufto 
Qui poi l’erefTe, e volfe che combufto 
Folle urna e tomba al cener fuo dolente, 
Ove adoraffe il Rogo fuo fovente 
Il Britanno, il Germano, e l’Indo adufto, 
Hor ritolta dal culto antico e vano 
Pria chinata à baciar tuoi fanti piedi 
Per te Sisto hor s’inalza al gran Signore. 
Felice opra di Egitto; Augufta mano 

Ben ti fcolpio, poiché in perpetua honore 
A Cefar prima , à Dio drizzata hor fiedi. 

SONETTO XV. 

Nella Guglia Vaticana. 

Q JJal fìt Dedala man tanto ingegnofa 
Che fè con alto magiflero ed artte 
Stringer le labbia al buon popol di Marte , 

Men- 
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4 p VITA DI SISTO V. 

Mentre tentò quafi impojfibil cofa ? 

Chi locò quella Mole , onde penfofa 
Ancor rejla Naturai e da qual parte 
Fur tante grafie ad huom concede efparte , 
Mentre afpirar tant' alto ardifce ofa ? 
Puotè deftra mortai, mortale ingegno 
Atterrar prima ,. e pojcia erger al cielo 
Opra (t eccelfa, e far fi grande acquijloì 
Ben fi conobbe aperto (il ver non celo) 

Cb' il magifièro fu fui di te degno 

Gentil Fontana,?^ la gloria ó S i s t o. 



C A N. IV. 



Nella Guglia Ef quiiina. 



L Alta Mole che pofta 

Nel Maufoleo del fortunato Augnilo 
Fù al l'ecolo vernilo, 

Hor di pregio maggior cinta ed ornata 
Nell’ Elquilino Monte 
Con più bel legno in fronte 
Splende in tuo honor’ e gloria al ciel drizata 
Spofa, Figlivola, e Madre 
Di chi Figlio ti fù, Signore, e Padre* 
Quella ti ereiFe Sisto, 

Sisto, che fù da te locato prima 
Nella fuperba cima. 

Del Vaticano, ond’ hor dà legge à Roma , 

E con penlìer fourano 

Guida ’l gregge chrilliano 

Sperando un giorno far l’Africa doma, 
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E fol co’l tuo favore 
Ridurre un folo Ovil fotto un Pallore. 
Gradifci ò Madre fanta 

Il vago don de le memorie eterne, 

C’hoggi eretto fi fcerne 

Con tanta induftria avanti al tuo granTem- 

Che s’in un profano (pio ; 

Fù pria dal volgo infano 

Eretto à vano fimulacro & empio, 

Hoggi più giuflamente ■ 

A te facrato vien Madre clemente. 

Godi Roma hot Felice i tuoi Trofei, 

Godi l’alte memorie 

De le pallate tue chiare vittorie. 

SONETTO XVI. 

Nella Guglia Flaminia. 

Q JJeJla d'antico honor memoria eterna 

Fra quante Roma altera unqua n accolfe 
Da /’ ingiurie del tempo già ritolfe 
Sisto che giufto e Pio regge e governa . 

Qui accefo il cor d'alta pietà paterna 
Non fenza gran fudor poi la ritolfe 
E piti fanto Trofeo nel crin gli auvolfe , 

Per far eh ’ affai più chiara noggi fi (cerna. 
Godi Roma i tuoi pregi , e mira onufta 
Di gemme il crin le r inovate e belle 
Frà fette Colli alte momorie tue. 

Che fe ben fempre fufti al mondo Augufta 
Non calcaftì giammai come her te ftel/e , 

£ ciò Signor tuo magifterio fue. 

S O- 
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SONETTO XVII. 

Nella Colonna Trapana 

D EL fuo Padre Trajan perpetua gloria 

Perche i'ommifi i Daci , e’1 mondo reflè, 
Roma quella Colonna eccelfa erede 
Degno Trofeo di coli gran vittoria. 

Quella hor con vie più degna alta memoria. 
Sacra Sisto à chi prima il fegno imprellè 
Di Chrilto in quelli Colli v’ poi concedè 
Se dedo fin di lacrimofa hiftoria. 

E fù ben degno, che fe i Daci à freno 
Tenne Trajano, il vecchio Piero eftinfè 
Sfingi, Cerafti, e Scille, Idoli vani, 

Hor volta ti rammenta al ciel fereno 
Roma : che fe domafti Indi & lfpani 
Quefti teinerme e fcalzo armata vinfe. 

M A D R I G. IL 



Nella Fabrica Lateranenfe 

Q XJeft' eccelfe Colonne 

EreJJe S I S T o dt gran zelo accefo 
<A i'ApsJtol da Dio gradito tanto J 
Mentre da I tempo <ffeJo 
Cader minaccia à terra il Tempio fanto. 

Mira luon Conftantino 
Il Trionfo divino 

De l' opre tue già riftorate , e colte , 

Ne 
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Ne temer 
Sia» mia i 

Mentre SlSTO baurà d'or tinta la chiome. 

r 



che fep ulte 

’ eterne tue memorie à Roma 



ts*sì 



MADRIG III. 



Nella pietofa opra di Ponte Sijlo. 

S Parla fri fette Colli 
Egra turba e dolente 
Tu Padre in un raccogli, 

Amorofo Paftor d’errante gregge ; 

E quei eh’ il mondo biafma, e che coregge 
Di pietade , e di Dio nemica gente 
Tupafci, ami, & eftolli, 

E di mi feria fpogli ,, 

Come imitando vai Popre e l’Imprefe 
Di quel Dio che ti refe 
Premio di tua bontà nel Vaticano 
Triplicata corona, e’1 Regno in mano? 

T al’ anco ei fi c<Ktfpiacque 

Chiamar Piero &%ndrea dale falfe acque. 

t 

SONETTO XVIII. 



Nella liberatione di Roma dalla fame.* 

Q Ual [aera Palma , 6 qua; Crlorie fuprenie 
Quat Bronzi ,quai Trofei, qua l y Archi e quali 
Teatri , e Marmi à fi grand ’ opra eguali 
Potrà drizzarti Italia , e Ruma infieme ? 
Mentre fame crudel n dbatte e pr a me , 

E pampa fapra noi piaghe mortali, 

Tu 
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-. ; _ .1 vote 
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266. ottiene una fola gratia. 267 

Donne Meretrici fcacciate da Roma da Siilo» e 

ri- 
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richiamate. 

Duca di Gufa fcrive al Papa. 

E. 
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pCclefiaftici fi lodano loro fteffi e perche. zi <5 
■^Eletione d’acceflo quale. 140 

Eletione d’adoratione. 141 

Elifabetta Regina d'Inghilterra quanto ftimata da 
Sifto. 388 

Elogio de’ Gefoiti. rjo 

Errore nell’ hiftoria del Vianoli dove quello auto- 
re parla di Sifto. 

Errori del Cardinal Parnefe. 13 1 

Efecutione rigorofa in Napoli digufto a Sifto e 
perche. 403 , 404, 405 

Efecutione ftrana di tre. 197,190 

Efecutioni lacrimevole per dilitti fecreti che s’era- 
no confeflati à Sifto. z86,z87 , 188 

Efempio di Medici à che applicato. 319 

Efempio di dne Gefuitr 316. Sino al. 303 

Efempi della fimulatione di Montalto. rie) 1 

Efequie celebrate al Botio. 15 

Efortatione di Siilo a Prencipi acciò perfeguitat- 
fero i Banditi 3^4. 

Elle Cardinale fà rofficiod’Arnbafciatore difrancia- 
efue gelofie 84. fuo difeorfo a’ Montalto fopr’ al 
Papato79,8o. fi lafcia indurre in fuo favore (, 9,100.- 
101. invitato si cena da Sifto non interviene 1 66. . 



F.- 

■cAbio Mirto fpedito Nuncio in Francia; 371 
A Facchinetti creato Cardinale poi Papa 33.cfclu-- 
. fo la prima volta dal Papato. 233; 

Falfità fi paga da’ Prencipi. 3**- 

Falfo rapporto non fi fcancella mai. 3*0; 

Farnefe Cardinale eforta Montalto alla vendetta 1 
del Nipote lz. non fà gran (lima di lui e perche 
73.- vifitato da Montalto c quello difeorrefiero- 

X j in»- 
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ìnfieme 74. Lettera che riceve nel Conclave cc£ 
me Decano 53. premuto per concorrere in 
favore di Montako nega [105. f’ aiuta egii ftefto 
perii Papato 109. dicheaccufato iz£, 110,130. 
procura d’impedir lo fcrutinio per Montano 144. 
divertì Cuoi detti notabili.. 185 , 136 

Fava Famiglia beneficata da Sifto 409 ,410. 
Ferrerio fua efclufione al Papato gì. fi riduce a 
dare ’l voto a Montalto. 117 

Ficarelli vedi Abbate 
Filippo fecondo piglia ’l Portogallo 
Filippo Cardinal Spinola favorifce Montalto. rip. 
Fintione grande di Montalto fopr’ alla morte del 
Nipote ix. fopra a’ Maltrattamenti ricevuti dal 
Buoncompagno 30. fopr’ alla fua vecchiaia 33» 
32 , 38. quanto folle in lui ftrana. 64 

Frati e loro fcandali. 59 

G. 




Giudice fatto frullare da Siilo. 

Giudici cambiati da Sifto e perche. 313 

Giudici chiamati a render conto di quanto havea- 
no fatto dieci anni a dietro. 327 

Giulio Cananio concorre con Montalto ii£ 
Giuftitia vergognofa quando dipende dal rapporto 
di Spioni 310. rigorofa di Sifto. 32$ 

Gratitudine di Sifto verfo due Famiglie 409 > 410» 
41 1. Curiofa verfo un Calfolaio 41 a. verfo un 
Padre Servita 416, 417 , 418 

Gregorio XIII. fua Congregatione per le famiglie 
povere 4^ crea Montalto veicovo di Fermo 
accoglie con carezze gli AmbafciatoridiMofco- 
via léL confulta fe deve fpedir Nuntio 20. intro- 
duce ’l nuovo Calendario 24, r$ . 26. fue maffi- 
- me fopr’ un’ accidente arri vato in Roma 303 31. 
fua promotione di Cardinali 31 , 32. fente con 
dolore ’l fucceffo dell’ Arcirefcovo di Colonia 

fatto 
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latto Calvinilto 41. fua imfermità, e morte $o» 
$1. fuo ufo di vivere 33. fua buona intentione 
verfo Montalto 53. fue ricchezze lafciate alla fua 
cala 53. fua Statoa, 65 ,66 



IL 

TjEnrico terzo Rè di Francia non vuol ricevere 
** Nuntio di Sifto 371. fi lamenta del Papa 373. 

diverfe fue ragioni 374. minacciato dal Papa. 37$ 
Henrico Rè di Nararra fcomunicato da Siilo 
377. fuo mani fello contro quefto 38Z. quanto 
^Rimato da Sifto. 387 

Heredità come decifà da Sifto. 180. >8 1 , i8z 
Hippocrifia indutlriofa di Montalto nel Conclave 
104. ancora altra. 104 

Hippolito d'elle Cardinale. Vedi elle. 

Hilloria del Vianoli in qual maniera parla di Sifto» 
& errori, „ 190,191,191 

v» . 

- • I. 

TNdinatione di Sifto nel rimunerare i Tuoi Bene- 
•* fattori 44;. verfo le Armi. 42.0 

Infermità grave del Papa Gregorio. 31 , 53 

Inganno degli Spagnuoli toccante la fcomunica 
• contro H.nrico terzo. , ... 379,380,381 

Ingiurie trafeurate da.. Montalto. iza, 157 

Ingreflo de’ Cardinali nel conclave. 81 

lnquifitori contro 1 Banditi 355. Sino aL • 360 

• •. * * 

L. 

T Acriroe di Prigionieri delufi. 186 

-•“'Lamenti di Capi di Farioni 145^146. d’Hen ri- 
co terzo verfo ’1 Papa. 373 , 374 

Latrocinio nella Minerva: 60 

Lettera di Montalto al Rè Filppo 14 dello lidio 

all’ Arcivelcovo di Colonia 34, 35. di quello a’ 
Montalto 46,47. fenza nome feruta. al Concla- 
X £ X* 
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ve 94. di Siilo al Governator di Roma per cen- 
furarlo di clemenza. 197 

Libertà del Popolo nella fede vacante. 55 , £$ 
Libretto di memoria locale di Siilo. zi 9 ,408 



M. 

Tt/TAnifeilo de’ Prencipi contro ’lPapa. 381, 383 
■^Marta. Vedi Berta. 

Maflima per non precipitar l’Eletione. 89 

Maffima di Machiavello ufata da Siilo. “jr? 

Medici Cardinale concorre conMontalto 108. bia- 
fimato in che. 109 

Micidiari del Nipote di Siilo caligati. 368 , 369 
Monaileri di Frati c monache nel tempodi Siilo 
quanti. 197 

Montalto. Vedi Cardinal Montalto. 

Mondo vi efclufo dal Papato. 134 

Morte bel Botio 13 del Nipote di Montaito 11. 
di Marco Antonio Colonna £a di Papa Grego- 
rio £1. del Cardinal Sirleto. 406 

Mofcoviti e lor’ ufo di vivere in Roma* rj 

.> 

N. 



N icolò VI. dell’ Ordine Francescano. 
Nipote di Montalto in Roma 11 , li. del 
nonico Cartelli impiccato. 

Nipote di Siilo. Vedi Aleffandro Perretti. 
Nobiltà protegge i Banditi. 

Notaro cenfurato da Siflo è perche.. 

Numero di Boi introdotto da Siilo. 

Numero grande di fpioni di Siilo. 

'Nunzi di che incaricati dal Papa. 

Nuntio di Siilo non ricevuto. 
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/"\Dio di Siilo contro gli Adulterii , e Cornuti 
^ volontari,. ..... 31^ 
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Olìvarei Ambafciatore del Cattolico, e fuo ragion 
namenro a’ Cardinali lodato. jx 

Ordine nella procelTìone nella Coronatione. 231 
Ordini pubblicati per evitar la confuiione nella Ca- 
valcata del Papa z-z. per evitare che non vi 
fiano mendici 178 , 179. acciò nifiuno racco- 
mandi delinquenti a’ Giudici 3x5 , 32.6. contro 
le perfone sfaccendate 3x9. contro gli Adulterii 
Hi» P er obbligare tutti à pagare 1 loro de- 
biti. 343. contr* i Banditi. 355,356 

Orefice in Roma come afiaffinato e iigorofa giu- 
ria- (* % 6 i 

Ofiervatione fopra ad alcune aggiunte a quefto li- 
bro 70. fopr’ ad un’ efempio de’ Curadenti 
i^S. fopra alla giuftitia, e gratitudine 190 , 191. 
fopra all' ufo di portare ’l Papa fopra le Spalle 
2 - 3 fopra alle Cereraonie della Stoppa 135» 

, toccante le Coi\fefioni x8c. ancora altro toc- 
cante '1 portare il Papa fovra le fpalle 295 fo- 
pra agli fpioni in trodotti in Roma da Sifto 3 1 7. 
fopra alla clemenza , e rigore del Prcncipc. 317 

P. 

, p’ t 

'pAleologo efclufo dal Papato. . . 135 

Panettiere e fuo infelice fuccefio* 276 

Paolo fecondo Venetiano. 176,2x8,2x0 

Pareri d'alcuni Cardinali. i Q g 

Papa perche portato fopra le fpalle. 231 

Pafquinate contro i Cardinali 168. per haver fatto 

Papa Sifto 153. toccante gli Amhafriatori del 
• Giappone 249, fopra al rigore di Siilo 353. toc- 
cante i disgufti del Papa con i Prencipi. 387 

Patriarca di Conftatinopoli accufato. 25 

Perretti. Vedi Cafa Perretti. 

Pepoli condannato alla morte. 366 

Pelle in Italia atrociffima. ^ 

Pifani Ambafciatore in Roma. 371 

Pleftis mornay e fua fcrittura. 380 , 

Prigionieri e cofe da notarli. . 178,179 

Pren- 



ÌNDICE 

Prencipe di condè fcomunicato, 377 

Proceffi fatti vifitare da Sifto 317 

Promotione di Cardinali. 31 

R. 

TOÀgazzoni richiamato dalla faa Nuntiatura di 
Parigi. 371 

Ragioni che modero ’l Papa à chiuder gli occhi 
alle fornicauoni. - ‘ 429 

Rè di Francia. Vedi Henrico terlb. 

Rè di Navarra. Vedi Henrico. 



Rendita delle cafe principali fatta calcolare da Sifto 

? 289 

Rendite ordinarie della fede Apoftolica in tempo 
di Siilo. '* 291 

Rendite eftraordinarie. 29J 

Ricchezze lafciate alla cafa Buoncompagni quanto 
grandi. 54 

Rigore di Sifto di grande apprenfione a’ Popoli.325 
Roma cade in grande fpavento nel veder tanto ri- 
gore nella perfona di Siilo 3^0. ridotta inr fanti- 
tà di vivere 46/j. divifa in piu Regioni. 422 
Rifpofta del Montalto al Pontefice Gregorio (opra 
alla domanda d r »ffiftere ad una congregatione 

4. di quello a Montalto fopra lo Hello {oggetto 

5, del Montalto al farnano 8. dello Hello al Car- 

dinale Aleflandrino clic l’Efortava a- fare ftu- 
diare,. e anobilire il fuo Nipote, io; toccante 
il difprezzo della vendettadel Nipote n. del Far- 
nefe al Montalto in difprezzo 63. dello fteflo nel- 
lo entrare in conclave 74. fopra alla propofta del 
Papato 76. del Montalto al Cardinal d elle fo- 
pra al Papato 79* à tré capidiFationeioó, 107. 
fopra allo fteflo foggetto agli fteffi 107, 108. al 
Cardinale Altemps ìzj. del Montalto al Farne- 
fe nello fcrutinio 144. dello fteffo a’ Maeftri di 
ceremonie. 147 

Rifpofta di Sifto al fuo maertro di cafa che gli chie- 
deva che cofa volcffe da cenàiÓ5.delRufticuc- 

d 
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ci al Papa 167. altra di Siilo al Rufticucci 167. a 
quei che gli chiedeano le gratie de* Prigionieri 
178, 17 9. a’ Cardinali che l’efortavano agli atti 
di pietà 183. del Gonzaga al Farnefe toccante 
’1 rigore del Papa 185. del Farnefe a quello 18C. 

• del Papa ad una Donna che gli chiedeva gratie 
186. al Canonico cartelli che gli domandava gra- 
tie per il Nipote 187,188. alCeiarini 195, 196, 
197. al Cardinal medici perche non andafle più 
curbo 59. al Popolo che domandava giuftitia,e 
gratie 1 6x. al Farnefe nel volerlo difluadere del 
conciiloro zoi. all’ Ambafciator di Spagnaneila 
prima udienza zxz. all’ Ambafciator di Veneti» 
1x3. di Siilo al Farnefe fopr' alla fua agilità X4X. 

- all’ Ambafciator di Spagna fopra all’ offro d’un 
titolo di Conteda alla forella x6x. al Rullicucci 
, nel dirgli che andava a pregare Iddio per lui 313. 
< al Governatore di Roma fopra al cailigo da dar- 
li ad alcuni adulteri 336. ad una cortegiana 
che gli chiedeva gratie 341. al Governatore di 
Roma acciò faceffi pagare à cialcuno i fuoi debi- 
ti 350. al Bargello di campagna 360,361. » 
Confervatori che fi lamentavano della puzza del- 
le tefte fofpefe 361. agli Ambafdatori intorno 
alla perfecutione de’ Banditi 36Ì. al Governató- 
re fopr’ ad un giovinolo che non havea. feti 
per eflere impiccato 365. ad urioc’ havea fatto 
merere ’1 fuo Nipote in prigione 365. al Cardi- 
nal Buoncompagno fopra la morte del Nipote. 

■ ' 367 

Rufticucci Cardinale più d’ogni altro intereffato 
verfo Montalto 96. tira a quefto la divotione 

• del Cardinal d'Elle 99. procura d’havere ’l voto 

del Cardinal Medici 100. fuo difeorft? a quefto 
100, 101. fuedeftre procediture joj. ancora 
altre fue pratiche per Montalto 117, 118,119. 
invitato a cena dal Papa e difeorfo havuto con 
quello. 166,167 

t» * 

Sa» 
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CAn Bonaventura dichiarato Dottore di Santa 
• Chiefa. - . 42,1 

Salviati Cardinale fi rifoive di concorrere eon Mon- 
talo. 90 , 91 

San Sifto. Vedi Buoncompagno. 

Savelli Cardinale accufato di mok’ errori e però 
cfclufo dal Papato 92, 

Sarnano Confeuore di Montalto con qualche fuc* 

. ceffo. 8 

Savione e fuo cafo ftrano Aicceffogli fott’ al Pon- 
teficato di Sifto. ; 187, 288 

Sbirri ucdfi in un grave rumore con alcuni Cava- 
lieri. /. ■ 30 , 31 

Scandalo grande fopr’ a’ Cornuti Volontari 332, 
Scomunica pubblicata da Silio contro ’l Navarra, 
e Condè. . 377 » 37^ 

Scrittura contro il Papa Citta pubblicare da’ Pren- 
«P> 383.384 

Scrutinio nel Conclave quale 235. deferitto con 
molte particolarità. 136. e continua Ano al 

r ' • i!»;i ! l i • I40 

Seminari de* Gefuiti gratificati da Siilo e per qua- 
i U ragioni. 1 •. • > . 243 

Sentenza data da Siilo Copra una heredità. 383 
Sfrondato creato Cardinale, e poi Papa con qual 
titolo*. •/•••■ 32 

Sirleto Cardinale pratiche che fi fanno per lui per 
o il Papato 88 fua morte come Aiccedeffe. 406 
Sorella del Papa. Vedi Donna Cammilla. 

Spie ne’ Chioftri quali. ' 315 

Spinuola. Vedi Filippo. 

Spioni feelti da Sifto in gran numero e come l’a- 
dopraffe. 314 

Spioni fono gente vile e Cerna honore 348. per lo 
più raportano ’l falfo. 318 

Statoa fatta alzare dal Popolo alla gloria di Papa 
„ Gregorio. 64 , 65 

Sut 
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Della Seconda Parte. 

Starace Rietto in Napoli , e Tuo infelice cafo iti- 
. quella Città. . 370- 

Suizzeri domandano la confederatione con la Fran- 
cia. 3» 

Siilo V. perche pigliafle tal nome 148. portato in 
camera e quello diceffe a due Cardinali 164. 
tratta a cena alcuni Cardinali 16$. gli dichiara 
éi voler comandar folo 166, 107 riceve all* 
udienza gli Ambafciaiori del Giappone con 
molte particolarità 169. Sino al 176. richiedo 
d’aprir le prigioni li fdegna- 178 ,179. fa inten- 
, dere le fue intentioni al Gouernator di Roma 
i8o* ordina' un’ elecutione di giulìitia ’l giorno 
della Coronatone i8z. Tua rifpofta a’ Cardi- 
nali che l'efórtavano alle gratie. 183 , 183 , 185. 
come riceverle una Donna che gli chiedeva 
gratie 187. fuo procedere col Cartelli 188. fi 
frullare un Giudice 181. fue ationi generofe 
189,190. fuò rigorofo procedere col Cefarini 
benché fno amico 191 , 193 , 194, 195. rifpofta 
alle fue domande di gratie 195 , 196 , 197. Ves- 
tito degli abiti Pontificali 153. adorato nel Con- 
clave 156. annuntiato al Popolo 159. efee del 
Conclave e diverfe ceremome in fan Pietro rdi, 
iói. fua grande impedenza di comandare rdz, 
pretende d’efier coronato lo lleffo giorno 163. 
vuole la raunanza del Concilloro prima di effer 
. Coronato zoo. difiuafo non vuole afcolrar le 
perfuafive z 3 t. fuo lungo difeorfo al Concillo- 
ro zoi^ finoal zr8. fene ritorna ne’ fuoi ap- 
partamenti zt8. Fà chiamare tutt’ i Magillra- 
ti par efortarli ad una rigorofa giufiitia 119, 
zio. dà udienza agli Ambafdatori Ì22 viene 
Coronato, e ceremonie offervate 219. fino al 
140. dà maraviglia a rutti nel vederlo coli tfi- 
gorofo 227. come trattafie, e rcgalafle gli Am- 
bafciatori del Giappone 242 ,2 <3 ,244.245 ,24 6. 
come ricevdì'e la fua forella , & i fuoi N poti 
con molte curiofi.à degne d’annotattone 250. 
fino al 257. fuo ragionamento alla lleffa 257» 
*• *$ 8 . 
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158,158, 159. difprezza gli honori offerti alla . 
, forella 161. quanto) intereluto verfo il fuo fan- 

f ue 168. come riceveffe un buon numero di 
erfone venute in Roma che dicevano efler 
fuoi amici 170. non hebbemai molt’ amici 171. 
rimedia a’ difordini della cavalcata 171, 172. 
vuole gran numero di Carnefici in Roma 275. 
fua rifolutione d’arricchir Roma 276. pretende 
di fcacciar li poveri i Roma , e diligenze per 
quefto 277 ,278 ,279. fuo procedere verfo un’ 
_heredità 178, 279,300. fà cailigare alcuni per 
quelle colpe che s’erano confeffati da lui 286, 
187 , 288. fà fare il calcolo di tutte le rendito 
del Paefe 290 ,191,191,293, 294. fà pubblica- 
re un Giubbileo 313. fi provede di gran numero 
difpioni 314,115. ama le fpie non gli fpioni 
. 322. fuoi ordini per i Proceffi 325. chiam a 
findicato tutti ai Giudici da dieci anni a die- 



tro 314. vuole che fi facci perquifitione degli 
sfacendati 327. fuoi ordini a’ Legati delle Pro- 
^vincie. , 330 

Siilo V. non vuole elfere acclamato iteli’ andar 

( >er la città 330. fuo odio verfo i Cornuti vo- 
ontari 331. fuo rigore verfo di quelli, e degli 
Adulterii 332. » 333 » 334 - vuole che ciafcuno 
paghi i fuoi debiti 343 , 344,345. difenfore del- 
la Dignità Cardinalitia 348. paga i debiti per i 
Poveri 349. fà impiccare quattro e perche 351. 
fua rifolutione di dillruggere i Banditi e proce- 
diture 5*2. fin al 360. fi mette in collera contro 
il Bargello di Campagna 3*0,361. fue adoni 
d’un’ ecccffivo rigore 3*3, 365 ,366. vuole che 
fìano caftigati i Micidiali del Nipote 367. fi 
difgulta con gli Spagnuoli con molte curiofità 
e ragioni 368, 369. fuo lclegno contro ’1 Rè 
.di Francia e ragioni 372,373,374. fue minac- 
cie 374, 37?. fulmina (comunica contro il 
Rè di Navarra e Prencipe di Condè 377 , 378. 
fuo buon concetto verfo ’l Rè di Navarra 405. 
.verfo la Regina iiifabetta ^88. fuoi fentimen- 
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tì toccante la giuilitia del viceré di Napoli 401'. 
lo ilimola al rigore 403. lo loda 404. ma confi- 
denza col Cardinal filo Nipote 405. fuo rigore 
non naturale mà d’ambitione 407. comincia a 
vifitare ’1 fuo Libro di memorie 408. benefica 
quei che l’havevano beneficato 409,410,411, 
412. ancora un Religiofo che l'haveva preilato 
quattro feudi 4(4,415,416. quanto ben lo ri- 
munerane con mezzi curiofi 417 ,418,419,4.10. 
alcuni fuoi fucceffi con i Gefuiti 421,412. divi- 
de la città di Roma in più regioni 413. lue dili- 
genze per l’abbondanza 423. difende a’ Preti di 
tener Donne in cafa 424. fa frullare la cortegia- „ 
na d’un’ Arcivefcovo in fua prefenza 42 <. cen- 
furato per tal rigore 427. chiude gli occhi alla 
fornicatione , e perche 428 , 419 , 430. fua incli- 
natione all’ Armi 431. iua promotione di Car- 
dinali, 432-2 433 



T. 






^plttà bandito e ftie ationi quanto federate. 52 , 53 

* Timore grande in Roma rifpetto al rigore del 

Papa. 186 

Titoli deprezzati da Siilo per la forella. 187 

Tribunali contro Banditi. 392 

Torres perche efclufo dal Papato. 92 

Triregno da chi introdotto. 218 , 119 

V. 

XT Alerio. Vedi Agoitino. 

* Vercelli Cardinale. 126 

Yenetiati e loro allegrezza nel veder Papa [Siilo 

262. gli fpedifee Ambafciatori 263. nobilitano la 
Cafa Perretti 264,265 

yianoli fuoi fentimenti toccante la pedona di 
Siilo. 265 , 266 , 267 

Vincenzo Gonzaga Cardinale. 118 

yigore di Siilo caufa maraviglia a tutti 137 
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T TSo dello Scrutinio. Vedi Scrutinio.’ 

Vufo di far gratie. ' 

Ufo della Coronatione quando, e da chi intro- 
dotto idi . applicato all' Imperator Coftantino 
11.7. a aodoveo. 
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